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NUOVA RACCOLTA * 

DI 

salsa la&asaiaiìa 

PER LE FUNZIONI ORDINARIE , STRAORDINARIE, 
E PONTIFICALI 


PRESSO LA SCORTA DELLE RUBRICHE DEL VESSALE 
E RITUALE ROMANO , DEL CERIMONIALE DE’ VE- 
SCOVI , DEGLI USI DELLE PRINCIPALI BASILICHE DI 
ROMA , DE' DECRETI DELLA SACRA CONGREGAZIO- 
NE DE’ RITI , E DE PIÙ CLASSICI AUTORI LITUR- 
GICI , COLLE RISPETTIVE CITAZIONI DI TUTl' I 
PREDETTI FONTI , E COLL’ AGGIUNTA DEL JtfFAIO- 
R1JLE RJTUUM PER USO DELLE CHIESE PICCOLE. 


COMPILATA 
D A 

ANOREA FERRIGNI-PISONE 

Canonico Teologo della Metropolitana Chiesa di Napoli, 
Professore di Sacra Scrittura nella Regia Università 
.degli Studii , e Regio Revisore di Libri, 
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Sacerdotes. . . . Levitele .... stcnt mane ad eon/l- 
tendum , et canendum Domino : similiterque ad 
pesperam . . . . juxta numerum , et caerimonias 
uniuscujusque rei , jugiter coram Domino * 

Paralip. Cap. XXIII. veri. 29, 3o. 3i. 


✓*>*?*> 
t T' 

Va 







4 ; 

\ . t ■ i ' . ■ \ / 


PALLA TIPOGRAFIA DI PASQUALE TIZZANO 
Strada Cisterna deli* Olio n.“ *ji). 

. -, ' 1 ' 


/ 


by Google 



AVVERTIMENTO 


DEL TIPOGRAFO EDITORE. 


Ija presente Opera in fondo è 1* istessa di 
quella che finora ha portato il titolo di Raccol- 
ta ec. compilata da alcuni PP. della Con- 
gregazione della Missione della Casa di Na- 
poli , ma vi son tali aggiunzioni e modificazio- 
ni , che ormai non si ravvisa più la primiera E- 
dizione. Il Sig. D. Andrea Ferrigni-Pisone Ca- 
nonico Teologo della Metropolitana di Napoli, 
Professore di Sacra Scrittura nella Regia Uni- 
versità degli Studii, e Regio Revisore di Libri, 
il quale ftn dalla prima Edizione avea, ad istan- 
za di alcuni PP. della Missione, impiegato mol- 
ta sua cura, studio, e lavoro per la compilazio- 
ne di quest'Opera, quantunque avesse ivi occul- 
tato il suo nome, oltre le tante aggiunzioni fat- 
te nella seconda Edizione , dove condiscese a 
mettere il suo nome in fronte dell’ Opera, nul- 
la ha risparmiato per render di gran lunga più 
compiuta e corrètta la presente terza Edizione, 
la quale si può considerare piuttosto come una 
nuova Opera, che come una Edizione novella, 
e perciò l' abbiamo intitolata Nuova Raccolta. 
Nella prima parte, oltre le tante aggiunzioni , 
modificazioni, e note, sono state trattate in più 
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Capitoli composti di pianta , varie materie non 
trattate nelle antecedenti edizioni , come del mo- 
do di far la Comunione alle Monache ed agli 
Infermi, del modo di amministrare tutti i Sa- 
cramenti, che si possono da un prete, e varj Av- 
vertimenti di alcune cose che poco si osservano 
-circa la celebrazione della Messa; dippiù vi sono 
state aggiunte tre tavole sinottiche, che espon- , 
gono in un quadro tutte le cerimonie da farsi 
dal Sacerdote nella detta celebrazione della Mes- 
sa; inoltre per maggior comodo vi sono state in- 
serite le Rubriche Generali del Messale Roma- 
no; più ancora un Catalogo de* difetti soliti a 
commettersi nel celebrare la Messa; e finalmen- 
te un direttorio per le Messe votive con un’ al- 
tra tavola per le medesime. Nella seconda par- 
te vi sono state aggiunte moltissime regole, ed 
annotazioni per la retta esecuzione delle fun- 
zioni ordinarie fra P anno. Nella terza parte so- 
prattutto,. dove si tratta delle Funzioni straor- 
dinarie fra P anno, come quelle della Settima- 
na Maggiore, vi sono note, aggiunzioni, e mo- 
dificazioni senza fine, ed anche vi è stata inse- 
rita di pianta la Funzione della Lavanda dei 
Piedi nel Giovedì Santo, che mancava nelle pre- 
cedenti Edizioni; oltre la Benedizione del Fon- 
te nel Sabbato Santo che già fu inserita nella 2. 
Edizione, (perchè mancava nella prima ) e nel- 
la presente Edizione è stala di molto ampliata. 
Nella quarta parte poi essendosi serbato intatto 
il 3. volume del sig-Baldeschi come nelle prece- 
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denti Edizioni , vi sono state aggiunte molte 
Note pei Pontificali dei Vescovi fiori Dio- 
cesi , e degli altri Prelati ; ed anche più 
cose riguardanti i Pontificali dei Vescovi 
nelle proprie Diocesi. Laonde questa terza 
Edizione esce di molto accresciuta , ed ar- 
ricchita , nulla lasciando a desiderare, ed 
in confronto di essa le due precedenti Edi- 
zioni si rimangono molto indietro , e si posso- 
no riguardare come molto più imperfette. 
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AI GIOVANI ECCLESIASTICI. 


O iccome non vi ha in terra cosa nè più su- 
blime , nè più augusta quanto l' esercitare le fun- 
zioni deli eterno Sacerdozio di Gesù Cristo ; co- 
sì non si debbono (jueste da noi praticare senza 
essere compresi dai sentimenti elei rispetto il più 
religioso , e senza accompagnarle coll ’ esattezza 
delle cerimonie la più singolare. Ma sembra , che 
oggi per non pochi Ministri del Santuario le Ec- 
clesiastiche cerimonie non si discernano dalle fun- 
zioni ordinarie della vita , mentre non le si pre- 
mette alcuna preparazione , e si praticano nella 
maniera la più indecente alla grandezza di quel 
Dio , che con quelle s' intende di onorare. Fa 
vergogna all' augusta religione dei nostri Padri , 
che i sacerdoti degli idoli siano stati più esatti 
nei riti delle loro stravaganti superstizioni , di 
quel che siano parecchi tra noi incaricati della 
dispensazione elei soli rimedii stabiliti sulla terra 
per la salute dell' universo. Questo sì, che avvi- 
lisce la Religione agli occhi dei popoli , e di 
quei , che affettando il titolo di Filosofi, dicono 
di sapersi elevare sull' atmosfera dei pregiudizii, 
e si avanzano a non rispettare nè ministri , nè 
ministero , e presto nè anche i Sacri misteri. In- 
darno la Chiesa nei suoi Sinodi , specialmente 
in quello di Trento , e per l’ organo dei pastori 
dispersi nell' universo Cattolico ha cercato di 
richiamare gli Ecclesiastici in tale materia al - 
l' adempimento del loro dovere. Perchè ciò non 
ostante con discredito della Cattolica Religione, 
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c con diminuzione sensibile della pietà dei Fe- 
deli , continua il disordine della. pài grande igno- 
ranza in fatto di Sacra Liturgia. 1 meno rei in 
questa parte a loro così voluta discolpa accusa- 
no la mancanza di un Manuale di Ulti , che in 
jtoco supplisca con precisione e chiarezza a (juel- 
l' immenso numero di Liturgici Ecclesiastici per 
la più parta dì gran mole , che nè possono ac- 
quistarsi , nè leggersi dopo averne fatto tesoro. 

Questo è il motivo che mi ha determinalo a 
metter fuora una nuova raccolta di Cerimonie 
nella quale si espongono tutti i Fati delle Sacre 
Funzioni ordinarie , e straordinarie dell' anno , 
non esclusi i soliti Pontificali. 

L’ Opera per verità in gran parte è la stessa 
di quella che il Sìg. D. Giuseppe Baldeschi pro- 
dusse in Roma col titolo di Esposizione delle Sa- 
cre Cerimonie, ed in cui egli dice ancora di far 
sue le Istruzioni stampate per ordine del fu 
Monsignore Borgia Arcivescovo , e Principe di 
Fermo , il cui nome è un elogio ai provetti nel- 
la scienza Ecclesiastica ; ma al presente questa 
esce alla luce con tali cambiamenti , ed aggiun- 
zioni , che non è così facile il riconoscere la 
prima. In fatti ho cercalo di dare alle cose un 
ordine nuovo , e più conducente alt oggetto 
propostomi ; di emendare alcuni errori condona- 
bili in una materia sì intralciata , e sì vasta ; 
fornire V Opera di alcune avvertenze stimate u- 
tili , o necessarie , e che si trovano d' ordina- 
rio omesse nei libri di Liturgia di poco vo- 
lume , e corredarla dell ’ aggiunzione di molte 
cose delle quali mancava. Era poi necessario , 
che anche le Chiese minori fossero a parte dei 
vantaggi che si procurano col dare alla luce la 
presente Raccolta , e quindi si è stimato di ri- 
stampare coll' Opera il Memoriale dei Riti , che 
a quelle si appartiene , formato già per ordine 
della S. M. di Benedetto XIII. , e poco fa ri • 
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prodotto in Roma per comando della Sacra Con- 
gregazione de ’ Riti. 

L’ Opera e distinta in quattro volumetti. Il 1. 
contiene la Messa bassa , e quelle funzioni 
solenni , che vi hanno qualche relazione ; il II. 
le funzioni solenni ordinarie fra V anno ; il III. 
le funzioni straordinarie solenni , ed il Memo- 
riale de' Riti per le Chiese minori ; il IF. le 
funzioni Pontificali ordinarie. 

In fine soggiungo , che nell' applicarmi a tal 
lavoro mi ho fatto una regola di seguire ap- 
puntino gli avvisi delle Rubriche del Messale , 
del Cei'itnoniale dei Fescovi , delC uso delle Ba- 
siliche Patriarcali di Roma , e degli Autori più. 
accreditali , come si può osservare dalle fre- 
quenti citazioni. Fivete felici. 

A x urea Cab. Ferrighi-Pisowe . 
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DECRETDM 

CONCILII TRIDENTI»» 

De observaiulis , et evitandi s in celebrationc 
Missae. 


Ses. ióne XXII. 

^^uàhtà cura adhi benda sit , ut Sacrosanctuin 
Missae Sacrifichila urani Rcligionis cultu , ac ve- 
neratione celebre tur , quivis facile existimare po- 
terit , qui cogitarit , aialodictum in Sacris Iit- 
teris eum vocari , qui facit opus Dei negligeu- 
ter (i). Quoti si necessario fatemur , nulluiu 
aliua opus alleo sa net uni , ac divinum a Ch; v- 
stifidelibus traclari posse , quam hoc ipsmn trts 
mendum Mysterium , quo vivifica illa Hostia , 
qua Deo Patri reconciliati suraus , in Altari per 
Sacerdotes quotidie immola tur ; satis etiam ap- 
parct , omnera operam , et diligentiam in eo po- 
nendam esse , ut quanta maxima fieri potest inte- 
riori cord '19 munditia , et puntate , atque exU»- 
riori devotionis , ac pietatis specie peragatur. Cura 
igitur multa jam sivc temporum vitio , sive ho- 
minum incuria , et improntate irrepsisse vklean- 
tur , quac a tanti Sacrificii dignitate aliena sunt ; 
ut ei debitus honor , et cultus ad Dei gloriam , 
et fidelis Populi aedificationem restituatur , de- 
cernit sancta Synodus , ut ordinari! locorum Epi- 
scopi ea omnia prohibere , atque e medio tollere 
seduto curent , ac teneantur, quae vel avaritia , 

• {0 Jer. 48. 
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superstitioni locus aliquis detur , cdicto , et poa- 
nis propositi cavea ut , ne Sucerdotes aliis , quatti 
debitis horis celebre ut , neve ritus alios , aut alias 
caeremouias, et preces in Missarum celebrations 
adhibcant, praetcr cas , quae ab Ecclesia proba- 
tae , ac frequenti , et laudabili usu receptae fuo- 
rint. Quarumdara vero Missarum , et candela rum 
certum numerum qui magis a superstitioso cul- 
tu , quam a vera religione inventus est , omni- 
«o ab Ecclesia removeant , doceautque populum, 
quis sit , et a quo potissimum proveniat Sanetis- 
simi hujus Sacrifica tam pretiosus , ac coelestis 
fructus. Moneant ctiam cumdem populum , ut fre- 
quenter ad suas Parochias , saltem diebus Domi- 
nicis, et majoribus festis, accedant (i): Haec igitur 
omnia quae summatim enumerata sunt, omnibus 
locorum Ordinariis ita .proponuntur , ut non so- 
lum ca ipsa , sed quaecumque alia bue pertinere 
risa fuerint , ipsi prò data sibi a Sacrosancta 
Synodo potestate , ac etiatu ut delegati Scdis 
Apostolicac prohibeant , mandent , corrigant , 
sta tua nt , atque ad ea inviolate servanda censu- 
ris Ecclesiasticis , aliisque poenls , quae illorum 
arbitrio constituentur , tidelem populum compel- 
lant ; non obstantibus privilegiis ; exemptioni- 
bus , appellationibus , ac consuetudinibus qui- 
buscumque. 


(') c, x. de r«roch t Coiteti. A^ath, c, ai. et 63. 
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PARTE PRIMA 

DELLE MESSE PRIVATE 


PBR RIGUARDO AL CELEBRANTI ì. 


CAPO t> R I M 0 

CERIilOME DELLA MÉSSA PRIVATA IV GEMERE. 

ARTICOLO PRIMO 

Della preparazione alla Messa* 


f. li Sacerdote, che desidera accostarsi al sacro 
Altare , dee per tempo conveniente raccogliersi in 
Orazione: Mlìquantulum orationi vacet , Kub. Miss. 
Pari. II. Tit. I. ». i. , cosi la Rubrica ; avendo 
già premessa la recitazione del Mattutino , alme- 
no , e delle Laudi , e la Sacramentai Concessione , 
quando ve n’ abbia il bisogno. 

a. Benché non vi sia precisa obbligazione ili 
recitare le Orazioni insinuate dalla Chiesa per 
T apparecchio della Messa , quali sono l Antifona 
JYe reminiscaris etc. , co’ Salmi , e Preci seguen- 
ti ; tuttavolta sembra piu lodevole il preferire le 
Orazioni della medesima Chiesa a qualsivoglia 
altra particolar divozione : ed in caso che voglia 
recitarle, abbia avvertenza, che V anzidetta Anr 
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tilbna nei Doppi! si dice intiera , e nel tempo 
P^uale vì sì aggiunge 1’ Alleluja. ^ 

Hero vn°to r f; SCl P *l’° queI,a dlV0ta Protesta : 
Ago volo celebrare Missam etc. noi recitare la 

quale oltre I’ acquisto , Ielle iudulgj '? 

Vi»r « d^M "i 0 " S °° 11 “"‘“"o Muntalo flei 
v I , e dei Morti , ma eziandio una individuale 

applicazione del Sacrificio per quelle persone , per 

1- quali deve offerirsi. Rub. ibid. Tu. Vili, n, 3. 

prevede ! M P rcq5ara * 10 ” e ’ P™nde il Messale , 
. a ^ essa » e le Orazioui convenienti e 

rarefo t S -. § . naco11 . a ’ P ro P rii luoghi per non er- 

ibll ’ tù i TT u " s ° tempo aii Altare - Rub ' 

vrL 1 ?" 1 n ma * 1 ’ dicendo P Orazione 

pitsc.itta ; Da , Domine , eie. Rub. ibid. 

t’ n *• ,e P ara P oscla il Calice , avvertendo , che 
i Ostia sia hen intiera , rotonda , e purgata dai 
fremutemi , nub. ibid. . che le Borsa', f„tro l a 
quale deve essere , come ingiunge la Rubrica, il 
Coi poi ale , sia voltata coll’ apertura verso il Ce- 
lebrante ; che la parte anteriore del Telo deve 
riToJtars, sopra la Borsa ; e finalmente , che sul 
latice non vi deve essere nò fazzoletto , nè altra 
tosa , come prescrive un Decreto della Sacra 
Congregazione de ’ Riti del dì i. Settembre i 7 o3. 

7- «eli accostarsi a’ Paramenti , depone la Ber- 
retta da parte , ma non mai sul Calice , o sul 
Messale e se si voglia fare il segno della Cro- 
ce , lo faccia avanti di prender 1’ Ammitto, ma 
non mai con esso. 

o. Prende dunque l’Ammitto nell’ estremità con 
ambedue le mani , e riverentemente lo bacia nella 
4 ui loco , cne si suppone essere sempre net 
mezzo , se lo reca sul capo girando la mano de- 
so P';‘ la sinistra , lo stende sopra di esso , 
i- jl 1Ce { * m P on c, Domine, etc. Quindi proseguendo 
J Ora? ione, lo cala intorno il collo, ne copre 
il collare , ed mcrocicchiandolo sul petto , nc fa 
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passare la destra parte sopra la sinistra , e cin- 
gendosi colle cordelle , le riunisce , e lega sul 
petto. Bub. ibid. n. 3. . 

g. Nel mettersi il Camice vi pone prima il cà- 

f io , poi il braccio destro , in ultimo il sinistro , 
o fa scendere sino ai piedi , se lo adatta intorno, 
in modo che restino uguali le pendenze , ed albtf 
da terra un dito in circa., dicendo intanto; Deal- 
ba me , Domine , eie. Bub. ibid. 

io. Legandosi col Cingolo , dico : Praecinge . 
me , Domine , etc. L’ uso comune porta , che il 
Cingolo si adopri raddoppiato , e co’ fiocchi a 
destra ; la qual parte de’ fiocchi si tiene più lan- 
ca che sia possibile , per valersene a fermar la 
Mola. Bub. ibid. 

ii. Baciato il Manipolo dove è la Croce nel 
mezzo , lo pone nel braccio sinistro fra il polso , ed 
il gomito, dicendo : Merear, Domine, etc. Bub. ibid. 

in. Bacia in seguito la Stola , e non se la getta 
lungo il dorso , come indecentemente praticano 
alcuni Sacerdoti , ma se 1’ adatta con ambe le 
maui fra la cervice , e le spalle, in modo che non 
possa scorrere troppo in su, sopra la Pianeta , in- 
crocicchiandosela poi sul petto , col mettere la si- 
nistra parte sotto la destra, la fermerà su i fianchi 
colle due estremità del Cingolo , dicendo in questo 
frattempo : Bedde mi hi, Domine , etc. Bub. ibid. 

i3. Finalmente si vestirà della Pianeta , di- 
cendo : Domine, qui dixisli etc. , ed avvertirà di 
rassettarsela non solamente sopra il collo , ed 
ambedue le spalle, ma ancora avanti il petto fer- 
mandola colle cordelle di sotto nella parte ante- 
riore. Rub. ibid. n. 4- 

i4- 1 sopraddetti abiti sono i soli , che si deb- 
bono portare all’ Altare dal Sacerdote, nè sembra 
del tutto commendabile l’uso di taluni, che senza 
fazzoletto non vanno mai all’ Altare , facendone 
ormai un abito necessario. Nulladimeno occorren- 
dogli di valersene per qualche bisogno, avvertendo 
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che sia pulito, e pur quanto sia possibile di colof' 
bianco , lo potrà disporre sotto la Pianeta, con fer- 
marlo al Cingolo, in modo che resti tutto coperto.. 

ART. II. 

• - Dell 4 uscire di Sacrestia. 

1 5 . Cosi parato il Sacerdote si coopre coll;» 
Berretta, accomodandola in modo, chela punta 
piegata indentro torni sopra 1’ orecchio sinistro. 
Rub. Miss. Pari. IL Tit. il. n. i. 

16. Di poi impugnato colia mano sinistra il 
nodo del Calice , e posta la destra distesa sopra 
la Borsa , e Velo, lo terrà alzato aranti il petto, 
ma non appoggiato , o molto discosto dal mede- 
simo ; e fatta riverenza col capo coperto alla Cioce, 
o ad altra Immagine principale dilla Sacrestia si 
incamminerà verso 1 ’ Altare, Rub. ibid . 

Nota. Le Inchiuazioni sono di tre sorti , pro- 
fonde , mediocri , infime. Le prime si fanno pie- 

£ ando , ed incurvando il corpo profondamente, 
e seconde piegando il capo , e mediocremente 
le spalle. Le ultime piegando parimente il capo , 
ed anche insensibilmente le spalle. Tanto inse- 
gnano i Rubricisti. 

17. Entrando in Chiesa , sebbene la Rubrica 
non ingiunga di prendere l’ Acqua benedetta , è 
però molto lodevole il farlo , essendo conforme 
alla pratica universale , e come dichiarò la Sa- 
cra Congregazione de' Riti li g. Aprile 1808. 

Nota. Non deve il Sacerdote , mentre si porta 
a celebrare , recitare colla bocca alcuna Orazio- 
ne o Salmo; quia , dice il dottissimo Mera ti , 
nihil unperatur in Rubrica recitandum in accessit 
ad sfilare , sicut imperare debuisset , et ut de 
facto imperat in recessu. Laonde è errore quello 
die fanno alcuni di andar recitando il Miserare, 
© altro. Similmente prendendosi 1 ’ Acqua bene-* 
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nedetta non deve il Sacerdote dire As/terges etc. 

18. Nell’ andare all’ Altare seguiti il Ministro } 
con gravità , modestia , e raccoglimento : tenendo 
lo spirito tutto occupato nel pensiero del gran 
Mistero , che va a celebrare. 

19. Se gli avvenga di passare avanti l* Altare 
Maggiore , ( ma non già che debba perciò a bella 
posta passarci ) fa la riverenza profonda ; e se o 
ivi , o in altro Altare pel quale passa è chiuso nel 
Tabernacolo il SS. Sacramento, la genuflessione 
col ginocchio destro sino a terra , 1’ una e 1’ al- . 
tra però colla Berretta in capo. Rub. ibid. (*) 

20. Similmente , se passerà avanti alcun Altare, 
in cui sia esposta qualche Reliquia insigne , e 
della quale se ne celebri la Festa attualmente 
nella detta Chiesa oppure in altra occorrenza 
sia pubblicamente esposta , le farà una profonda 
riverenza col capo coperto ; non apparendo la 

(') nota. Il Merati (Torn.I. Par t. II. Tit.II.n.j .) 
propone il caso , che il Sacerdote portandosi a 
celebrare , trovi che in molti Altari si è fatta 
C Elevazione. Troppo incomodo , siegae a dire , 
gli sarebbe il volgersi or qua or là , e genuflet- 
terò ad ognuno di quegli Altari ; onde farà la 
genuflessione ad un ginocchio a quel solo Alta- 
re , avanti al quale passerà da viùpo. E sog- 
giunge , che la ragione per cui si genuflette ad 
un solo ginocchio è , quia cum Sacramcntum sit 
absconditum ob Sacerdotem celebrantcm , est in 
ilio Altari , quasi esset in Tabernaculo ; et sic 
communi ter Romae flt. Ma il Cavalieri ( Tom. 1 F. 
Cap. IX. Decreti.) opina che neppure a quell' Al- 
tare , a cui passa vicino , debba genuflettere ; 
mentre la Rubrica noi dice , ed è troppo diffici- 
le , che il Sacerdote si avveda , che ivi siasi fatta 
la Consecrazione. Questo sembrami il miglior 
partito. In fatti come potrà il Celebrante accor- 
gersi se nelle Messe per la Chiesa , cd anche 
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ragione per cui debba scoprirsi. Che se fosse Re- 
liquia della SS. Croce , farà genuflessione con un 
solo ginocchio , col cupo parimente coperto ; cosi 
la Sacra Congregazione de Riti li 7. Maggio 1746. 

ai. Benché abbia il Calice in mano , qualora 
passa aranti il Sacramento esposto , o nell’ atto 
dell’ elevazione , o dell’ amministrazione del mede- 
simo , deve piegare ambe le ginocchia , la Sacra 
Congregazione de' Riti li 5 . Maggio iy 56 ., indi sco- 
prirsi, ed adorare il Sacramento : avvertendo però 
nel caso dell’ Elevazione di non al/arsi prima che 
il Celebrante abbia deposto il Calice sopra 1 * Al- 
ture. Cosi la Rubrica. Per la Comunione poi esi- 
ste il seguente Decreto della Sacra Congregazio- 
ne de Riti in data de' 5 . Luglio 1698. An Sacer- 
dos Missar/i celebmturus transiens a ite Altare , 
ubi fit Pop uli communio , debeat permanere ge- 
mi {Lexus donec , et quousque terrninetur commu- 
nio ? S. R. C. respondit negative . 

tielf Altare , vicino a cui passa , siasi o no fatta 
la Consécrazione , dovendo egli andare alC Al- 
tare , e da esso ritornare demissis oculis secondo 
la Rubrica ? Per V atto dell' Elevazione è ben 
diverso il caso , poiché il suono del campanello 
ne lo fa avvertito. Per la comunione del Po- 
polo la cos ^ è visibilissima. Quindi la Rubrica 
del Messale , oltre i due indicati casi non pre- 
scrive la genuflessione , se non quando si passa 
per l' Altare in cui si custodisce nel tabernacolo 
il Sacramento. V ammettere eccezioni arbitrarie 
e variabili secondo il giudizio di ognuno è lo 
Stesso che deturpare le cerimonie , le quali debbono 
esser dirette da regole fisse ed invariabili : e se 
si stabilisce che.il Celebrante debba genuflettere 
quando si accorge essersi fatta l' Elevazione , ciò 
indurrebbe una difformità fra i Sacerdoti che 
escono a dir Messa , difformità che reca al Po- 
pelo ammirazione. 


22. Intorno allo scoprirsi, avverta di non mai 
riporre la Berretta sopra il Calice, la Sacra Congre- 
gazione de' liiti il i. Settembre 1703., ma o la do- 
vrà porgere al Ministro , o la terrà egli stesso fra 
il pollice , e 1’ indice , voltata col capo verso se 
stesso , ed appoggiando la mano per taglio 9opra 
la Borsa , perchè non cada. 

a 3 . Il Sacerdote col Calice in mano non dovrà 
salutare alcuno , se pure noti s’ incontrasse eoi 
proprio Vescovo , o in altri gran Prelati , oppure 
in qualche gran personaggio, a’ quali dovrà in- 
chinare il capo ; c lo stesso farà se incontri qual- 
che Sacerdote , che torni , o vada all’ Altare. In 
quest’ ultimo incontro , se il passo fosse angusto, 
chi va a celebrare ceda il luogo a chi viene dat- 
1 ’ Altare , e questi senza perdere il tempo in ri- 
cusarlo , modestamente 1’ accetti. 

a 4 - Se per accidente il Sacerdote andasse , o 
venisse dall’ Altare senza il Calice , ogni volta che 
deve far l'iverenza, o genuflessione deve scuopiirsi. 

ART. III. 

Dell' arrivo del Sacerdote alT Aitar o. 

s 5 . Giunto a piè dell’ Altare , in cui deve ce- 
lebrare , si ferma nel mezzo avanti a’ gradini, si 
scuopre , dà la Berretta al Ministro , fa profonda 
riverenza alla Croce, e se vi sarà il Tabernacolo 
col Santissimo Sacramento , genuflessione lino a 
terra , e non sull’ ultimo gradino. Bub. Miss, 
l'art. II. Tit. III. n. 1. 

36. Salito all’ Altare porrà il Calice dalla parto 
dell’ Evangelio , e subito con ambe le mani cale- 
rà abbasso il Velo ripiegato sopra la Borsa , leve- 
rà la stessa Borsa , e postala dritta sull’ Altare , 
la sosterrà colla sinistra , e colla destra ne cave- 
rà il Corporale , che lascerà sull’ Altare. Deporrà 
poi colla stessa mano destra la Borsa verso la par- 
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te dell’Evangelio , coli’ apertura verso il mézzo del- 
l’Altare , quando non ri fosse ricamata qualche fi- 
gura, che richiedesse altra positura per star dritta. 

37. Di poi con ambedue le mani spiegherà il 
Corporale nel mezzo coll’ orlo vicino alia froute 
della mensa , non però tanto accostato , che m i 
voltarsi al Popolo vi abbia pericolo , che la Pia- 
neta , o Manipolo se lo tirino seco* 

38. Steso il Corporale prenderà colla mano si- 
nistra il Calice pel nodo , sopra pponcndovi la de- 
stra , e collocatolo nel mezzo del Corporale, in tal 
distanza però dall'orlo anteriore , che non impedi- 
sca il baciar l’Altare , estenderà bene le due estre- 
mità del Velo , che rimane in faccia , onde resti 
ooperto tutto il Calice , come ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de' Riti li iz.Gennajo 1669. 
Allora va alla parte dell’ Epistola colle mani giun- 
te , apre il Messale , c lo adatta sul Cuscino , o 
Leggìo. Pub. ibid. n. 4 - 

ag. Trovata la Messa , e tornato nel mezzo , 
fa riverenza mediocre alla Croce, non apparendo 
motivo alcuno , ahnen fondato sulla Rubrica, per 
cui debba piuttosto farla profonda. Voltata poi 
la faccia verso il corno dell’ Epistola , e rimosso 
alquanto il piede destro terso la parte del Van- 
gelo, per non voltare con indecenza le spalle alla 
Croce , discende colle mani giunte a piè dell* Al- 
tare per incominciare la Messa. Rub. ibid. 

Nota. Nel tener le mani giunte , il pollice del- 
la destra si tiene soprapposto a quello della si- 
nistra , fuorché dalla consecrazione all’ abluzione 
delle dita , e le mani si tengono nè troppo adja- 
centi , nè troppo lontane dalla Pianeta , nè trop- 
po rivolte verso la propria faccia , nè ti’oppo 
verso la terra ; ma con gesto naturale mediocre- 
mente alzate verso il cielo. 
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ART. IV,. 

Del principio della Afessa , e Confessione. 

30. Disceso nel luogo già detto , fa profonda 
inchinazione alla Croce , ed essendovi il Sacra- 
mento nel Tabernacolo , genuflessione sull’ ultimo 
scalino dell’Altare , senza l’aggiunta di altra rive- 
renza ( essendo insegnamento comune degli Autori, 
che nella genuflessione si contiene ogni specie d’in- 
chinazione , siccome nella riverenza profonda la 
mediocre , e nella mediocre la semplice ). Indi da- 
rà incominciamcnto alla Messa col segno della Cro- 
ce. Bub. Miss. Pari. II. Tit. III. ». i. 4- 

Nota. Il segno della Croce si fa con porre la 
mano sinistra sotto il petto , alzare la mano de- 
stra , e toccare coll’ estremità delle dita la fronte , 
dicendo : In nomine Patris ; calarla al petto nello 
stesso modo , dicendo : et Filli ; farla passare 
dalla spalla sinistra alla destra , dicendo : et Spi- 
ritus Sancti ; c congiungerla immediatamente col- 
I’ altra mano sinistra , aranti il petto dicendo : 
Amen. Bub. ibid. n. 5. 

31. Segnatosi il Sacerdote, dice 1’ Antifona /»- 
troibo etc., e il Salmo Judica me Deus etc. Al Glo- 
ria Patri china la testa , e al Sicul erat 1’ alza. 
Al Versicolo Adjutorium nostrum etc. si torna a 
segnare. Rub. ibid. n. 6 . 

32. Al Confiteor s’ inchina profondamente. Al- 
le parole vobis fratres ; et vos fratres non si ri- 
volta al Ministro , praticandosi ciò solamente nella 
Messa Solenne. Al mea culpa , mea culpa , mea 
maxima culpa con modo non affettato , n'ì stre- 
pitoso si percuote tre volte il petto leggermente 
con tutte cinque le dita della mano destra tenen- 
dole non solamente insieme congiunte , ma chiuse, 
e tenendo la sinistra sotto il petto. Bub. ibid. ». 7 - 

Nota. U Sacerdote nel dire il Confiteor sta»- 
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do profondamente inchinato deve tenere le mani 
giunte in modo che 1’ estremità delle dita non 
siano rivolte verso la faccia , nè verso la terra ; 
ma che sieno con gesto naturale mediocremente 
alzate verso il cielo. Così si praticherà in simili 
positure. 

33. Finito dal Ministro il Misereatur lui ete. 
risponderà il Sacerdote Amen , e poi si alzerà di- 
ritto, e dal Ministro si farà la Confessione , quale 
terminata , il Sacerdote dirà : Misereatur ’veslri 
etc. , poi 1’ Jndulgentiam etc . , segnandosi. Rub. 
ibìd. n. io. 

34. Cominciando : Deus tu conversus etc. s’ in- 
china mediocremente , e rimane inchinato cosi 
fino all’ Orazione Aufer a nobis ; al di cui 
Oremus stende , e subito congiunge le mani , 
senza alzarle. Rub. ibid. 

Regola generale. La disgiunzione delle mani 
non deve mai passare la larghezza delle spalle. 
Rub. ibid. Tit. IF. n. 3. 

35. Dopo 1’ Oremus detto a voce alta , recita 
secretamente 1’ Orazione Aufer a nobis , e nello 
stesso tempo ascende all’ Altare colle mani giun- 
te. Rub. ibid. n. 1 . 

36. Ivi giunto mediocremente inchinatosi, pone 
le mani congiunte insieme sopra 1' orlo anteriore 
dell’ Altare , sicché le dita piccole stese, ed unite 
alle altre dita tocchino la parte anteriore , o sia 
la fronte della Mensa ( la quale maniera , dice la 
Rubrica , sempre si osscrvu qualunque volta si 
tendono le mani congiunte sopra 1’ Altare) , e nel 
medesimo tempo dice i’ Orazione Oramus te , .Do- 
mine, e/c., baciando l’ Altare prima di dirsi quel- 
le parole : Quorum reliquiae hic sunt. Rub. ibid. 

Riota. Circa il baciar 1’ Altare è da osservarsi, 
che F Altare si bacia sempre nel mezzo : che per- 
ciò nel baciarlo non si deve stare troppo appresso 
al medesimo Altare , per isfuggire i torcimenti 
di capo e di vita : che si debbono disgiungere le 


Digitlzed by Google 



ir 

mani e posarle una per parte sopra la Mensa , 
fuori però del Corporale , quando non fosse tanto 
largo , che rendesse disdiccTole una tal positura 
delle mani. Similmente dopo la Consacrazione nel 
baciarsi 1* Altare, le mani, o almeno gli indici , 
e pollici si posano sopra il Corporale. 

A R T. V. 

Dàlt Introito fino alV Epistola. 

37 . Baciato 1’ Altare , proseguendo 1’ incomin- 
ciata Orazione , senz* alcuna riverenza alla Croce, 
se ne va colle mani giunte alla parte dell’ Epi- 
stola , e cominciando l' Introito si fa il segno 
della Croce. Al Gloria Patri fa inchino verso la 
medesima Croce : e ripete 1* Introito senza segnar- 
si. Rub. Miss. Pari. II. Tit. 1 V. n. 7 . 

38. Finito l’ Introito torna nel mezzo , ed im- 
mediatamente recita a vipenda col Ministro il 
Kyrie, Rub. ibid. 

3g. Dopo 1’ ultimo Kyrie ( quando la Slessa lo 
richieda ) disgiungerà le mani direttamente senza 
porle prima sull’Altare, le solleverà sino alle spalle, 
e senza alzar gli occhi dirà: Gloria in excelsis Deo; 
e nel dire Deo , riunirà la mani , facendo la sem- 
plice inchinazione alla Croce. Rub. ibid. n. 3. 

Regola generale. Sempre che si elevano le ma- 
ni , non si debbono alzare più della sommità del- 
le spalle. Rub. ibid. 

4o. Rimanendo poi ivi diritto prosiegue colle 
mani giunte il Gloria sino al fine , avvertendo 
•V inchinare il capo alle parole : Adoramus le : 
Gratias agimus tibi : Jesu Christe : Suscipe de- 
precai ionem nostram. Mentre dice Cum sancto Spi- 
ritu etc. si segna , indi ricongiunte le mani al- 
1’ Amen le posa distese sull' Altare , e lo bacia. 
Rub. ibid. n. 3. , e Tit. F. n. 1 . 

Riunendo di nuovo le mani , e dirizzatosi 
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si vcJtà per la parte dell' Epistola verso il Popolo 
cogli occhi a terra , apre di nuovo le mani avan- 
t’ u petto , indi le ricongiunge , dicendo nel fare 
tutto ciò : Dominus vobiscum. Buh. ibid. (*) 

Nola. Quante volte dirà ; Dotnijtus vobiscum si 
ricorderà di non aprire tanto le mani , sicché pas- 
sino le spalle , similmente di fare in modo , che le 
palme delle mani vicendevolmente si guardino : e 
finalmente di non piegare punto il capo verso il 
Popolo , nè di appoggiarsi coi reni all’ Altare. 

Ritorna poscia per la medesima parte al 
Messale , stende di nuovo le mani , e le riunisce 
dicendo : Oremus , con fare la semplice inchina- 
zione verso la Croce, e subito disgiunte le mani 
alla larghezza, ed altezza delle spalle come si è 
detto dirà 1* Orazione. Bub. ibid. 

Nota. La stessa cerimonia deve farsi ogni qual- 
volta dice 1’ Oremus quando non si nòti diver- 
samente. Parimente si guarderà nel pronunziare 
detta parola , da quel difetto assai comune , di 
proferire la prima sillaba O , con certa affettata 
espressione , quasi allungando , o raddoppiando 
la lettera. 

43. Alla conclusione dell’ Orazione , quando 
deve- dire Per Dominum , ovvero Per eumdem 
’ Dominum unirà le mani ; al Jesum Christum chi- 

(*) nota. Quantunque il Cerimoniale de Vescovi 
prescriva che nel dire il Vescovo Pax vobis , o 
Dominus vobiscurn , non solo estenda le mani , 
ma anche le elevi , ciò non ostante l' uso comu- 
ne , almeno per rapporto ai semplici Preti, non ha 
ricevuto C elevazione delle mani , ma la sola aper- 
tura delle medesime. Le Bubrtche del Messale 
della sola apertura fanno menzione , ed altron- 
de il Cerimoniale prefato non toglie le consue- 
tudini immemorabili dei luoghi , siccome ha di- 
chiarato la Sacra Congregazione de Biti in da- 
ta degli 11 . Giugno i6o3. 
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nera la testa verso la Croce , e colle mani cosà 
unite avanti il petto , se ne starà sino al fine. Che 
se fosse la conclusione Qui vi vis , et regnas etc 
ovvero Qui tecum vivit et regnai etc. , senz’ al- 
cun inchino di capo verso Ja Croce , unisce le 
mani quando dice : In unilate Spiritus Sancii etc. 
Rub. ibid. n. i. c. a. • 

44'. Ove saranno più Orazioni , non dovrà dire 
in tutte 1’ Oremus , ma solamente nel principia- 
re la prima , e la seconda. Dicasi lo stesso delle 
conclusioni , che debbono farsi separatamente 
alla prima , ed all* ultima Orazione. Rub. ibid. 

ISota. Nominando il Sacerdote nell’ Orazione , 
o in ogni altra occasione nella celebrazione della 
Messa il Santissimo nome di Gesù , dovrà fare 
incbinazàone semplice verso la Croce. Quando no- 
mina quello della Santissima Vergine , quello del 
Santo di cui si celebra la Festa , o se ne fa la 
Commemorazione , e quello del Sommo Pontefice 
vivente, fa altresì inchinazione , ma verso il li- 
bro , non verso la Croce. Rub. ibid. Mentre poi 
si dice il Vangelo anche al nome di Gesù inchi- 
nerà la testa verso il Libro; e non verso la Cro- 
ce. Rub. ibid. Tit. fi. n. 2 . Il Cerimoniale dei 
Vescovi avverte altresì che l’ inchino di testa deb- 
ba farsi più caricato al nome di Gesù , che a 
quello di Maria , Caerem. Episc. Lib. IL Cap, 
Vili. , ed i Rubricisti aggiungono che al nome 
«li Maria debba farsi un tal inchino proporziona- 
tamente più caricato di quello da farsi aljiome 
del Santo che corre , o del Papa regnante ; e co- 
sì assegnano tre sorte d’ inchini di testa , ed av- 
vertono , che al Gratias agarnus del Prefaz.io , 
•'d alle altre paiole del Gloria , e del Credo , che 
il richiedono come al Per Christum • prima del 
JVobis quoque peccatoribus , ed in altre occorren- 
ze simili , 1’ inchino debba farsi come al nome 
di Gesù. 1 . 
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ART. VI. 

Dalt Epistola fino alt Offertorio. 

45. Dette le Orazioni nel modo già dichiara- 
to , legge il Sacerdote 1* Epistola tenendo le ma- 
ni al Libro , o al Leggìo, come gli piace , e tor- 
na comodo , purché in qualche modo le mani 
tocchino il Messale. Bub. Miss. Pari. IL Tit. 
VI. n. ». 

Nota. Se nel tempo che legge 1’ Epistola ( di- 
oasi lo stesso di qualunque altra azione ) s' in- 
contri in parole , che richiedano genuflessione , 
oome sarebbero quelle : In nomine Jesu omne 
genufiectatur eie. Mdjnva nos Deus eie. in tal 
caso piega il solo ginocchio destro , con ambe 
le ginocchia ; essendo una tal pratica più confor- 
me alla Rubrica , la quale dice semplicemente : 
Genufiectit , che che ne dicano alcuni Autori , 
ehe della loro asserzione non portano alcuna ra- 
gione. 

46. Terminato , che avrà di leggere l’ Episto- 
la , con quel che siegue , subito lasciando il Mes- 
sale aperto , perchè sia trasportato dall’ altra 
parte , va colle mani giunte al mezzo dell’ Alta- 
re dove alza gli occhi alla Croce , e subito ab- 
bassatili , inchinasi profondamente , tenendo an- 
che le mani giunte innanzi al petto , ma non 
appoggiate all' Altare , e dice: Manda cor meum 
eie. toi Jube Domine eie. non Donine eie. Bub. 
ibid. n. 2 . 

Nota. Se per mancanza , o inabilità del Mini- 
stro debba il Sacerdote mutar il Messale , nel 

{ lassar per mezzo fa riverenza alla Croce , e col- 
oca nel corno dell’ Evangelio il Messale stesso ; 
in modo bile , che l’apertura del Libro riguardi 
H corno dell’ Epistola , indi ritornando nei mez- 
zo recita 1’ anzidetta Orazione , nel modo soprad- 
detto. Bub. ibid. ». 1 . 
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47. Recitate queste Preci , va colle mani. giun- 
te al Libro , e quivi colla taccia voltata al w)iy 
no dell’ Evangelio , dice , tenendo le mani giunte 
Dominus vobiscum. . Nel dire : S eque riti a sancii 
Evangelii , disgiunge le mani, fa col pollice del- 
la destra il segno di Croce sul Libro nel princir- 
pio dell’ Evangelio , tenendo frattauto la sinistra 
distesa sul medesimo Libro , come ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de' Riti li 7 . Settembre 1816. 
Alza in seguito la mano destra distesa alla fronte 
vi fa colti anteriore parte del pollice la Croce , 
la forma ancora sulla bocca , e sul petto ; reci- 
ta ndo intanto le altre parole , e tenendo la ma- 
no sinistra sotto il petto. Rub. ibid. n. a. 

48 . Legge poi il Vangelo colle mani giunte , 
od occorrendogli di piegare il capo , Io piega 
verso il medesimo Libro. Lo stesso dicasi delle 
genuflessioni , se convenga farle. Rub. ibid. 

49. Terminando il Vangelo , alza alquanto il 
Messale , e chinandosi un poco , Io bacia dove 
lo segnò da principio , Rub. ibicL ; indi depostolo 
sul Leggìo , lo trasporta alquanto più verso il 
mezzo , ben presso il Corporale , ma non già so- 
pra quello : e subito congiunte le mani , ritorna 
in mezzo. 

50. Ivi ( quando si debba dire il Simbolo ) 

■disgiunge senza dimora le mani , alla prima pa- 
rola Credo , le alza sino alle spalle , e subito le 
riunisce alle parole: Iti unum Deum , all’ultima 
delle quali ancora china il capo verso la Croce (*). 
In tale positura prosegue il Credo sino al line. 
lì ab. ibid. n. 3 . . < . - - 

(*) vota. La Rubrica Generale del Messale dice: 
<devans,et extendens manus, incipit, si dicenduni sit, 
Credo; la Rubrica poi Particolare del Messale stesso, 
ossia quella dell’OrdoMissse, dice: extendens,elevans, 
et jungens manus , dicit , si dicendum est , Credo 
in unum Deum. Taluni han creduto che queste 

Tom. I. a 
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Si. Al f. Et inearnatus est poste le mani 
disgiunte sopra 1 ’ Altare di qua , e di là , * ingi- 
nocchierà col solo ginocchio destro come ha dichi; - 
rato la Sacra Congregazione de Riti li 22. Agosto 
1818. cominciando agiatamente la genuflessione 
dalle sopraddette parole , Et inearnatus est , e 
compiendola all* Et homo factus est , senza pie- 
gare punto il capo, come fanno alouni senza ve- 
runa ragione : parimente alle parole Jesum Chri - 
stum , e simul adoratur china il capo. Dicendo 
Et vitam venturi saeculi , si segna come al Glo- 
ria. 

due Rubriche nel Messale siano opposte fra loro 
su di un tal punto , e che secondo la prima il 
Sacerdote dovesse pria elevare , e poi aprire le ma- 
tti dicendo la detta Rubrica e levans, et extendens 
man us ; secondo poi la Rubrica dell' Ordo Miss® 
dovesse il Sacerdote prima aprire , e poi elevare 
le mani dicendo : extendens , elevans , et jungcns ; 
ed han conchiuso che fosse in arbitrio di cia- 
scuno il fare nelC uno , o nelC altro modo , atte- 
nendosi alla prima o alla seconda delle mentova- 
te Rubriche. Si è giunto sino a domandare alla 
Sacra Congregazione dd Riti la soluzione di un 
preteso problema , cioè a quale delle due dovessero 
attenersi nei punti discordi. La dimanda fu con- 
cepita in questi termini .* Cum in IVI issali ultra 
primam in principio , detur et altera- Rubrica in 
Ordine et Canone Miss® , et inter has videa tur 
aliqua discrepantia , precipue in inclinationiJnis , 
et manuum junctionibus , quacritur q immani sc- 
quenda ? Coloro che fecero tal dimanda non ri- 
Jletterono che tutta la discrepanza non regnava 
che nella loro immaginazione , poiché se tra Cu- 
na e C altra si osserva della differenza , questo 
accade perchè la seconda , la quale non è cosi 
circostanziata come la prima , spesse volte ad 
essa si rimette , e vicendevolmente questa non 
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DalC Offertorio fino al Canone. 

5a. Terminato il Simbolo , bacia 1* Altare ; si 
▼olla al popolo , dice : Dominus vobiscum si ri- 
volta all* Altare , soggiunge coi solito gesto delle 
mani , ed inchino •del capo Oremus ; e tenendo 
le mani giunte , legge 1’ Offertorio. Bub. Miss . 
Pari. II. Tit. VII . n. i. 

53. Detto 1* Offertorio , il Celebrante leverà il 
Velo dal Calice con ambe le mani , \o piegherà 
speditamente, ( o lo darà a piegare al Ministro) 
e lo porrà a mano destra fuori del Corporale , 
ma si vicino, che possa servire a posarvi sopra 
la Palla ( che sempre vi si può posare , per più 
agevolmente ripigliarla ). 

spiega, a minuto qualche punto sufficientemente in 
quella esposto ; non già che t una determini cosa 
contraria alC altra : onde entrambe si spiegano a 
vicenda , e dalC assieme delle due se ne ricava 
ciò che hassi a seguire. In vero arguirebbe gran- 
de inettezza in un Legislatore C osservarsi in un 
Codice istesso una legge contraddetta da un ' al- 
tra alcune pagine appresso. La Chiesa in diver- 
si tempi , e per diverse circostanze , ha mutato 
le leggi della sua Disciplina , poiché questa a 
differenza del Dogma e della Morale , e varia- 
bile : ina che in uno stesso tempo , e sotto le me- 
desime circostanze vi siano due leggi discrepan- 
ti , e poi nell istesso libro , questa sarebbe una 
Cosa troppo derogante alla Chiesa. Quindi è che 
la Sacra Congregazione de luti in data de ’ ai 
Marzo 1744» olla prefata dimanda diede una ri- 
sposta , che in termini scolastici si potrebbe tra- 
durre t Nego suppositum. FA è belio: p iche la 
dimanda supponeva che specialmente, nelle con- 
giunzioni delle mini , e negli inchini m fosse l<t 
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54- Allora posata la mano sinistra sopra 1* Al- 
tare , e preso colla destra il Calice , lo pouc fuo- 
ri del Corporale. Poi leva colla stessa destra ma- 
no ( la quale sempre si adopra a scoprire , e ri- 
coprire il Calice ) la Palla di sopra la Patena , e 
la depone sul Velo piegato. Prende colla medesi- 
ma mano fra il pollice , indice , e medio la Pa- 
tena coll’ Ostia ; ed Scontrandola colla sinistra , 
la tiene con ambe le mani fra il pollice , e l’in- 
dice sopra il mezzo del Corporale all’ altezza del 
suo petto alquanto da esso distante : avendo le 
altre dita delle mani chiuse al di sotto di essa , 
se può riuscir comodo. In questa positura alzati, 

discrepanza : e la Sacra Congregazione rispon - 
de , che specialmente nelle congiunzioni delle ma- 
ni , e negli inchini si deve seguire perfettamente 
e r una e C altra Rubrica. La risposta vien con- 
cepita ne termini seguenti ; Pari forma sequen- 
dus esse turai Rubricas Gencrales , tum Particu- 
lares Missalis Romani ; prasertim ( si noti ) ad 
Caeremonias inclinationibus , c manuum junctione 
rite peragendas S. R. C. in Bergom. ( si vegga 
la mia Dissertazione Liturgica Sull’ Idea genera- 
le della Liturgia , e sul metodo di trattarla che 
c inserita nella Guida Liturgica del P. D. Giu- 
seppe M. Pavone corredata delle mie Note Napo- 
li : Presso i Socj de Bonis e Morelli i83o. E per 
venire al proposito di cui stiamo qui trattando , 
cioè in ordine all' aprire , ed elevare le mani, che 
deve fare il Sacerdote ìlei dire Credo in unum 
Deum , su tal punto ben si vede, che essendo la 
Rubrica Particolare del Messale in ciò più chia- 
ra della Generale quella spiega questa , e non 
viceversa. In fatti la Rubrica Particolare , ossia 
dell ’ Ordo Missre dice e sten de ns , elevans , et jun- 
gens , onde espone l' ordine dì fare tali azioni 
più chiaramente della Rubrica Generale , che più 
in abbreviatamente dice elevans , et extendens 
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e subito abbassati gli occhi all’ Ostia , dice se- 
creta mente : Suscipe sanctc Pater , etc. Rub. 
ibi d. *n. 2 . 

55. Terminata la detta Orazione , e non pri- 
ma , seguitando a tener la Patena con ambe le 
mani in competente distanza dal Corporale , for- 
ma con essa sopra il medesimo un segno di Cro- 
ce con linee diritte , e pari. Poi con piegar la 
Patena verso il piano dell’ Altare , nc fa destra- 
mente scorrere l’Ostia sulla metà della parte an- 
teriore del Corporale. Indi depone la Patena stes- 
sa alquanto sotto il Corporale dalla parte dell'E- 
pistola tenendo in quel frattempo la mano sini- 
stra appoggiata all’ Altare. Rub. ibid.- n. 3. 

Nota. Generalmente parlando , quando una 
mano fa qualche azione , 1’ altra non deve rima- 
nere sospesa in aria , , ma deve portarsi o sùl- 
1’ Altare , o al petto , giusta 1’ occorrenza. 

56. In seguito , colle mani giunte si porta al 
corno dell’ Epistola. Preso colla sinistra il Calice 
nel nodo , lo asterge col Puinfìcatojo , e poi met- 

manus , e con eia ben dà a dividere di non de- 
terminare con precisione V ordine di tali azioni , 
ma di volersi attenere ai casi simili , come sa- 
rebbe quello cC intuonare il Gloria in exeelsis Deo. 
Jn vero il Cerimoniale de Vescovi al Cap.XIX , 
del primo Libro assegna una medesima regola di 
prima aprire , e poi elevare le mani tanto nel Glo- 
ria in exeelsis Deo, che nel Credo in unum Deum , 
Pax vobis, Dominus vobiscum etc. Laonde sarebbe 
inettezza , al Cerimoniale de' Pescavi , ed alla 
Rubrica Particolare del Messale, che parlano chia- 
ramente , supporre contraria la Rubrica Generale , 
che esprimendosi più abbreviatamente , mostra di 
non voler precisamente determinare V ordine del- 
lo azioni da farsi , ma attenersi a ciò che hot 
delio del Gloria in exeelsis Deo. 
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tc fra le dita della sinistra * disteso in modo , 
che possa servire a raccogliere quelle gocciole , 
che inai potessero cadere sul piede del Calice. 

57. Poscia prende colla destra i’ Ampolla del 
vino , e ne infonde nel Calice una competente 
quantità , indi facendo un segno di Croce sul- 
1’ Ampolla dell’ acqua , dice : Deus , qui humanae 
substaìitiae etc. Prende colla stessa destra 1’ Am- 
polla dell’ acqua ; ne infonde un poco mentre 
dice : Da nobis ver hujus aquae et vini my ste- 
rilirli eie. Eub. ioid. n. 4«; proseguendo adagio il 
rimanente dell’ Orazione ; avvertendo di fare in- 
chi nazione nel pronunziare il nome di Gesù. Po- 
sta 1’ acqua nel Calice sarà cosa lodevole 1’ aster- 

S ere col Pm ilieatojo le gocciole separate come 
ichiarò la Sacra Congregazione de Riti li 7. 
Settembre 1S1G. 

JS'ota. Eugenio IV. nel suo Decreto prò Armes 
nis , e prima «li luì Onorio III. nel Cap. Perni- 
ciosus , seguito da molti altri Sinodi, stabilisco- 
no, che 1' acqua , che s’infonde nel Calice sia in 

S tchissiuia quantità ; la qual cosa , dice il dotto 
abert ( Do Kuoh. Cap. 7. ) : etti in praxi ser- 
vari debrai , probandi tamen non sunt illi Sa- 
cerdotes , qui imam gutt ulani infundunt. Tanto 
più che una sola goccia può talvolta restare at- 
taccata alle pareti laterali del Calice. 

58. Di poi lilira lo stesso Calice verso il Cor- 
porale. Si porta egli stesso in mezzo , coprendo 
col Purificato jo quella parte di Patena , che ri- 
mane scoperta : e posata la mano sinistra sull’Al- 
tare , prende colla destra nel nodo il Calice ) ed 
incontrandolo colla sinistra nel piede , con am- 
bedue le maui , Io solleva sopra il mezzo del 
Corporale in modo , che la di lui sommità non 
ecceda gli occhi , e dice : Offerimus libi, Domi- 
ne , etc. con guardar la Croce in tutta la detta 
Orazione. Eub. ibid. n. 5. 
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Nota. Se la Croce fosse o troppo alta , in mo- 
do che non si potesse guardare senza una sconcia 
positura , o troppo bassa in modo che niente o 
poco si verrebbero ad elevare gli ocelli , in tali 
casi non bisogna guardare la Croce , ma il Cielo 
in una giusta positura , verso la Croce. E ciò si 
deve praticare in tutte le elevazioni degli occhi, 
non trovandosi nella Rubrica che si debba guar- 
dare la Croce , ma il Cielo. 

5g. Terminato I* OJferimus fa col Calice , te- 
nuto come prima , un seguo di Croce sopra a 
parte posteriore del Corporale , senza passar pun- 
to sopra 1’ Ostia. Poi collocatolo in mezzo un po- 
co distante dall'Ostia , colla Palla lo copre. Bub. 
ihìd. 

60 . Dopo ciò inchinato mediocremente, e poste 
le mani congiunte al solito sull’ orlo dell’ Altare 
dice : In spiritu humilitatis etc. Bub. ibid. 

61 . Finita questa Orazione , alzandosi , dis- 
giunge , e leva in alto le mani , e gli occhi , 
subito riunendo le mani , ed abbassando gli stes- 
si occhi ; e dice intanto : Veni sanctificator etc. 
Poi dicendo Et bene ijt die forma un segno di 
Croce sopra le Oblate, e colle mani giunte conti- 
nua hoc saerijicium tuo sanclo nonuni praepa» 
ratum. Bub. ibid. 

_ Nota. Ogni volta che si devono . formare Cro- 
ci sopra le Oblate regolarmente si giungono avanti 
al petto le mani, e nel far le Croci la mano dovià 
esser retta , e le dita unite, secondo il Decreto della 
Sacra Congregazione de' B iti in data de' 2 4- Luglio 
>683. Si noti ancora , che quando le Croci sono 
comuni all’ Ostia e al Calice , la linea retta si 
comincia a mezza Palla , e senza punto abbassar 
1» inano sinistra sopra 1’ Ostia ; e la trasversale 
si tira fra il Calice e 1’ Ostia , cioè fuori appun- 
to della Palla , ma però alla medesima altezza 
della prima linea. Quando poi sono proprie a 
ciascuna delle Oblate debbono farsi più picciole, 
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e sulla cosa sola , che si benedice. Parimente si 
avverta , che le Croci debbono essere larghe , e 
lunghe con competente proporzionata estensione, 
cioè , come avvertì il Sarnelli , e dopo di lui il 
Merati , ed altri, che le Croci sopra l’Ostia, ed. 
il Calice non sieno più lunghe di un palmo , che 
la larghezza sia eguale, e che facendosi solamen- 
te sull’ Ostia , o sul Calice , sieno più piccole r 
siccome abbiamo osservato. (*} 

(*) hot a. La Rubrica del Messale , rispetto al 
benedire gli altri, o le altre cose, prescrive : par- 
vum digitum vertit ei , cui benedicit , ac be- 
nedicendo totain manum dextèrara ’exfendit , o~ 
mnibus aliis digitis pariter junctis , et extensis. 
La parola vertit malamente intesa da alcuni r 
fece loro credere , che nel far la linea trasver- 
sale sopra la cosa da benedirsi , doveano piega- 
re il d'to piccolo verso di essa ; onde altri pie- 
gavano anche le altre dila. Ma quel vertit di- 
nota che la mano deve tenersi di taglio , stando- 
tutte le dita l T un dopo l' altro egualmente distese , 
onde la cosa che si benedice guardi il solo dito 
piccolo , e non la palma , e ciò lo avverte la 
Rubrica per segnare la differenza di quando il 
Celebrante segna se stesso , lo che fa colla pal- 
ma della mano. Inoltre si avverte che nel fare 
tali Benedizioni la linea trasversale si deve fa- 
re appresso a quelle parole , dopo te quali la 
Hubrica vi appone il segno di Croce. Laonde 
a bella posta in questo luogo , e negli altri di 
quest' Opera vi ho espressi i segni di Croce come 
sono nella Rubrica del Messale , affinché cia- 
scuno attentamente li osservi per non incor- 
rere in errori ; per esempio dicendosi in ap- 
presso hnec sancta sacrificia illibata , malamente 
si fa da taluni la trasversale dopo il sancta , 
m entro, la Rubrica la vuole dopo l' linee. Simil- 
mente dicendosi in appresso , in uni tate Spiritus 
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Ga. Adempite le co>e già dette si porta colle 
mani giunte al corno dell' Epistola , e si rivolta 
colla taccia al Servente ( che gli ministra 1’ ac- 
qua coll’ Ampolla , c sottopone il piattino ) si la- 
va 1 ’ estremità delle dita pollici , ed indici d’ain- 
he le mani avvertendo di non farlo sull’ Altare , 
recitando nel tempo stesso il Lavabo ctc. Rub. 
ibid. n. 6 . Lavatesi le dita nel modo detto si ri- 
volta verso 1’ Altare , non però verso la Croce, e 
si rasciuga le dita seguitando il Lavabo , che 
deve compiere rimanendo nel medesimo posto. 

63. Al Gloria Patri fa inchinazione verso la 
Croce , e terminatolo tutto , si porta colle mani 
giunte nel mezzo dell’ Altare. 

64- Ivi giunto colle mani unite , alza gli occhi 
alla Croce , e subito abbassatili , appoggia al so- 
lito le dita alla fronte della Mensa , e stando 
mediocremente inchinato , dice 1* Orazàone : Su- 
scito saneta Trinitas etc. Rub. ibid. n. 7 . 

65. Baciato 1’ Altare si volta verso il Popolo , 
ed allargando , e giungendo le mani , come al 
JJominus vobiscum , dice con voce un poeo alta : 
Ovate fratres ; di poi compiendo il circolo si vol- 
terà all’Altare verso la parte dell’Evangelio, di- 
cendo intanto sccretamente ; ut meum ac vestrum 
sacrijicium etc. nè si fermerà ( carne contro il 

Sancti , malamente da taluni si fa la trasversa- 
le dopo la parola unitale , mentre la Rubrica la 
prescrive dopo la parola Spiritus. E così itegli 
* altri casi. Finalmente notiamo ciò che proscri- 
ve la Rubrica , cioè che prima di farsi il segno 
di Croce su qualche cosa si congiungano fe ma- 
ni : jungcns manus , quoti scraper fac't quando- 
est aliquid bencuicturus. Questo s' intenda quan- 
do la sinistra non è impedita , come accade 
prima della Consccr azione , nel qual tempo il 
Sacerdote segna Colla destra l\ Ostia ; e cosi 
prima di coiisccrare il Calice. 
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testo chiaro della Rubrica insegnano alcuni ) a 
dir verso il Popolo le accennate parole. Rub. ibid. 

66. Risposto dal Ministro : Suscipiat etc. dice 
in secreto Amen ; indi stese le mani , come alle 
altre Orazioni , senza premettere 1 ’ Oremus , re- 
cita con voce sommessa le Secrete , che in nu- 
mero sono sempre corrispondenti alle già dette 
prima dell' Epistola. Essenao una solamente, non 
perfeziona la conclusione , ma si ferma detto che 
avrà Spiritus Sancii Deus ; e se sono più , fa 
1* intiera conclusione della prima , rispondendo 
esso stesso Amen ; ed alla seconda conclusione , 
che deve farsi all’ ultima Secreta , si ferma alle 
dette parole , che si considerano come principio 
del Prefazio. 

67. Giunto alle anzidette parole , si ferma , 
trova nel Messale il Prefazio conveniente ; posa 
le mani al solito sull’ Altare , e dice : Per omnia 
scecula sceculorum , e Dominus vobiscum. Al 
Sursurn corda le alza distese all* altezza del pet- 
to iu modo , che le palme si guardino. Al Gra- 
tias agamus Domino le ricongiunse : e al Deo 
nostro guarda la Croce , e china la testa. Rub. 
ibid. n. 8. 

68. Risposto dal Ministro Dignum et justum 
est riapre le inani , come prima , e cosi lo tiene 
fino al Sanctus ; al quale ricongiuntele s* inchi- 
na mediocremente , e dice con voce mediocre : 
Sanctus , Sanctus etc. avvertendo di non appog- 
giare le mani all’ Altare. Alle parole Benedictus 
qui venit etc. , si alza , e si fa il segno della 
Croce. Rub. ibid. 

art. vm. 

Dal Canone fino alla Consecrazione. 

69. Terminato il Prefazio , se non abbia tro- 
vato il Canone prima del Sanctus depone la de- 
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stra sull’ Altare , e colla sinistra lo ritrova ; po- 
scia eleva alquanto le mani , parimenti alza gli 
occhi alla Croce , e subito gli abbassa , e con- 

f iunte le mani , le posa , giusta il solito , sul- 
orlo dell’ Altare , e profondamente inchinato , 
comincia il Canone , dicendo : Te igìtur etc. Rub. 
Miss. Fort. II. Tic. FI IL n. i. 

70. Prima delle parole : Uti accepta habeas , 
et benedicas : stese le mani sull’Altare lo bacia : 
indi alzatosi colle mani giunte , alle parole ; 
Haec >Jr dona , haec >Jt numera , haec >J( sancta 
sacrificia illibata , fa tre segni di Croce , comu- 
ni all’ Ostia e al Calice : e senza giungere le 
mani tenendole al solito disgiunte aranti il pet- 
to , seguita ; In primis quae libi ojferimus etc. 
Rub. ibid. 

71. Quando nomina il nome proprio del Papa 
vivente fa verso il Libro una semplicissima in- 
chi nazione di capo ; quale però non deve farsi 
al nome del Vescovo , non ricavandosi ciò dalla 
Rubrica , come opportunamente osserva il P. Me- 
rati in Gavant. Pari. II. Tit. FUI. n. a. 

Nota. Sempre si deve nominare il Vescovo della 
Città , e Diocesi dove si celebra , ancorché non 
sia il proprio Ordinario dei Celebrante. Che se 
non se ne sapesse , o non ne rammentasse il nome 
in tal caso dirà : Et Antistite nostro senza il no-’ 
me bastando , che mentalmente rinnovi 1’ inten- 
zione di pregare per esso lui. Quando si celebra 
in Roma , si om mettono le parole : Et Antistite 
nostro N. essendo il Papa l’Ordinario di Roma. 
CR> che appartiene al Papa , come anche ciò che 
appartiene al Vescovo si tralascia nelle rispettive 
Sedi vacanti. Rub. ibid. n. a. 

79. Nel dire : Memento , Domine » etc. alza un 
poco a bell’agio le mani sino alia sommità del 

S etto , e congiuntele le tiene o avanti alla sommità 
el petto stesso , o presso la faccia , non però 
Uno agli occhi , e piegato alquanto il capo ( sea- 
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za quell’ obbligo , clic prescrive qualche Rubri- 
cista, di rimirare l’Ostia, che non è ancora con- 
secrata ) rinnova 1 ’ applicazione ilei Sacrificio , e 
prega per quelli pei quali intende , stando così - 
per breve ; ma non momentaneo spazio di tempo. 
Poi disgiunte le mani, ed alzato il capo prose- 
gue il restante. Jlub. ibid. n. 3 . 

73. Nel Communicantes si fa semplice inchino 
di capo verso il Libro al nome della Santissima 
Vergine. Lo stesso si deve praticare se avvenga 
di nominare in detta Orazione alcun Santo , * ili 
cui si faccia la Festa , o la Commemorazione , 
prescrivendo generalmente la Rubrica , che il Ce- 
lebrante inchini il capo , ubicumque nominatur 
nomai . . . Sanctorum , de quibus dicitur Mi ss a- 
vel Jit Commemoralio. Iìub. ibid. Tit. V. n. 2. ,. 
ed ancora la Sacra Congregazione de ' Riti li 7. 
Settembre 1816. Al nome Santissimo di Gesù si 
fa la semplice inchi nazione , ma verso la Croce. 
Rub. ibid. , c Tit. Vili. n. 4 - (*) 

(*) jrorj.JVel Canone occorrono alcuni nomi che 
sono stati comuni a più Santi : onde per sapere 
in quali giorni si ha da inchinare il capo nel 
nominarli ', è necessario conoscere a qual Santo • 
appartengano. Nel Communicantes verso il prin- 
cipio si nomina S. Giovanni , e si torna a no- 
minare al Nohis quoque peccatoribus. La sen- 
tenza più fondata e comune fra gli Autori Li- 
turgici , ( la quale al presente si trova anche • 
confermata da un Decreto della Sacra Congrega- 
zione de' Riti in da' a de' 27. Marzo 1824. in Pa- 
normitana) si è che nel Communicantes si nomini 
S. Giovanni Evangelista , e per cui s' inchina la 
testa a' G. Maggio , cd a! 27. Dicembre , come 
anche dentro l' Ottava -, nel Nobis quoque pecca- 
toribus poi si nomina S. Giovanni Battista , onde 
l' inchino si fa a' if. Giugno , e per l' Ottava „ 
ed a r 29. Agosto . Nel detto Conuaunicantes si- 


74. Unisce al solito le mani nel concludere 
l’accennata Orazione colle parole Per eumdem 
Dominimi eie. senza però fare alcuna riverenza.. 
Poi cominciando la seguente preghiera : Hanc 
igitur oblationem eie. disgiungerle' mani T dalla 
parte delle dita piccole , e tenep^òle unite dalla 
parte de’ pollici , elle tuttavia restano sovrappo- 
sti 1 ’ uno all’ altro ( non nella parte inferiore del- 

nomina S. Sisto , ed essendovi stali due dì que- 
sto nome , entrambi Pontefici e Martiri , cioè S. 
Sisto I. , e S. Sisto IL; il primo è notalo nel 
Martitologio nel giorno &. dì Aprile, ed è quello 
che si nomina nel Canone , ma siccome non se 
no fa commemorazione nell' Ufficio e nella Mes- 
sa , così non s T inchina la lesta ; quello poi di cui 
si fa commemorazione a' 6- Agosto è S. Sisto II . , 
e perciò neppure in tal giorno s T inchina la testa 
[ Tetani. 6. Aug. n. 5 . ), Pi furono similmente 
due Santi di nome Cipriano , uno Martire , 
di cui si fa II Ufficio a 2&. Settembre r e T al- 
tro a i&. dello stesso mese che fu Martire e 
rescovo di Cartagine : nel Communicantes que- 
sto si nomina , onde a' 16. non a 26. si fa 
n ,nc ^ lno ( Tetam. ifr. Sept. n. 7. et a 5 . n. 3 „)v 
Quando si nomina S. Lucia a' i 3 . Dicembre s' in. 
china il capo , non già nel nominarsi a' 16. Set- 
tembre ( Tetam. 16. Sept. n. 1 *.,•«* i 3 . Dee. n. 3 .). 
Nel Communicantes si pronunzia due volte Ja- 
cohi , e nella prima s’ intende il Maggiore , nella 
seconda il Minore ; e quindi di primo Maggio 
s inchina il capo soltanto, la seconda volta , d 
25 , Luglio soltanto la prima. Il nome Petri che 
e nel Nobis quoque pecca torihus , dinota S.Pietro> 
Esorcista Martire , di cui si fa memoria a' a. 
Giugno ; e lo stesso nome liel Communicantes 
dinota S. Pietro Principe degli Apostoli ( Tetam. 

2. Jun. n. 2. ). Nel Communicantes verso il fine 
si nominano S. Giovanni e Paolo , la festa tizi 
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le mani , ma nella «uperiore come ingiunge un 
Decreto della Sacra Congregazione de' Riti in data 
de 4- Agosto i663.) le pone aperte sopra l’Oblata 
in tal modo , che 1* estremità delle dita arrivino 
sino al mezzo della Palla ; senza però toccarla 
con esse. Rub. ibid. n. 4- 

75 . Alla conclusione Per Christum ete. riu- 

quali si celebra a' 26. Giugno ; laonde qui il 
nome di Giovanni è diverso da S. Giovanni E- 
vangelista , e da S. Giovanni il Battista , dei quali 
sopra ho falla menzione : e similmente il nome 
di Paolo è distinto dall' Apostolo delle Genti , 
che è nominato verso il principio del Communi- 
cantes medesimo. Inoltre la voce Thomae dinota 
V Apostolo , e la voce Ignatii indica il Marti- 
re che si celebra al primo Febbrajo. Adunque 
dalle suddette notizie si prende la regola ael- 
C inchino. Circa poi tali inchinazioni di testa 
fu interrogata la Sacra Congcegazione de' Riti 
dal Maestro di Cerimonie dell a, Cattedrale di 
Palermo : An inclinandum sit caput, quando no* 
minantur in Canone Saneti , qui nominantur in 
Canone , si sint vitus semiduplicis , et Mi^a di* 
citur de Requiem ; num inclinandum sit caput , 
quando in Canone nominantur dicti Sancti ? A 
tal dimanda la Sacra Congregazione rispose : In 
Missis de Requiem negative S. R. C. in Panor- 
mitana. Die la. Aprilis i8a3. ad i3. E merita- 
mente , giacche come riflette il Gardellini sopra 
il prefato Decreto : Missa Defunctorum , sive, 
ut ajunt , de Requiem , nibil habet commune 
cum Officio diei ; ideo , si celebretur , dum li* 
cet , infra Octavam alicujus Sancti , qui in Ca* 
none babct locum , non est a Sacerdote caput 
inclinandum, dum ejusdem nomea in Canone 
occurrit. V istesso vale se anche in giorno di 
rito doppio si celebrasse la Messa de' morti , o 
perchè presente corpore , 0 per anniversario > Q 
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nisce affatto le mani , e le tira a se giunte , sen- 
ta alcun inchino di capo , proseguendo : Quam 
oblationem etc. sino a quelle parole : Benedictam 
etc. Rub. ibid. 

76 . Posta la sinistra sull’ Altare , fa tre Croci 
comuni sulle Oblate , dicendo alla prima : Bene- 
dictam -, alla seconda : Adscri fa plani ; alla 
terra Ra fa tam , e ricongiunte le mani dice : 
Rationabilem, acceptabilemque facere digneris (*). 
Indi seguita : Ut nobis , ed al Corifa pus , posta 
di nuovo la sinistra sopra l’Altare fa un altra 
benedizione sopra 1’ Ostia sola ; e quando dice , 
Et Sanfatguis ne fa una simile sopra il solo Ca- 
lice , di poi alzando subito , e congiungendo le 

per altra simile ragione. Si veggano le mie 
Note alla Guida Liturgica del P. Pavone. Tom . 
III. Cap. III. §. 354- Inoltre pormi che V istessa 
regola si debba tenere quando si celebra la Messa 
nell' Ottava di qualche Santo , che occorre nomi- 
narsi nel Canone o altrove , quando di tal Santo 
non si fa neppur commemorazione , come quando 
accade nel giorno dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
r si nominaS. Giovanni Battista nel Vangelo: aliiJoan- 
nem Baptistam; e nel Vangelo in fine : Fuit homo 
missus a Deo, cui nomea erat Joannes , ed anche 
nel Canone al luogo di sopra notato ; poichèquan - 
tunque il detto giorno dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo cada dentro ! Ottava di S. Giovanni Bat- 
tista , pure in detto giorno non si fa commemo- 
razione di S. Giovanni Battista , onde non si 
deve inchinare la testa ìlei luoghi accennati. 

(*) nota. Avverte qui benissimo il Merati , do- 
versi correggere t errore di chi in vece di far 
la terza benedizione alla parola ratam , sicco- 
me si fa della Rubrica , nel far detta Croce vi 
uniscono le seguenti parole rationabilem, acceptabi- 
lemque facere digneris , tirando in mezzo di es- 
se la trasversale t cosa apertamente contraria 
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mani avanti il petto, continua : Fiat dileclissi- 
mi Filii lui Domini nostri .Testi Christi , piegan- 
do il capo a questo Sacro Nome. Rub. ilici. 

77 . Dopo ciò ( se faccia d’ uopo , dice la Ru- 
brica , asterge i pollici , e gli indici verso 1 ’ c- 
stremita del Corporale, e dice : Qui pridie quam 
pateretur. Prende 1’ Ostia fra il pollice , e 1’ in- 
dice della destra , Rub. ibid. , premendola a tal 
line un poco col pollice della sinistra ( la qual 
cosa deve sempre praticarsi , qualora occorra di 
prendere l’Ostia in mano^, e poi prendendola 
subito anche col pollice, ed indice della sinistra,, 
distende , ed unitamente congiunge le altre dita; 

alla Rubrica. E deve , soggiunge , correggersi 
similmente l' errore di coloro , che nel recitare 
le prefate parole rationabilem etc. posano Te 
mani sopra l’ Altare ; quandoché dovendo dopo 
di esse benedire , e fare i segni di Croce sull * fi- 
stia , e sul Calice , si debbono congiungere le 
mani , prescrivendo la Rubrica che sempre si 
eongiungano prima che si ha da benedire qual- 
che cosa , o persona. E noi qui aggiungiamo , 
che deve correggersi eziandio l' errore di chi 
dopo aver fatto il segno di Croce alla parola 
ratam , siegue a tener la destra in aria ; e per- 
che sarebbe male il tenerla immobile ed oziosa , 

V adopera nel fare un girello in forma di mezzo 
cerchio , e con tanta lentezza , che al finir delle 
dette parole , si trovi aneli esso finito , e la 
destra sia giunta sopra l'Ostia , e possa fare so- 
pra di essa il segno di Croce dicendo : Ut nobis 
Corpus ete. Ma questo non è un togliere il ma- 
le : è solamente un cambiarlo , evitando il far 
nulla colla mano in aria , e surrogando il gi- 
retto , che oltre il non esser posto dalla Rubri- 
ca , ha ancora dell ' indecenza. Si vegga il Pa- 
vone nella Guida Liturgica , da cui abbiane 
ratto questo saggio avvenimento. 
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e stando diritto , e colf Ostia alquanto elevata 
dal Corporale , va dicendo : Accepit panem in 
sanctas ac venerabiles manus sur Rub. ibid. 

78. Quando dice : Et elevati s oculis in cae- 

lum , alza gli occhi alla Croce , e subito gli ab- 
bassa. Al Tìbi gratias agens , china il capo , e 
al Bene >$< dixit , tenendo colla sola sinistra l’O- 
stia vi fa sopra un segno di Croce colla destra T 
la quale subito ripiglia 1 ’ Ostia in congiunzione 
della sinistra , come prima , proseguendo il Sacer- 
dote : Fregit , cleditque discipulis suis , dicens .' 

Accipite , et manducale ex hoc omnes. Rub. ibid. 

79. In tale atteggiamento di mani , finite le 
dette parole, e non prima, si appoggia decente- 
mente coi gomiti sopra la parte davanti dell’Al- 
tare , inchina il capo , e con distinzione , e ri- 
verenza , ma senza torcimenti di capo , o di boc- 
ca , senza alzar punto la voce , e senza fiatar 
con violenza sopra 1 ’ Ostia , proferisce le parole 
della Consecrazione , dicendo : Hoc est cium Cor- 
pus meum . Rub. ibid. n. 5 . 

80. Consecrata 1 * Ostia , seguitando a tenerla 
fra le dita medesime , si rizza , ritirando le ma- 
ni un poco più verso l r orlo anteriore del Corpo- 
porale , piega il destro ginocchio fino a terra , e 
adora il Sacramento. Rub. ibid . 

81. Adorata l’Ostia consecrata r alzandosi subi- 
to in piedi eleverà posatamente 1 ’ Ostia medesima, 
in modo, che possa esser veduta dai circostanti, 
accompagnandola sempre cogli occhi. Rub. ibid. 

Eo/a. In quest'azione avvertirà il Sacerdote 
tl’ alzar 1 ’ Ostia per linea retta , c non fuori del 
Corporale , e di non alzarla troppo con «stendere 
oltremodo sconciamente le braccia , nè troppo 
poco , tenendole di soverchio inarcate. Avvertirà 
ùmilmente di non tenerla punto fermata in aria 
ma nè anche 1’ alzerà con tanta velocità , clic 
non dia neppur tempo ad un’ occhiata ,. non. che 
all’adorazione de’ Fedeli. 


Sa. Nel calare l’Ostia, quando sarà vicina al Cor- 
porale, la ripone riverentemente sopra di esso colla 
sola destra , eia di nuovo genuflessione. Rub.ibid. 

Nola. Da questo punto fin dopo 1 abluzione 
delle mani , non si disgiungono più i pollici * e 
gli indici , se non per toccare 1 Ostia considera- 
ta : perciò nel toccare i fogli si prende la carta 
fra T indice , e i medio , o restando più como- 
do alle volle , fra il medio , e 1’ annulare. Pari- 
utente le mani si posano sul Corporale * come 
già si accennò , non però quando si appoggiano 
giunte all’ Altare ; nel qual caso non si debbono 
imitare quei Sacerdoti , che cosi giunte le jx#* 

S ono dentro il Corporale 9 quasi toccando colle 
ita 1* Ostia consecrata : ma dee farsi in modo , 
die T estremità delle dita piccole , come per l’ ad- 
dietro tocchi la fronte dell’ Altare. 

83. Fatta la genuflessione scopre il Calice * pi- 
gliando ( ora , e in tutte le altre occasioni ) la 
Palla fra l’ indice , e ’l medio , e sostenendo colla 
sinistra il piede del Calice. Ed essendo attaccato 
qualche frammento alle dita , che hanno toccato 
r Ostia , le astergerà sopra il Calice ; mai però 
all’orlo del medesimo. Rub. ibid. n. 7. 

Nota. Questo dovrà sempre farsi , dice la Ru- 
brica , ogni qualvolta alcun frammento siasi attac- 
* <ato alle aita. Ma siccome non è così agevole il co- 
noscere quando realmente siasi attaccato ; cosi per 
maggior cautela* potrà farlo ogni volta che avendo 
toccata 1* Ostia , dovrà operare attorno al Calice. 

84* Scoperto il Calice * e stando diritto dira : 
Simili modo postquam coe.naiu.rn est : indi con 
ambe le mani prendendo il Calice fra la coppa * 
ed il nodo lo solleva un poco dal Corporale ® 
«ubito lo depone , dicendo intanto : Accipiens et 
hunc praeclarum Calicem ; e senza abbandonar!? 
colle mani * alle parole Tibi gratias agens * far® 
inchinazione semplice all’ Ostia consecrata * di- 
cendo : Beneifrdixit farà un segno di Croce sul 
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Calice colla destra , senza lasciarlo colla sinistra; 
e subito ripigliatolo con arabe le mani prosegui- 
rà : Deditque discipulis suis , dicens : Occipite , 
et bibite tx eo omnes. Rub. ibid. 

85 . Dette queste parole , e non prima , appog- 
gia i gomiti sull’ Altare , e reggendo colla destra 
il Calice nel nodo, e colle tre dita inferiori della 
sinistra nel piede senza -piegarlo con affettazione 
verso di se , e col capo radunato proferisce di- 
votamente le parole della Consecrazione : Uic est 
enim Calix etc. Rub. ibid. 

86. Dopo la Consecrazione posa il Calice sul* 
T Altare , e dicendo con voce bassa : ffaec quotici- 
dunque feceritis etc. genuflette , e 1 ’ adora. Alza* 
tosi prende lo stesso Calice colla destra pel nodo , 
colla sinistra pel piede , ed accompagnandolo eo- 

§ 11 occhi , lo alza in modo cbe possa esser ve* 
Uto dal Popolo ; poi lo ripone nel medesimo 
luogo , lo ricopre colla Pa|la e genuflette. Rub. 
ibid. Avvertendo in queità , ed in altre simili 
occasioni , che il Manipolo non tocchi V Ostia. 

ART. IX. 

Dal Canone dopo la Consecrazione fino 
al Pater noster. 

87. Fatta la genuflessione sta il Sacerdote rit- 
to colle mani stese al solito , e dice : linde et 
tnemores etc. Rub. Miss. Part. II. Tit. IX. n. 1. 

88. Alle parole : De tuis donis ac datis , ri- 
congiunge le mani avanti il petto , e posata la 
sinistra sul Corporale , forma tre Croci comuni 
all’ Ostia e al Calice , dicendo alla prima : ffo- 
stianti^ pur am ; alla seconda : Hostianv^sanctam\ 
alla terza : Hostiam >Jc immaculatam. Appresso 
forma un* altra Croce sulla sola Ostia , dicendo : 
Panemifosanctum vitae aeternàe , e poi un* altra 
simile sopra il Calice pronunciando : Et Cali- 
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ceni * saluti s perpetuae. Dopo di che , tenendo 
al solito disgiunte le mani prosegue : Supra 
quac propitio etc. Bub. ibid. (*) 

89. Al Supplices te rogamus , sta profondamen- 
te inchinato , tenendo le mani congiunte , ed 
appoggiate all’orlo dell’Altare, e non dentro il 
Corporale , come ha prescritto la Sacra Congre- 
gazione de' Riti li 7. Settembre 1816. 

90. Alle parole : Ex hac Aitar is par tiri //aliane 
poste le mani di qua, e di là sull' Altare lo bacia 
nel mezzo, guardandosi dal toccar l’Ostia. Rub.ibid. 

91. Poscia alzatosi dicendo : Sacrosanctum 

. Fi lii tui , congiunge le mani , e pone la siuistra 
-sull’ Altare , facendo colla destra una Croce so- 
T pra 1 * Ostia sola alla parola C&rifrpus , ed un’al- 
tra immediatamente sul solo Calice all’ et San- 


»J< guincni sumpserirnus. Indi mettendosi subito 
la sinistra sotto il petto, in modo però che l’in- 
dice e ’1 pollice non tocchino la Pianeta , colla 
destra segnerà se stesso dicendo : Omni bcncdi- 
clione cadesti , e colle mani stese prosegue et 
gratia repleamur ; congiungendo avanti il petto 
le mani al Per eunidem Christum etc. Rub. ibid. 


93. Allorché dice: Memento etiani,Dotn : ne, etc. 
allarga lentamente le' mani , in modo , che ven- 
gano 1 a ricongiungersi all’ In somno pacis. Ricon- 
giunte , le alza sino alla faccia , e tenendo gli 
occhi fissi nel Sacramento , fa breve menzione 
de’ Defonti , che deve , o vuol raccomandare. Rub. 


ibid* n. 2. 

93. Dopo una tal commemorazione , e stese le 
mani , come prima , continua : Ipsis,Dominc,et£- 


l*) bota. In questa benedizione la linea tras- 
persale deve tirarsi dopo la parola panem , non 
già dopo la parola sanctum , come alcuni mala- 
mente fanno contro la Rubrica che segna la Cro- 
ce dopo la cennala parola panem. Vedi la re- 
gola che ho fissata nella Nota a pag. 22. 
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ed in fine al Per eumdem Christum Dominimi 
nostrum , ricongiungendo le ranni fa una sempli- 
ce inchinazionc di capo , benché non vi sia il 
fesunt , eh’ è caso particolare in tutta la Messa. 
Rub. ibid. 

g4- Posta poi la sinistra sopra il Corporale , si 
percuoterà leggermente il petto colle tre inferiori 
dita della mano destra , dicendo con voce al- 
quanto alta ( come all’ Orate fratres ) Nobis quo- 
que peccatoribus. Rub. ibid. n. 3. 

Nota. Tanto ora , che all’ Agnus Dei , e Do- 
mine , non sum dignus , ne’ quali tempi dovrà nel- 
la suddetta maniera percuotersi il petto , abbia 
avvertenza , di tenere le tre dita inferiori in tal 
modo disposte che il pollice , e 1 * indice non 
tocchino la Pianeta. Durandus Lib.I V.Cap.XL VI. 

g5. Le altx-e parole seguenti Famulis luis eie. 
si dicono secretamente , e colle mani distese al 
solito. Rub. ibid. 

96 . Giunto alla conclusione Per Christum Do - 
minum nostrum , conmunge al solito le mani , 

( ma non v’aggiunge 1’ Amen. Rub. ibid. ) conti- 
nuando immediatamente : Per quern haec omnia , 
Domine , semper bona creas. 

q-j. Dopo tali parole posta la sinistra sull’ Al- 
tare , farà tre Croci comuni alle Oblate , dicendo 
alla prima : Sancii >J < Jìcas ; alla seconda : V iviffr 
ficas ; ed alla terza : Beneffrdicis et prestas no- 
bis. Rub. ibid. 

.9*- Allora scoperto il Caliee , genuflette , ed 
alzatosi , prende riverentemente col pollice ,* ed 
indice della destra 1’ Ostia dal mezzo in giù , e 
tenendo il Calice al nodo colla sinistra , forma 
coll’ Ostia tre volte il segno della Croce sopra il 
Calice dentro lo spazio della circonferenza della 
coppa senza uscirne fuori , e senza toccarla pun- 
to coll’ Ostia , dicendo alla prima : Per ipifctsum ; 
alla seconda : Et cum ip'ifrso $ alla terza : Et in 
ip*%fso j ed immediatamente senza abbandonare 
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colla sinistra il Calice , forma due altre Croci so- 
pra il Corporale dal labbro anteriore del Calice , 
al proprio petto , dicendo alla prima : Est Vbi 
Deo Patri >$< omnipotenti ; ed alla seconda : In 
unitale Spiritus >J< Sancii. Di poi portando subi- 
to direttamente l’ Ostia sopra il Calice , e quivj 
fermando la destra , alza un poco col Calice an- 
che 1’ Ostia con dire : Omnis honor et gloria. In- 
di calato il Calice , e riposta 1’ Ostia al luogo so- 
lito , asterge le dita sopra il Calice , lo ricopre , 
e fatta la genuflessione , comincia come appresso. 

Bub. ibid. f) 

ART. X. 

Dal Pater noster fino al Postcommunio. 

qq. Dopo la genuflessione posa le mani sul 
Corporale , dice con voce intelligibile : Perom- 
nia saecula saeculorum. Risposto dal Ministro 
Amen , seguita il Sacerdote Oremus , congiun- • 
gendo le mani , e chinando il capo verso il Sa- 
cramento. Erge il capo , e continua 1 incomin- 
ciata Orazione colle mani giunte sino al Pater 
noster « che dice tutto colle mani stese avanti il 
petto , e cogli occhi fissi nell’ Ostia. Bub. Miss* 
Pari. II. Tit. X. n. i. 

ioo« Risposto dal Ministro : Sed libera nos a ] 
malo , egli secretamente soggiunge Amen. Quin- 
di tira fuori la Patena dal Corporale; colla de- 
ntri f asterge servendosi del Purificatolo * eh® 
poscia depone un poco distante dal Corporale 
verso il lato dell’ Epistola. Prende la stessa Pate- 

(*) bota. In questa seconda benedizione la 
linea trasversale deve tirarsi dopo la parola Spi- , 
ritus , non già dopo la parola uni tate» siccome 
' alcuni malamente fanno. V edi la regola che ho 
j. mia nella Bota a pag. sa. 
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na fra 1 * indice , e ’l medio della destra , la tie- 
ne dritta per taglio sulla tovaglia presso del Cor- 
porale col concavo pero verso il iuc/.zo dell’ Al- 
ture , e ilice : Lìbera nos ole. II. ih. iUStl. 

tot. Prima che il Sacerdote dica : Da propi- 
tius pace ni , alza colla destra la Patena , posta 
la sinistra sotto il petto , si la con essa il segno 
della Croce al solito , dicendo intanto : Va propi - 
tins pacati in dtebus tiostris. Segnatosi bacia im- 
mediatamente la stessa Patena non nel mezzo , 
ma nell’ estremità giusta il Decreto della Sacra 
Congregazione dò Uhi in data de 24 . Luglio iG83., 
e sarebbe anche conveniente , che la baciasse in 
quella parte , per cui non deve passare 1’ Ostia 
consecrata. Proseguendo poi : Ut opc misericor- 
diac eie. Sottomette la Patena all’ Ostia , serven- 
dosi in tal atto anche ilei pollice , c.I indice 
della sinistra. R:tb. ibid. 11 . a. 

102 . Quindi scopre il Calice , e genullctte , 
prende 1’ Ostia fra 1’ indice e ’l pollice della mano 
destra , l’alza con essi sopra il Calice , ed unendo- 
vi subito P indice e *1 pollice della sinistra , a po- 
co , a poco , e con destrezza la rompe per mez- 
zo in linea retta , cominciando dalla parte supc- 
riore , e dicendo intanto: Per eumdc ni Dominimi 
nostrum Jesum Christum Pi li uni Intuii. Divisa 
che sia , depone la parte , che gli rimane nella 
mano destra , sulla Patena , indi colla stessa de- 
stra distacca dalla parte inferiore dell’ altra me- 
tà , che ritiene nella sinistra sopra il Calice , un 
•ltra particella , dicendo intanto : Qui tccimi w- 
vit et regnai , e non più. Rub. ibid. 

Nota. Che debba una tal particella staccarsi 
dalla parte inferiore , non si lia dalla Rubrica ; 
ma ]>ensì da un Decreto della Sacra Congrega • 
zione dò Riti emanato nel di 4* Agosto i663. 

*o3. Spezzata detta particella , la ritiene nella 
destra [sopra il Calice , e ilepone 1’ altra parte 
ddr Ostia colla sinistra sulla Patena aggiungen* 
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dola all’ altra metà che già sta sulla Patena, di- 
cendo : In unitale Spirilus Sancii Deus. Pone ") 
subito la stessa sinistra al nodo del Calice , e di- 
ce ad alta voce : Per omnia soccida saecuiorum; 
rispostosi dal Ministro Amen , fa sopra del Ca- 
lice colf anzidetta particella tre Croci , dicendo 
alla prima: Pax^f, Domini-, alla seconda: Sit^sem- 
per ; alla terza : V obisffocum ; risposto dal Serven- 
te : Et cum spiritu tuo , il Celebrante lascia ca- 
dere la particella nel Calice , dicendo secreta- 
mente : linee commixtio eie. E poscia asterge 
sul mezzo del Calice i pollici , ed indici , e su- 
bito ricongiuntili , copre il Calice , e fa genu- 
flessione. Rub. ibid. 

io 4 - Alzatosi , stando mediocremente inchina- 
to verso il Sacramento colle mani giunte innanzi* 
al petto , ma senza appoggiarle alt’ Altare ; dice 
ad alta voce : Agnus Dei , qui tollis peccata 
mundi , ed immediatamente deposta sul Corpo- 
rale la sinistra , battendo il petto colle sole tre 
dita , che non hanno toccata 1 ’ Ostia , dice : Mi- 
serere nofo's.*Il che si replica ( senza però riuni- 
re le mani ) all’ altro Miserere nobis , e al Dona 
nobis paceni. Rub. ibid. 

10 5 . Indi congiunte le mani , e postele al soli- 
to sull’ orlp dell’Altare , e non sopra il Corpora- 
le , secondo il Decreto della Sacra Congregazione 
de' Riti in data de' 7. Settembre 1816. , dice se- 
cretamente le tre Orazioni prescritte avanti la Co- 
munione cogli occhi fissi nell’ Ostia. R{ib. ibid. 

106. Quali terminate , fa genuflessione , ed al- 
zandosi dice : Panem caelestem accipiam , et 
nomea Domini invocabo. Rub. ibid. 

107. Dette tali parole prende colla destra ambe 
le parti delf Ostia , senza tirarle fuori dalla 
Patena , o almeno tirandovcle lateralmente , ed 
in modo , che alcun frammento non possa cade- 
re sul piede del Calice ( servendosi in tale azio- 
ne per comodo e decenza , anche della sinistra ), 
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e le adatta fra I’ indice e ’l pollice della medesima 
siuislra , in maniera , che le parli non siano total- 
mente sovrapposte P una all’ altra , ma formino la 
figura rotonda. Dopo ciò piglia colla destra la Pa- 
tena , a la pone sotto P Ostia fra P indice e ’1 medio 
della sinistra ; ed in tal positura lenendo la sinistra 
fra il petto ed il Calice , alquanto alta dal Cor- 
porale , e parimente stando un poco inchinalo, sen- 
za appoggiarsi, per quanto gli è possibile , col brac- 
cio sinistro all Altare , e senza punto voltarsi da 
verun lato , dice tre volte con voce mediocre: Do- 
mine , non Su ni dignus , percuotendosi altrettante 
il petto , e proseguendo secrelamente ; Ut iulres 
eie. Rub. ibicl. n. 4* 

Nota. Per aver agio di proferire queste parole po- 
trà o appoggiar subito dopo ogni percussione la ma- 
no sul Corporale , o muoverla lentamente , ed in 
tal tempo proferirle. 

108. Poscia , stando dritto , prenda fra il polli- 
ce , ed indice della mano destra, ambedue le parti 
dell’ Ostia , segna se stesso colla medesima , t neu- 
dovi sotto la Patena , avvertendo , che detta Cro- 
ce non esca dalla circonferenza della Patena, nè si 
alzi tanto 1’ Ostia , sicché sia veduta dal Popolo. 
Rub. ibid. . 

109. Segnatosi , appoggia modestamente i gomiti 
all’ orlo anteriore dell’ Altare , e cosi inchinato, re- 
stringendo alquanto insieme le due parli dell’ Ostia, 
e lenendovi sempre sotto la Patena, riverentemente 
si comunica. Rub. ibul. (*) 

(*) nota. È un errore quel che praticano ta- 
luni di trattenersi alquanto a meditare prima di 
sumere l' Ostia. A proposito dice il Merati : nul- 
lus actus privalae devoiionis debet permisceri cuna 
publicis ReligiOnis actibus , ni si ubi permitlitur v. 
6* in utraque commemoralioue vivorum , et de- 
functorum j sed hic non permitlitur : cujus rei si- 
Tom. I. • 3 


Nota. Cavea l Sacerdos ( dice qui il P. Merati 
Tom. I. Part. I. pag. 588. ) ne dentìbus commi- 
imat sacrosanctam Hostiam. • Noli si vuol condan- 
nare un tal rispetto , ma quando sen^a farla pas- 
sare sotto i denti non la potesse inghiottire, se non 
dopo qualche tempo , si faccia senza scrupolo; poi- 
ché , come ottimamente osserva il Certani ne’ suoi 
Ulti della Messa privata , quella carne immortale , 
ed impassibile, non teme nocumento alcuno da’no- 
stri deuti , che non frangono la cosa , ma il segno, 
e gli accidenti. 

ito. Prese le Sacre specie, posa la Patena sul 
Corporale , si rizza , e congiuDgendo , coi pollici 
ed indici ben uniti , le mani avanti la faccia , ora 
per breve spazio. Rub. ibid. 

Hi. Dopo breve meditazione, riaprendo le ma- 
ni , dice con voce bassa : Quid retribuam Domino 
eie. , ed intanto scopre ii Calice , e fa genuflessio- 
ne. Indi presa colla destra la Patena* , con diligen- 
za ed attenzione raccoglie i frammenti, che per ac- 
cidenti sono rimasti sul Corporale , sollevando an- 
che , se faccia d’ uopo , colla sinistra 1’ estremità 
del Corporale. Rub. ibid. 

112 . Raccolti i frammenti, porta la Patena so- 
pra il Calice e quivi la passa hella sinistra , con 
cui la prende fra 1’ indice e ’f medio, ben vicino a quel 
medésimo sito , in cui la teneva colla destra : cosi col 
pollice ed indice della destra l’aslergè, e ne manda i 
frammenti nel Calice stropicciando dopo tale azione 
le solite dita delia mano destra fra loro sopra il 
detto Calice nel mezzo, ma non mai all’orlo. Rub. ibid. 

1 13. Qiù il Sacerdote depone la mano sinistra 

gnum est, quod post sumptionem praescribitur me- 
di tatto non autem ante sumptionem ; unde exceptio 
firmai regulàm in contrarium. Laonde è mal inte- 
sa la divotione di coloro , che ciò praticano ì es- 
sendo contro la Rubrica. 



sul Corporale , ritenendo in essa la Patena ed 
impugna colle tre dita libere della destra il Calice 
sotto il nodo , dicendo : Calicem salutaris accipiam 
eie. fino al salous ero inclusive; quindi alza dritto 
il Calice , sicché la di lui sommità giunga al pari 
della fronte , e si forma con esso il segno della Cro- 
ce , come diuanzi coll’ Ostia , dicendo : Sanguis 
Domini nostri eie. Rub. ibid. n. 5 . 

Nola. Pretende la maggior parte degli Espositori 
della Rubrica , che il Sacerdote nel segnarsi tanto 
coll' Ostia consecrala , quanto col Calice, non deb- 
ba chinare il capo alle parole Jesu Chrisli: la qual 
cosa in verità non si ricava , almeno chiaramente, 
dalla Rubrica ; ond' è che molli senza scrupolo si 
attengono alla regola generale della medesima, che 
presorive 1’ inchinazione di capo ogni qual volta nel- 
la Messa si nomina il nome di Gesù. 

114. Segnatosi, alzerà la suddetta Patena sotto 
il Calice , quasi vicina al mento , e stando drillo , 
assumerà riverentemente ( in due, o tre tempi ) il 
Santissimo Sangue colla particola già posta nel Ca- 
lice , Rub. ibid. n. 5 . ; avvertendo essere più di- 
cevole tenere il Calice fermo alla bocca , che le- 
varlo , e riporvelo più volte. 

n 5 . Suolo il Sangue, hanno in costume alcuni, 
seguendo gli insegnamenti di varii anche accredi- 
tali Commentatori della Rubrica, di fermarci un 
poco in raccoglimento col Calice posalo sull’ Alta- 
re. Altri aderendo al testo della medesima Rubrica, 
che non fa niente menzione di una tal pratica, de- 
pongono immediatamente la sinistra , colla Patena 
fra le dita sul Corporale e dicono secretamenle : 
Quod ore sumpsimus eie. , ed intanto senza scom- 
porsi porgono il Calice verso il corno dell’ Episto- 
la , perchè il Ministro v’ infonda il vino per la pu- 
rificazione , che immantinente prendono , lenendo , 
come dinanzi , la Patena sotto il mento. Rub. ibid. 
Di questi due sentimenti il secondo , come il più 
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fondalo sulla Rubrica, in pratica deve eseguirsi, co- 
me hanno dimostrato valenti uomini in Liturgia. 

Nola. Abbiamo da una lettera di S. Pio V. scrit- 
ta all’Arcivescovo di Tarragona in datlT degli ». 
Gennaio i 5 ti. citata da Benedetto XIV. ( ite A et- 
eri?. Miss. Lib. II. Cap. XXL ), che la quantità del 
vino , che s’ infonde per la Purificazione debba es- 
sere , almeno eguale al già conservalo. Ed inoltre, 
che detta purificazione si deve sumere per quella 
parte del Calice , per cui si prese il Sangue. ^ ott " 
«dimeno se per avventura alcuna volta la purifica- 
zione non giungesse in quantità al Sangue sunto, bà- 
tterà leggermente agitare il Calice , sicché i v ' no 
scorra su quelle parli prima toccale dal dello Sa- 
cratissimo Sangue. Se la particola dell Ostia , c ìe 
sta dentro il Calice rimanesse attaccata allo s esso 
Calice o la riduca col dito indice al labbro del ca- 
lice , o la prenda colla purificazione; la qua cosa 
è più decente , e più conforme alla pratica ‘« P u 
esatti. ( Idem de Scicrif. Miss. Lib. III. Cap. 

ufi'. Dopo la Purificazione posa il Calice , e u 
Patena , in un tempo stesso , sull’ Altare, in tal po- 
situra, che il Calice stia nella parte anteriore del 

Corporale. , „ • 

Nota. Posata che avra la Patena, non la copr - 
ra colla Palla ; e ciò si ricava dalla Rubrica , 
quale prescrive , come vedremo in appresso, c 
nell’ aggiustare il Calice si deve pone P rima 
Patena , e poi la Palla , lo che dimostra non do- 
versi coprire in questa occasione. < . . 

117. Di poi pone sotto la coppa gli indici e pol- 
lici d’ ambedue le mani , abbraccia la stessa coppa 
colle altre dita , e si porta al corno dell Epistola 
per ricevere l’abluzione, che prende , posando 
Calice sull’ Altare , e dicendo: Corpus tuoni , Do- 
mine , eie. Rub. ìbid. , 

Nola. Si avverta 1. Che la Rubrica in questa oc- 
correnza dice: Abluit pollices , etindices ì uoo 
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exlremitates digilorum pollicis et incliciS , e ciò 
sul dubbio fondato , die 1’ Ostia siasi toccata con 
tutta l’estensione di dette dila. 2. Che coi pollici 
ed indici debbono altresì lavarsi le altre dita, quan- 
do avessero toccata 1’ Ostia consecrata. 3. Final- 
mente eh’ è lodevole pratica il prendere nell’ ulti- 
ma abluzione poco vino , ed acqua assai. 

ì 18. Ricevuta entro il Calice l’abluzione, lo posa 
vìcìlo al Purificatojo , e preso lo stesso Purifica- 
tojo colla destra, lo mette nelle dita della sinistra, 
che tutt’ora rimangono sul Calice; scuotendo prima 
leggermente sopra il Calice 1’ una e l’altra mano, 
indi portandosi nel mezzo , si rasciuga le dita. 

itg. Quindi non più tenendo unite ledila polli- 
ci ed indici , prende il Calice colla destra , e te- 
nendo sotto il meulo il Purificatojo, colla sinistra, 
come dinanzi vi teneva la Patena , suine in questo 
modo 1’ abluzione. 

120. Appi esso depone il Calice fuori del Cor- 
porale , verso la parte del Vangelo , si asterge leg- 
germente le labbra col Purificatojo , e col medesi- 
mo nella destra, asterge eziandio il Calice, tenendolo 
colla sinistra nel nodo. 

121 . Per ultimo collocalo lo stesso Calice colla si- 
nistra fuori del Corporale verso la parte dell’Evan- 
gelio , vi stenderà sopra il Purificatojo , poi vi so- 
prapporta la Patena, indi la Palla. Di poi ripiega- 
to il Corporale con ambe le mani , lo riporta den- 
tro la Borsa, che poserà subito sull’ Altare, per 
ricoprire il Calice , sopra del quale , ricoperto che 
sia , vi poserà la della Borsa , e cou ambe le ma- 
ni lo collocherà in mezzo : avvertendo che resti ben 
coperto dal Velo nella parte anteriore, come si rac- 
coglie dalla Rubrica, ibid. n. 5. , ed espressamen- 
te comanda un Decreto della Sacra Congregazio- 
ne de' Rili in data de' 5. Marzo 1698. in Pragens. 
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ART. XI. 


Del Postcommunio fino al fine 
della Messa. 

122. Accomodato cosi il Calice, va al corno del- 
1 ' Epistola , e colle mani giunte legge il Communio ; 
torna nel mezzo , bacia 1 ’ Altare , e voltandosi al 
Popolo , dice Dominus vobiscum : ritorna imman- 
tinente al Libro , dice Oremus , colle Orazioni, nel 
modo da principio descritto. Rub. Miss. Pari. II» 
Tit. XI. n. i. 

123 . Finite le Orazioni e la loro conclusione , 
chiude il Messale, Rub. ibid. ( se pur non abbia a 
dire altro Vangelo ) in modo, che 1 ’ apertura del 
Libro sia voltata verso il mezzo dell’Altare. 

124. Poscia va a baciar 1 ’ Altare nel mezzo , e 
dice voltato al Popolo: Dominus vobiscum , indi col- 
le mani giunte Ite Missa est , o secondo il tempo 
e qualità della Messa Benedicamus Domino; se non 
che il primo si dice stando tuttavia rivolto al Po- 
polo , il secondo dopo che si sarà rivoltato all’ Al- 
iare. Rub. ibid. 

125 . Detto l ’ Ile Missa est , di nuovo si volta 
all’ Altare, s’ inchina mediocremente colle mani giun- 
te sulla fronte della Mensa, al solito, ed in secreto 
dice : Place al Ubi , sancta Trinitas eie. Rub. ibid. 
Tit. XII. n. t. 

126. Indi bacia l’Altare, e dirizzatosi , alza gli 

occhi e le mani , stendendole , poi riunendole , ed 
inchinando il capo dice : Benedicat vos omnipo- 

tens Deus , e subito colle mani congiunte al petto, 

' e cogli occhi bassi si rivolta per la solita parte del- 
l’ Epistola al Popolo, e posta la sinistra distesa 
sotto del petto dà la benedizione colla mano destra, 
dicendo : Pater , et Filius , et Spiritus Sanctus. 
Fd immediatamente riunite le mani , seguitando il 
giro verso la parte dell’ Evangelio, si volta al cor- 
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no dell’ Altare per dire il Vangelo di S. Giovati' 
ni , o altro Vangelo secondo i tempi. Rub. ibid. 

127. Questo si legge nella forma, che si accen- 
nò dell’altro, facendo genuflessione verso lo stesso 
corno nel dire : Et V erbuni caro factum est , o 
altre parole , che richieggano genuflessione , in al- 
cuni altri Evangeli! , che talora si leggono. Pari- 
mente si fanno i soliti segni d' Croce sul Libro , 
fronte, bocca, e petto: ma quando non v’è il Li- 
bro , e la tavoletta è lontana , il segno che si do- 
vrebbe fare sul Libro, si fa sull’ Altare. Rub. ibid. 

ia8. Tornato nel mezzo dell’ Altare, alza, eri- 
piega sopra la Borsa la pane anteriore del Velo ; 
ed impugnato il Calice colla sinistra, soprapponen- 
dovi la destra , come da principio , scende i gra- 
dini , volgendosi sempre a destra , fa profonda ri- 
verenza, (e se v’è il Sacramento, genuflessione col 
destro ginocchio sino a terra , senz’ altro ulteriore 
inchino di capo ) riceve dal Ministro la Barretta , 
si copre , e s’ incammina appresso il Ministro sud- 
detto verso la Sacrestia , osservando quanto ai è 
detto #11’ Art. II. v 

129. Nel dipartirsi dall’Altare incomincia I’ An- 
tifona : Trium puerorum eie. , che raddoppia nei 
Doppii , e v’aggiunge V Alleluj a in fine, quando 
fosse tempo Pasquale : seguita poi col Benedicite 
omnia opera, Domini , Domino etc. , e Laudate 
Dominutu in Sanctis ejns etc. Rub. ibid. n. 6 . 

1S0. Giunto in Sacrestia fa col capo coperto pro- 
fonda riverenza al Crocefisso ,< o altra Immagine ; 
posa il Calice, si leva la Berretta, e si spoglia de’ 
Paramenti Sacri; osservando nello spogliarsi l’or- 
dine retrogrado : e perciò levandosi il Camice, ca- 
verà prima la mano sinistra, che fu l’ ultima, indi 
il capo, e poscia la mano destra. Si ricorderà pure 
di baciar le Croci della Stola , del Manipolo , e 
dell’ Ammitto , cpme già fece nel vestirsene, -v. 
i 3 t. Finalmente lavatesi léfcnani (la qual pra« 
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tica , comechè non ingiunta dalla Rubrica , è pra- 
tica lodevolissima , ed insinuata da tutti gli Auto- 
ri ) si ritirerà in luogo opportuno ,’ ad oggetto di 
rendere al Signore le maggiori grazie che potrà per 
l’ ineffabile beneficio compartitogli. ' 

CAPO II. 

! • ■ . i 

* * 

succinta ripetizione di alcune particolarita’ 

ACCENNATE NE’ PRECEDENTI ARTICOLI CON ALTRE 
OSSERVAZIONI INTORNO LA MESSA. 

: , • * • , w • \* *. , . 

1. Il Sacerdote sta colle mani giunte all’ Introi- 
to, Offertorio , ed al Communio , come ancora a 
lutto il Kyrie , Gloria in excelsis Deo , ad am- 
bedue gli Evangelii , Credo , Praeceptis salutari- 
bus moniti , Ite Missa est , Benedìcamus Domino y 
o Requiescant in pace , e generalmente in tutto il 
corso della Messa , quando non si prescrive altri- .. 
menti. 

2 . Qaatlro volle , e non più sta inchinato pro- 
fondamente. i. Al Confiteor. 2 . AJ Munda cor meunt. 

3. AI Te igitur . 4- Al Supplices le rogamus. Tiltte 
le altre volle, che deve star chinato, s'inchina me- 
diorremenle. 

3. Tre volte fa riverenza profonda/ ì. Nell’ ar- 
rivare all’Altare. 2 . A piè dell’ Altare nel piano, 
avanti di cominciare la Messa. 3. Nel medesimo 
luogo partendosi dall’ Altare , fin ta la Messa , e 
ciò s’ intende quando non vi è il Sacramento. A 
queste poi si aggiunge quella all’ Immagine della 
Sacrestia, nell’andare a celebrare, e nel ritornare 
finita la Messa ; e I’ altra nel passare per davanti 
l’Altare Maggiore in cui non vi sia Sacramento. 

4. Quattro cose si dicono con voce alquanto nien 
alla del solito; cioè: 1 . All ' Orale fralres. 2 . Al 
Sanctus. 3. Al Nobis quoque peccaloribus. 4* Al 
Demine , non sum % nus. . 
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5. Tre volte sia inchinato nel mezzo colle insiti 
giunte , senza appoggiarle all’ Aliare, t. Al Allin- 
da cor meum. 2. Al Sanctus. 3. All’ Agnus Dei. 
Tutte le altre volte , nelle quali il Sacerdote sta 
chinato appoggia le mani all’Altare. 

6. Nove volte, e non più rimira la Croce, 0 il 
cielo verso la Croce , cioè nel principio di queste 
Orazioni, i. Manda cor mrum. 2. Suscipe sanctc 
Pater. 3. Offerinms libi , Domine , ( a tutta l’Ora- 
zione ). 4- Veni sanciifìcalor. 5. Suscipe sancta 
Trinilas. 6 . Deo nostro dopo il Gratias agamus . 

7. Te igitur. 8. Et ilevatis oculis. 9. Benedical vos. 

7. Non sarà superfluo pei principianti il soggiun- 
gere alcune altre osservazioni spettanti alla Messa. 
E primieramente il Gloria in excelsis Deo si dice 
ogni qual volta nel Mattutino si è detto il Te Deum , 
fuorché nella Messa del Giovedì Santo , e Sabato 
Santo, nelle quali si dice il Gloria, tutto che non 
siasi detto nel Mattutino il Te Deum. 

8 . Similmente il Gloria non si dice nelle Messe 
votive, benché si dicano nel tempo Pasquale, 
fra le Ottave. Si eccettuano le Messe votive della 
Santissima Vergine , quando -si celebrano in giorno 
di Sabato , in quelle degli Angeli , e quelle che 
si celebrano solamente prò re gravi, o prò publica 
Ecclesiae causa , purché non si celebrino in Pa* 

• ramenti violacei nella Domenica. Rub. . 

9. Il numero delle Orazioni nelle Feste di rito 
Doppio è di una sola, quando non occorra qualche 
Commemorazione. Ne’ Semidoppii si suol aggiungere 
la seconda , e la terza , e per 1’ ordinario sogliono 
essere : A cunctis eie., e l’altra ad libitum del Sa- 
cerdote. Se v’ è una Commemorazione, si lascia l’O- 
razione ad libitum , e si pone la Commemorazione 
iti secondo luogo , 1’ A cunctis nel terzo. Quando 

* sieno molte le Commemorazioni si lascia ancora VA 
cunctis , e si dicono tulle , benché sieno più di tre. 
Nelle Messe de’ Santi semplici , e nelle ferie infra 
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annulli. Ordinariamente se ne dicono tre o cinque, 
e se ne possono dire anche sette se si vuole. Se si 
fa la Commemorazione pei Defonti, si pone nel pe* 
nultimo luogo. Nell 1 Avvento, nella Quaresima, nei 
tempo Pasquale , fre le Ottave , nelle Messe voti- 
ve, e simili, vi sono le Orazioni assegnale dal Mes- 
sale da dirsi in tali giorni. Intorno alle Orazioni 
prescritte dagli Ordinarti per le pubbliche calamita 
o bisogni ; è necessario avvertire primieramente, che 
deLbono sempre dirsi in ultimo luogo , nè si deve 
avere per esse alcun riguardo al numero pari o 
dispari ; secondariamente , se I' Orazione ingiunta 
sarà prò re gravi si dovrà dire nei Doppii di primi 
Classe sub unica conclusione , e in quei di secon- 
da sotto la sua conclusione. Che se non saia per 
cosa grave nei Doppii di prima Classe si tralascerò, 
ed in quei di seconda rimarrà ad arbitrio del Sa- 
cerdote nelle Messe private come dal Decreto della 
Sacra Congregazione de' Riti in data de' n. Settem- 
bre 1816. 

10. li Credo si dice in tutte le Feste del Si- 
gnore , della Santissima Vergine, degli Apostoli, 
dei Dottori della Chiesa, e nella Festa della Mad- 
dalena : si dice fra le Ottave , che hanno il Cre- 
do , ancorché si faccia 1 ’ UfTu’o di altro Santo. Ma 
non si dice allorché cade la Messa delle Rogazioni 
della Festa di S. Marco nella Domenica in Albis , 
essendo Messa feriale , la Sacra Congregazione dei 
Riti li a 5 . Settembre ino 6 . Si dice in tutte le Do- 
meniche , benché non si dica nè l'Uffizio, uè la 
Messa ; si tralascia in tutte le Feste dei Martiri, dei 
Confessori, delle Vergini , e Vedove, in supposi- 
zione però che delti Santi o Sante non sieno Pa- 
troni principali , e Titolari delle Chiese rispettive. 
Il Credo si dice eziandio nelle Messe Solenni voti- 
ve , quando si celebrano prò re gravi come decretò 
la Sacra Congregazione de' Riti li i 3 . Gennajo 
l6;4. 


• li. L ’ Ile Missa esl ha correlazione col Gloria , 
e perciò «i dice ogni volta che si è detto il Gloria. 

Molle altre cose sarebbero qui d’avvertirsi, ma e 
perchè non sono del nostro scopo , e perchè ostano 
alla brevità -prefissaci , le tralasciamo. 

i l . ' ' 4 

APPENDICE AL CAPO I. e H. 

AVVERTIMENTI TER LE COSE CHE ACCADONO 
1 • «ELLA MESSA IN ALCUNI GIORNI 
' DELL’ ANNO. 

il . • 1 .... . ’ 

Nella Quaresima , quando la Messa è della Fe- 
ria', oltre le solile Orazioni, che si dicono Poslcom - 
munto , se ne aggiunge un altra ; e dopo l 'Oremus 
di quest’ ultima , si dice colle mani giunte , e col 
capo inchinato verso la Croce Humiliale capita ve - 
stra Deo. E si avverta , che quest’ ultima Orazio- 
ne non si legge prima di conchiudere le altre col 
Per Dominum nostrum eie. ; ma si legge dopo tal 
conChiusìone , onde a differenza di tutte le altre 
Messe dell’ anno , qui si fa tre volte le conchiusio- 
ne. Nella Quaresima ancora si dice alle volte dopo 
I’ Epistola Adjuva nos eie. colla genuflessione , la 
quale si fa ad un ginocchio verso il Libro, e le ma- 
ni si appoggiano hinc inde : non sopra ri Messale 
o Cuscino , ma sopra 1’ Altare. E così ancora si pra- 
tica quando dentro l’Epistola della Domenica del- 
le Palme si dice , ut in nomine Jesu eie. , nel 
Vangelo dell’ Epifania , et procidenles eie. In tutte 
queste , e simili occasioni , si genuflette soltanto al- 
le prime parole, e subito il Sacerdote si alea per 
leggere nel Messale quel che segue. Al Passio pe- 
rò quando lo nota il Messale si genuflette con am- 
be le ginocchia verso il Libro situato come al Van- 
gelo , ed in tal positura si ferma un poco nel con- 
templare la morte del Salvatore. Al Passio stesso 
(Allorché si dice) il Sacerdote non premette il Muri' 
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da cor meum col Jube Domine ( ¥ ), nè il Dominar 
Vibiscum, e neppure segua il Libro, e se ; ma sol- 
tanlo prima dell’ultima parte di esso quando il Mes- 
sole lo nota va in mezzo, e dice il Manda cor meurn 
eie. , col Jube Domine eie. e con tutte le cerimo- 
nie che accompagnano tal funzione , ed in fine di 
quest’ ultima parte del Passio dettosi dal Ministro 
Laus libi Christe bacia il Libro con dire: Per Evan- 
gelica dieta. deleanCur nostra delieta. Per le tre 
IVI esse di Natale piu. cose sono da sapersi. Nella pri- 
ma Messa dopo la sunzione del Calice, non si pren- 
de il vino per la purificazione , nè si va a far l’a- 
bluzione , ma dopo la della sunzione , il Sacer- 
dote depone il Calice sopra il Corporale , dicen- 
do: Quod ore sumpsimus etc. , e subito si lava le 
dita , cioè i pollici , e gli indici nel vaso , che ivi 
deve star preparalo, e si esterge col Purificatolo di- 
cendo: Corpus luum , Domine , etc. Poi senza aster- 
gere il Calice vi mette sopra il Purificatojo alquan- 
to indietro in modo che non tocchi quella parte 
stessa dell’ orlo per la quale è stato sunto il Sangue; 
e cosi la Patena che si soprapporrà non toccherà quel- 
la parte stessa dell’ orlo rimanendo alquanto eleva- 
ta dal Purificatojo cosi disposto. Indi vi metterà la 
Patena , sulla quale vi adatterà 1' Ostia ripulita dai 
frammenti , poi la Palla , e finalmente il Velo , e 
rimanendo cosà il Calice anderà a dire il Commu- 
nio , e le altre cose al solilo. Nella seconda Messa, 
il Sacerdote fa tutto ciò , che abbiamo ora detto; 
e di piu nel voler offerire l’Ostia, dovendo raelte- (*) 

(*) nota. Non dovendo il Sacerdote dire il 
Munda cor meum etc. terminalo il Tratto , si por- 
terà in mezzo , ed ivi aspetterà che il Serviente tra- 
sporti il Libro alla parte del V angelo , e quando 
sarà costui per giungere , egli fatta riverenza me- 
diocre alla Croce passerà alla della parte del Fan- 
gelo per recitate il Passio. 
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re il Calice fra il Corporale, e ’1 corno dell’Epistola 
non lo posa sulla tovaglia, ma sopra di questa vi mei*. 
te la Palla , e sulla Palla il Calice. Nell’mfondere 
nel medesimo il vino e I’ acqua non la posa sulla 
tovaglia , ma lo sostiene elevato; nè prima di det- 
ta infusione asterge il detto Calice , come ne anche 
dopo ; ma rimettendolo sulla Palla , va in mezzo 
e prendendolo I’ offerisce ec. Nella terza Messa met- 
te pure il Calice sulla Palla , come ora si è detto, 
e neppure 1’ asterge ; ma dopo la sunzione, prende 
la purificazione , e fa I’ abluzione more solilo. Bi- 
sogna avvertire che non devesi fare genuflessione nel 
passare , o ripassare dall’ Altare per le particelle 
delle specie del vino consecraio, che rimangono nel 
Calice dopo la suozione della prima e seconda Mes- 
sa , e perciò neppure devesi genufletlere uel princi- 
piar la seconda, e la terza Messa, ( se pur nell’Al- 
tare non vi fosse il Sacramento nella Custodia ) co- 
me ha dichiarato la Sacra Congregazione de' Riti 
h 20 . Luglio iG86. in Angelopohtana. 

Le altre cose particolari di certe Messe nell’anno 
si troveranno avvertite dalie Rubriche particolari nei 
proprii giorni. 

CAPO III. 

MODO DI AMMINISTRARE LA SANTISSIMA EUCARISTIA. 

• ' • ; • ■ * ; ... * 

ART. J. 

■Istruzione pel Sacerdote circa il comunicare 
dentro la Messa. 

*• fi ministrare, la Santissima Eucaristia, essendo 
propriamente parte della Messa, è ben di ragione eli 
trattar qui del modo , che deve tenere il Sacerdote 
nel comunicare altri , secondo quel che ne prescri- 
vono la Rubrica, il Rimale Romano, e. gli Amori/ 
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2 . Essendovi adunque persone , che desiderano 

comunicarsi nella Messa ( il che è sempre meglio, 
e p'ùi conforme all’ antichità , che il farlo nel prin- 
cipio, ed anche terminata la Messa ) si devono pre- 
parare tante Particole quante sono le persone. Se 
queste fossero molte , è sempre bene servirsi della 
Pisside ; se poche , potrà riporle sulla Patena col- 
1’ Ostia. In qualunque maniera però si faccia , si 
devono sempre trovare nel tempo deli’Offertorio sul- 
]’ A'tare. (*) , r 

3. Nel fare P offerta dell’ Ostia stende la sua in- 

tenzione alle Particole da consecrarsi , le quali in 
tale azione debbono tenersi sul Corporale, e non sul- 
la Patena , come 1’ Ostia , ancorché siano poche. 
Avvertendo che stiano situate verso la mano sinistra 
del Celebrante , in poca distanza dal luogo ’ dovg 
si porrà P Ostia medesima , coll’ attenzione di non 
toccarle mai , o colla manica del Camice , o col 
Manipolo. . • . r ’ ) • ■ • I (>; <( ^ >1 1 

4* Se si serve della Pisside , P avvicina a se nel- 
la parie anteriore del Corporale, un poco però V6F- 
so la mano destra, e la scopre. JDopo l’Offerta la 
ricopre , e la rimette al sup luogo , cioè dietro il 
Calice , ma però sul Corporale. 

5. Alla Consecrazione prende fra le dita la sola 
Ostia , lasciando le Particole sul Corporale ( il che 
praticherà ogni qual volta gli converrà prendere in 
mano 1 Ostia ). Se vi sta la Pisside la tira avan- 
ti a se , come all’ Offertorio , é la ripone al suo luo- 
go dopo 1’ elevazione dell’ Ostia , dopo aver fatta 
la genuflessione , e dopo di averla ricoperta. 

o. Fatta che avrà il Sacerdote la sunzione d’am- 
be le Specie, e deposto il Calice sul Corporale, Io co- 
pre. Se le Particole sono sopra il Corporale, av&n- 

C) ffOTJ. Le Particole onde si amministra a’ Fe- 1 
deli 1 Eucaristia sì chiamano in toscano linguaggio 
comuaichini. ■ < 
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ti di toccarle Fa genuflessione , indi le pone con ri- 
verenza sulla Patena , e poi ripetuta la genuflessio- 
ne, ( la quale genufless one si trascura da molti. Sa- 
cerdoti , benché sia tanto chiaramente ingiunta dal- 
la Rubrica ) si rivolta dalla parte dell’ Evangelio 
eolia faccia verso il corno dell' Epistola , e dice : 
( supponendosi già terminato il Confiteor dal Mi- 
nistro ) Miserealur rrstri etc e non lui, quantun- 
que non vi sia , che una persona da comunicare ; 
dopo il Miserealur , dice Indulgentiam etc., facen- 
do un segno di Croce su i Comunicandi colla 
mano destra- , senza però disgiungere i pollici ed 
indici della medesima. Che se le Particole fossero 
dentro la Pisside, sunto il Sangue come sopra , e 
coperto il Calice colla Palla , ritira avanti a se la 
Pisside, cioè fra il petto ed il Calice, la scopre, fa 
genuflessione, e si volta al Popolo pel Misereatur . 

Nota. Il Miserealur e I’ In diligenti ani si debbono 
dire sempre in numero plurale vestri , e non già lai , 
ancorché chi si comunica sia un solo. Similmente 
avverte il Rituale Romano , che nel dar la Comu- 
nione ad nna donna deve dirsi come agli uomini , 
Domine , non Sum dignus; e non già non sum digna. 

Detto I’ Indulgenliam si rivolge all' Altare, e 
genuflette , prende tra I’ indice e '1 dito medio del- 
la sinistra la Patena , ovvero il nodo della Pis- 
side , prendendo altresì coll’ indice e pollice della 
destra una Particol^, l’alza un poco dalla Patena 
o Pisside , ed in tal positura si volge del tutto al 
Popolo , e cod tenere gli occhi devotamente fissi 
nel medesimo Sacramento , pronunzia con chiarez- 
za ed affetto le parole : Ecce Agnus Dei , ecce (fui 
tollit peccata mundi , soggiungendo immantinente 
tre volte Domine , non sum dignust, ut intres s.ib 
teclum me uni , sed tantum die verbo,, et sanabilur 
unitila mea. Rub. Miss. Pari. II. Tit. X. n . 6. (*) 

(’) sotj. Il Rituale Romano avverte, eh a se si 
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8, Proferite le dette parole , scende pel mezzo , 
e non lateralmentP, come ha dichiarato la Sacra Con - 
gregatione de Riti li 1 5 . Sr Uenibre 1737., e s’accosta 
alle persone, che debbono comunicarsi, incomìncian- 
do sempre da quelle che sono verso la parte del» 
l’Epistola. Nel porgere la Particola fa con essa un 

accosta a ricevere la Comunione qualche Sacer - 
dote , deve avere la Stola pendente dal collo : Sacer- 
doles vero cum Stola communicent. Il Cerimoniale 
poi dei Vescovi ci aggiunge anche la Cotta : Com- 
Uiunicent . . . alios Sacerdoles de Ecclesia, qui 
Stolam a collo pendentem supra Coltam habere de- 
bent ( Caerem. Episc. Lib. II. Cap, XXIII. n. 6. )• 

Il Cavalieri stima doversi intendere il Cerimoniale 
delle Comunioni solenni , ed il Rituale poi d_e[[t 
ordinarie . Di fatto il Cerimoniale parla della Co • 
tnunione del Giovedì Santo , ed il Rituale parla 
in generale. Qualche Scrittore asserì , che anche | 
il Diacono abbia a comunicarsi colla Stola posta 
a traverso dal lato destro al sinistro , come in al- 
tre occasioni è solito. Ma non solamente non vi è 
legge che a ciò obblighi 5 ma ancora vi è la legge 
che implicitamente dichiara il contrario : giacché 
il lodalo Cerimoniale dopo aver dello che i Sa- 
cerdoti debbono comunicarsi colla Stola sopra la 
Colta nel Giovedì Santo , siegue a dire , et denique 
Comes de Clero j colle quali parole viene ad aggre - 
gare , fra quelli che si comunicano colla sola 
Cotta in dello giorno , anche i Diaconi. Non debbo- 
no dunque portare la Stola ; e così la sentono il 
Cavalieri ( loc. cit. ) , il Telonio ( Fer. V. Heb- 
dom. Major, n. i 5 j. e dietro di essi il Pavone 
( Guida Liturgica Part, II. Cap. V. n. qo 5 . ), e 
tal è anche la comune pratica. Conviene poi , che 
la Stola che debbono avere i Sacerdoti nel comu- 
nicarsi , sia conforme nel colore all' Officio del 
giorno. 
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segno di Croce , segnando la persona , che si co- 
munica , deutro però la circonferenza della Patena 
o della Pisside ; in seguito la porge, dicendo: Cor- 
pus Domini nostri Jesu Christi custodiat animata 
tuam in vitam aelernam. Amen. ; le quali parole 
nondimeno s' incominciano , quando si la il segno 
della Croce. Rub. ibid. 

Noia. Nel porgere la Particola avverta di non toc- 
care Je Jabbra delle persone , nè alcun’ altra parte 
del volto , nè colle dila , nè colla stessa Particola} 
ma leggermente premendo colla sommila di essa Par- 
ticola la lingua loro , e quasi dissi , attaccandola , 
ritiri' subito le dita. Similmente nell’ allo in cui co- 
munica , o colla Pisside, o colla Patena, non deb- 
ba prendere colla sinistra il Purificatojo, come fanno 
alcuni , menile nè Rubrica, nè Rituale, nè Autore 
alcuno di credilo fanno menzione di tal pratica. (*) 

(*) r'otj. Eroi un Decreto della Sacra Congre- 
gazione del Concìlio , approvato da Innocenzo XI. 
in data de' ai. Febbrajo 1679., che prescrive non po- 
tersi dare a chi si comunica più di un comunichino , 
ossia Particola, nè questa più grande del solito, co- 
me ne anche più piccola . Nulli tradendas plures 
Eucharistiae formas , seu Particulas ; ncque gran- 
diores, sed consuelas ( Apud Cavai. Tom. I V. Cap. 
JV.Decrel.a.).// Sarnelli t Gavanto , Tonelli, ed altri 
Autori comunemente dicono , che non sia lecito il 
dividere l' Ostia , la quale ha servilo per /’ Espo- 
sizione } ed il Cavalieri ( loc. cit. n. 8. ) stima 
che implicitamente venga proibito nel trascritto 
Decreto; giacché le suddette parti dell Ostia divisa , 
non sarebbero come le solite Particole , mentre non 
hanno la figura rotonda , e sono 0 più grandi, o 
P'ù piccole. Quindi nell' Istruzione Clementina si 
dice: l’Ostia consecrala si dovrà consumare nella 
Messa, 0 in quella mattina , o nella seguente ( §. 
XXXI. ). Si potrebbe soltanto eccettuare il caso di 
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r). Finita la Comunione , il Sacerdote ascende in 
silenzio pel mezzo all’ Altare come sopra, e non la- 
teralmente , vi depone la Pisside , o la Patena. Se 
vi rimangono Particole , con riverenza le consuma. 
I frammenti si raccoglieranno con diligenza , e si 
faranno scendere nel Calice ; prenderà la purifica- 
zione , e proseguirà al solito. 

ART. H. 

Della maniera di comunicare 
fuori della Messa. 

‘ io. Perchè ben sovente accade , che si debba 
amministrare la Santissima Comunione fuori della 
Messa ; perciò non sarà cosa inutile 1’ accennar quìi 
succintamente anche il modo , che in tale occasio- 
ne deve tenere il Sacerdote. Egli si lava le mani, 
e si veste di Cotta e di Stola, di colore conforme 
all’ Uffizio, come prescrive il Rituale Romano; 
potendosi però anche adoprare il color bianco, co- 
me proprissimo del Sacramento Eucaristico , giu- 
sta l'osservazione del BarufFaldi ( Coment, in Rit. 
Rom. * Tit . XXIV. §. /. n. aa. ), e di altri Auto- 

necessità. Si avverte ancora che al Celebrante non 
è permesso nel fare la Comunione di tenere nella 
mano sinistra assieme colla Pisside il Pnrificatojo 
( come fanno taluni ) onde astergere le dila umettate 
nel porgere i comunichini , ossian le sacre Parti- 
cole ; perchè vi è il pericolo certo , che qualche 
frammento cada in terra , e questo specialmente 
pub accadere quando è grande il concorso di coloro 
che si accostano alla Comunione ( Merat. Pari. 11. 
Tit. X. n. a6. ). Ciò lo avvertiamo ad onta di 
qualche Rubricista , che Su di ciò è di contrario 
sentimento. 
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ri (*) ; e se fosse Sacerdote di Capitolo che ha V li- 
so della Cappa dovrà prima levarsela, e poi vestir- 
si di Cotta c di Stola, come ha dichiarato la Sacra 
Congregazione de' Riti li 12. Luglio 1628., e il 
dì 19. Luglio 1773., giusta il Rituale Romano (* ¥ ); 
e coperto colla Berretta, tenendo le mani giunte , 
preceduto dal Ministro , che porla iu una Borsa il 
Corporale , s' incammina all' Altare del Santissimo 
Sacramento. 

Nota. In alcune Chiese ben regolate Io stesso Sa- * 
cerdote porta la Borsa col Corporale appoggiata al 
petto ; la qual pratica non può riprovarsi singolar- 
mente quando il Ministro non fosse Chierico ( Idem 
ibid. ). 

11. Giunto all'Altare, dà la Berretta al Ministro, 
e fa nel mezzo genuflessione in plano. Ascende al- 

(*) hot A. Il dotto Liturgista Gio: Michele Ca- 
valieri ( Tom. IV. Cap. IV. Decret. 6. n. 5 . ) 
fondalo sulla Rubrica del Rituale Romano, il qua- 
le per la Comunione prescrive la Stola del colore 
convenientf all' Uffizi 0: Stola coloris Offici! illius diei 
convenienti, censura il Baruffaldi il quale al Tit. 
XXIV. n. 23 . et seq. assegna il solo Color bianco , 
ed altresì il Merati , che mette in arbitrio 0 il bian- 
co, o il colore dell' Uffìzio. Negli stessi sensi del 
Cavalieri scrive il Diclich nel suo Dizionario Li- 
turgico ( Tit. Eucaristia, e modo di amministrarla.) 

(**) nota. Amo di riferire nei termini il Decre- 
to , che abbiaci di sopra citalo.' Fu domandalo 
alla Sacra Congregazione : An Canonicis usum 
Cappae, et Roclieti habentibus , liceat Sacramenta 
administrare cum solo Rocheto , et deposita Cappa? 
Eccone la risposta S. R. C. respondit : Sacramen- 
ta esse administranda cum Superpelliceo , et Stola, 
juzta Rituale Romanum. Et ita declaravit , et ser- 
vati mandavit : Die 12. Jul, 1728. in una Urbis 
S. Mariae in Cosmedin. 
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1’ Aliare , spiega il Corporale , e colloca la Borsa , 
come alla Messa. Poscia aperto il Tabernacolo, fa 
gCTiuflessione , eslrae fuori la P.sside , ponendola sul 
Corporale ; indi apre la medesima Pisside., ne posa 
il covercbio , replica la genuflessione , e seguila il 
resto , come si è dello di sopra , con questa diffe- 
renza , che tornalo all’Altare dopo la Comunione, 
deposta la Pisside , e fatta genuflessione , immedia- 
tamente asterge sopra di esso il pollice ed indice 
della destra , e lenendoli tuttavia insieme congiunti ' 
senza altra genuflessione , copre la Pisside 5 indi 
purifica le due dila in un vasello preparalo , e col 
jPurificatojo le rasciuga. Nel tempo che fa queste 
operazioni , potrà dire l’ Alili fona O sacrum con - 
vivium , in quo Christus sumitur : recolilur memo « 
ria passionis ejus : mens impletur grada : et futu- 
rae glorine nobis pignus datar. In Tempo Pasquale 
vi si aggiunge 1 ' AÙeluja. Poi soggiunge il ir.^Pa- I 
r.em de coelo praesdtisli eis , il Ministro risponde: 
Omne deleclamenlum in se habenlem , parimente 1 
coll’ Alleluj a nel tempo Pasquale. Appresso il Sa- 
cerdote prosegue: Oremus. Deus , qui nobis sub Sa- 
cramento mirabili passionis tuae memoriam reli - 
quisti : tribue quaesumus ; ila nos Corporis , et 
étanguinis lui sacra mysteria venerari : ut redem- 
ptionis tuae fructum in nobis iugilur ssntiatnus : 

Qui vivis et regnas cum Deo Patre eie. , ed il 
Ministro risponde Amen. Nel tempo Pasquale in luo- 
go della sopraunotala Orazione si dice la seguente: 
Spiritimi nobis , Domine , tuae caritahs infonde : 
ut, quos Sacramenlis Pascila libus sodasti , tuafacias 
pietale concordes . Per Christum Dominimi nostrum. 

Vf. Amen. (*) 

(*) mtTA. È regola generale che nelle Orazio- 
ni fuori della Messa , e dell' Uffizio la conchiu- 
sione deve esser sempre la breve. Il caso presen- 
te della Comunione extra Missara forma una ec- „ 
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li. Dopo ciò ripone la Pisside dentro il Taber- 
nacolo , replica la genuflessione , e lo chiude. Po- 
scia colle mani giunte si volge al Popolo , e dice: 
Benediclio Dei omnipotenlis , e facendo sopra di esso 
ia Croce dice: Palris , et Filli , et Spiritus Sancii , 

e riunite la mani siegue a dire , descendat super vos 
et maneat semper. Risponde il Ministro Amen , ed 
il Sacerdote ripiega il Corporale , lo pone dentro 
la Borsa , che dà al Ministro ( o la tiene egli stesso), 
discende in plano , fa genuflessione col ginocchio 
destro sino a terra, si copre colla Berretta, e se ne 
ritorna in Sacrestia. 

i3. Questa stessa maniera dee osservarsi quando 
per qualche caso urgente dovesse il Sacerdote imme- 
diatamente prima , o dopo della Messa cogli abiti 
Sacerdotali ministrare 1' Eucaristia. 

i4- Non cosi , se dovendo comunicare altri dentro 
la Messa, avesse da estrarre la Pisside dal Taberna- 
colo. In tal caso, sunto il Santissimo Sangue, copre 
il Calice , e lo pone da parte verso P estremità del 
Corporale a lato dell'Evangelo. Poi (tenendo sempre 
i pollici ed indici d'ambe le mani uniti insieme) 
rimossa la tavoletta delle Secrete, se è necessario , 
ed aperto il Tabernacolo , fa genuflessione , estrae 
ia Pisside, e continua il rimanente come sopra , se 
non che al fine non dice alcuna Orazione , nò si 
asterge le dita , ma tantosto fatta genuflessione , ri- 
copre la Pisside , la colloca entro il Tabernacolo , 
ripete la genuflessioue, lo chiude, ed al solito pro- 
segue la Messa. 

- — * i - S v .* i . Trfc 

' \ . * *„*w* 

cetione all' esposta regola , assegnando il Rituale 
la conchiusione lunga all' Orazione Deus, qui nobig 
etc. Se poi tal Comunione si fa nel tempo Pa- 
squale, all' Orazione Spiritum nobis, Domine etc. ci 
va ia conchiusione breve Per Cbristum Dominum no- 
strum , poiché questa assegna il prefato Rituale . 
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ART. III. (’) 

Per la Comunione delle Monache. 

In ordine alia Comunione delle Monache piu cose 
sono da avvenirsi i. Accadendo che la Graia 
collo sportellino per amministrare la Comunione 
alle Monache sia situala ad uno dei lati dell’ Altare 
in cui vi è il Sacramento , il Sacerdote nel discen- 
dere colla Pisside per amministrare ad esse la Co- 
munione non deve calare pei gradiui laterali dell'Al- 
tare^ ma sì bene pei gradiui anteriori , ossia per lo 
mezzo, siccome abbiamo gi'a avvertito essere stato de- 
cretalo dalla Sacra Congregazione per le altre Co- 
munioni ; ed aggiungiamo che per le Monache nel 
caso espresso vi è anche un Decreto particolare del - 
la stessa Sacra Congregazione in data de' i 5 . Set» 
tembre 1736. in Toletana. 2. Che il Sacerdote fi- 
nita che ha di comunicare le Monache non deve 
dare alle medesime la benedizione colla Sacra Pissi- 
de , ma sì bene deve benedirle .colla mano a norma 
delle Rubriche, e ciò ancorché vi. sia consuetudine in 
contrario , siccome ha deciso la Sacra Congregazio- 
ne de' Riti in data de’a6. Gennajo >793. 3 . Si 
domanda dagli Autori Liturgici se il Sacerdote deb - 
ba dire il Misereatur , e l’ Indnlgentiam dall’ Al- 
tare, o pure dal finestrino. Il Cavalieri ( Tom. IP'. 
Cap. IP. Decrel. 9.) dice, che è meglio che porti la 
Pisside chiusa , e coverta colla sua veste ossia Co- 
nopeo , sul finestrino, ed ivi dica il Miierealur eie. 5 
poiché dovendo già ivi portarsi per dispensar l’Eu- 
caristia , sembra più conforme alla mente della Ru- 
brica , che in quel medesimo luògo faccia tutto ciò, 
che per. la Comunione del Popolo deve far dall’ Al- 

1 . J * • 

nota. Questo Articolo col seguente , poiché 
non sono la continuazione di una stessa cosa , non 
gli abbiamo posti sotto una stessa numerazione. 
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tare. Quindi ivi dirà il Misereatur con quel che sie* 
gue : ed ivi finita la Comunione , e chiusa la Pis- 
side , colla destra darà la solita Benedizione, pur- 
ché non si amministri ad esse dentro la Messa, 
poiché in tal caso la Benedizione si dà in fine del- 
la Messa medesima, secondo il solito. Avverte in fi- 
ne il detto Autore , che se il finestrino è situato fuo- 
ri del- Presbiterio , fa d’ uopo accompagnar la Pis- 
side coll’ Ombrella, il quale non si adopra inira se- 
pia Presbyterii. Aggiunge che nel detto caso si deve 
accompagnare ancora il Sacramento colle candele 
accese. 

ART. IV. 

\ 

Per la Comunione degli Infermi. 

Per la Comunione degli Infermi prescrive il Rii 
tuale Romano che si porli dal Sacerdote vestito di 
Cotta e Stola , et si haberi potest , - Pluviale albi 
colorir ; e che sia il detto Sacerdote Acolyihis * sei* 
.Clericis , aut edam Presbyteris ( si locus feret ) 
Superpelliceo pariter indutis , corni laltis. Vuole il 
Rituale stesso che nella Pisside, che si porta ali’ In- 
fermo, vi siano molti comunichini ossiau Particole, 
eccetto si longins aut di/ficilius iter sit faciendum ì 
nel qual caso permette che se ne -porli un solo ; e 
che- sopra di essa Pisside il Sacerdote nel portarla 
velimi sericum superimponit. Si dubitò se per que- 
sto velo intendesse quello stesso che copre la Pis- 
side nel Tabernacolo , ilquale è a guisa di veste, 
e che lo stesso Rituale chiama Velo : albo velo eoo - 
perla e la Sacra Congregazione de’ Riti in Ber- 

(”) kotj. Questa veste della Pisside si chiama 
con proprio vocabolo Conopei , ed in Liturgia si 
riconosce un doppio Conopeo , il piccolo ed il 
grande 5 il piccolo è quello che abbiamo già espres- 
so » ed il grande è la veste , che ricuopre il Ta a 
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gora, a J'i li. Marzo 1699. decise il dubbio col se- 
guente Decreto , che uelia Collezione del Cardelli- 
ni è al num. 3355 . Decere de ferri Pyxidem eoo - 
pertam etiam extremilalibus veli oblongi hutueralis. 
El ila declaravil. Laonde, contro ciò che laluui ma- 
lamente fanno , la Pisside deve portarsi coverta, e 
nascosta 5 perche giusta la riflessione del Cavalieri, 

- il Divin Figliuolo , non è portato scoverlo in trion- 
fo , come uelia Processione del Corpus Domini , 
ma come dimentico di sua Maestà va qual Medico 
spirituale visitando , e soccorrendo i figli infermi. 
Ciò premesso venghiamo al Rito per la Comunione 
degli Infermi. (*) 

1. li Parroco o Superiore della Chiesa , coman- 
derà che si diano alcuni tocchi di campana per 
chiamare il Clero, ovvero i Fedeli, acciocché ac- 
compagnino la Santissima Eucaristia c.on cerei , o 
lorcie accese, e portino I’ Ombrella, o II Baldacchi- 
no^ che iu più luoghi si chiama volgarmente Pallio ) 
dove si potrà avere. E si noti che se vi è il Bal- 
dacchino , non si può nondimeno lasciar 1 ’ Ombrel- 
la , che serve dentro la casa dell' ammalato. 

2. Premunisca , che si mondi la stanza dell 1 In- 

bernacolo in cui vi si custodisce V Eucaristia ; e si 
noti che quest ' ultimo Conopeo espresso , deve essere 
a tenore del colore dell' Uffizio, 0 bianco , 0 viola • 

CCO CC • t \ 

(*) nota. Il Rituale Romano non fa menzione 
dell' Incensiere , ma nelle città più colte , dove il 
viaggio è più breve , non che quando si porta il 
Viatico a persone Ecclesiastiche conviene usare il 
Turibolo nella Processione , tanto' nell' andare , 
quanto nel ritornare. Ed essendovi il Turibolo , ri- 
tornato che sarà il Viatico in Chiesa si canterà il 
Tantum ergo ed il Genitori, e s' incenserà il Sa- 
cramento prima di darsi la Benedizione , siccome 
si pratica nelle altre Benedizioni col Sacramento % 


oosle 


lerrao , e che si apparecchi in essa una Mensa co. 
verta con una tovaglia monda, sopra di cui si de- 
porrà decentemente il SS. Viatico. E se non si può 
ciò avere nella casa dell’ Infermo , dovrà il Sacer- 
dote far -portare seco la Mensa, e la tovaglia, onde 
nel modo, meno indecente si collochi la Sacra Pis- 
Sl de ( Bar ujfald. TU. XX ri. n. 99. ). 

3. Sopra il detto tavolino si apparecchieranno 
de lumi : parentur luminaria , dice il Rituale in 
mancanza dei quali potranno supplire i lumi che 
si portano dalla Chiesa : e di pì'u sopra il mento- 
vaio tavol.no si preparerà un vaso con acqua, dove 
il Sacerdote si purifichi le dita. (*) 

4. Inoltre si porrà un tovagliuolo mondo innan- 

zi al petto del Comunicando , ed altre cose che 
possano servire ad ornamento del luogo, secondo 
la possibilità di ciascuno, Cosi prescrive il prefato 
Rituale : hnleum mundum ante pectus communi- 
candì ponatur , alque alia ad ornatura loci , prò 
cujusque J acuita le. r 

5* In Sacrestia si preparerà il vaso, ossia la sec- 
chia coll Acqua benedetta , e coll’ Aspersorio , U 
borsa col Corporale da sottoporsi alla sacra Pissi- 
de in casa dell Infermo, un Purificatolo per aster- 
gere le dita del Sacerdote dopo fatta la Comunione, 

( ¥ ) vota. Per la purificatone dulie dila del 
Sacerdote il Rituale prescrive che si apparecchino 
due vasi uno col vino , é V altro coll acqua ma 
nflclte il Baruffaci ( Tit. XXVI. n. 9/ ) ,* che 

y° V , en Ì 0SL dare ° bere la P uri fi™*ione all' Infermo, 
po re ie succedere che il vino gli promuova la 
tosse , o che gli rechi nausea allo stomaco , e quin- 
ai ne nasca uno scandalo. Laonde il citato Baruf - 
ed anche gli altri Autori liturgici vogliono 
Per l indicata ragione che il vaso col vino si tra- 

einr if , solo t si apparecchi il vaso col V acqua , 
£ acche} la sola acqua è necessaria. Infatti S. Car - 
orromeo un vaso prescrive ad ablutionis usuai* 
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il Rituale per leggervi le Orazioni da dirsi in tale 
occasione ; e se l’ Infermo è Sacerdote , anche una 
Stola bianca per indossarla mentre si fa la Comunione.' 

6. Quando poi si saranno adunati tutti quelli che 
debbono accompagnare la SS. Eucaristia, il Sacer- 
dote vestito di Cotta e Stola , e se fia possibile 
eziandio di Piviale di color bianco , accompagnato 
decentemente da alcuni Accoliti ossian Chierici , o 
anche da’ Preti ( se vi sono ) parimente di Cotta 
vestiti , ed in mancanza di essi , dai Laici , si ac- 
costa all’ Altare dove è il Sacramento , e genuflet- 
te sul piano, indi fattosi prima imporre il Velo O- 
merale (*) ascenderà all’ Altare , ossia sulla predel- 
la. Salito all’ Altare , apre il Tabernacolo , genu- 
' flette ad un solo ginocchio ( e sempre cosi farà le 
genuflessioni), e presa la sacra Pisside che coprirà col 
detto velo, la porterà con due mani elevala avan- 
ti al petto ; indi si porterà sotto 1 ’ Ombrella o Bal- 
dacchino, dicendo il Ritualetdemrfe umbellati!, seu bal- 
dachinum subeat . Poscia s’incomincerà la Processione. [ 

Nola. Se vi è il Baldacchino ( che in Napoli 
valgamente dicesi Pallio ) , non si può nondime- 
no lasciar l’Ombrella, che serve dentro la casa del- 
1’ ammalato , e deve portarsi perpendicolarmente sul 
"Venerabile , che il Sacerdote ha nelle mani. 

7. Precederà un Accolito , o altro Ministro por- 
tante il fanale , o lanterna , se pur non vi siano 
disposti più lumi chiusi fra i vetri, siccome diremo. 

( ¥ ) nota. Il Rituale dice : Ipse vero Sacerdos , 
imposito sibi prius ab utroque humero obloogo 
velo decenti. Il Pavone ( Part. II. Cap. V. n. 

412. ) interpelrando grammaticalmente le recitate 
parole del Rituale , dice , che il Sacerdote s’imporrà 
egli stesso il Velo Omerale. Ma quale sconcezza! A so- | 
lo idearlo muove il riso. L'espressione imposito sibi 
si deve intendere , che se lo deve imporre pel mini - 
stero di qualche Accolito , o Serviente j che ce lo 
metterà ì ed adatterà sulle spalle. 
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Seguiranno due Chierici, ed in mancanza di questi 
quelli che faranno le loro veci, uno de’quali porle! 
ra .1 vaso, ossia la secchia dell’Acqua benedetta 
coll Aspersorio, e la Borsa col Corporale, e con un 
Jrurihcaioj o di lino per astergere le dita del Sacer- 
dote, qual Purificalojo si dovrà porre sopra la Menta 
apparecchiata nella stanza dell’Infermo : Paltro poi 
teria in Piano il Rituale , e suonerà continuamen- 
te la campanella, come dice il Rituale: Campana - 
lam juguer pulset. r 

fra 8 ,' I “ di * e 6 uira o Q o quelli Che portano le torce , 
fra le qual, vogliono i Rubricisti, che vi siano al- 
cuni lumi chiusi fra i vetri, acciò se il vento fac- 
cia smorzare tatti gli altri , non resti il Sacramen- 
to senza lumi , e quelli destinati a portare detti lu- 
mi chiusi fra i vetri , precederanno gli altri. 

a ®*i ? Cnte * e 8 u * r ® *1 Sacerdote , che portan- 

do il SS. Sacramento coverto col Velo Omerale ed 
innalzato innanzi al petto sotto l’Ombrella, dirà i 
haimo Miserere , ed altri Salmi e Cantici : dicens 
rsalmum Miserere, et alios Psalmos,et Cantica (fòt. 
Rom. ). Lodevole è il costume di cantarsi delti Salmi; 
ed m tal caso il Sacerdote suddetto, come insinua il 
Cavalieri ( Tom. IV , Cap. IV. Decret. 9. ) reciterà 
sottovoce detti Salmi e Cantici , o pure , se vi sia 
bisogno, canterà egli pure. Quando poi non vi è altri 
che possa per la strada dire i Salmi e Cantici li 
reciterà , dice il Cavalieri ( loc. cit. ) , il solo 
Sacerdote che porta il Sacramento , ed il Popola 
ctie I accompagna canterà le Litanie Lauretane, ossia 
e Litanie dell*. SS. Vergine, ed il suo Rosario. 

. *° . ? il V l ags '° 8arìi P oi Iun 8°» o più difficile, 
e si debba forse cavalcare, sarà necessario chiù- 
ere bene la Pisside, che contiene la SS. Eucaristia 
m una borsa decentemente ornata , e appesa al collo, 
cosi legarla al petto , e stringerla bene per modo 
P » P 08Sa cadere , nè scuotersi il Sacramento. 
•*U Rituale : Quod si longius , aut dijficilius iter 
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obeundum sit , et fortaise etìam equìlandum , ne • 
ceste erify vas , in quo Sacramenlum defcrtur , bursa 
decenter ornala , et ad collum appensa , apie in- 
cludere , et ila ad pectus alligare , a/que abslringe- 
re, ut ncque decidere , neque e Pyxide excuti Sacra - 
mentum queat. • -jvJv '' 

iVo/rt. Se il Parroco , o il Sacerdote che porta 
il Sacramento, per le sue indisposizioni ricevereb- 
be gran danno , se andasse col capo scoperto, può 
il Vescovo permettergli che lo copra col zucchetto, 
ma nel solo caso di dover portare il Viatico fuori 
del paese ^ giusta i Decreti della Sacra Congrega- 
zione de’ 5. Marzo i633. in Asculana , e de’ io. 
Gennajo i6g3. in Treviren. rapportati presso del 
Cavalieri ( loc. cit. ). 

li. .Entrando nel luogo , ove giace V Infermo, il 
Sacerdote dirà : Pax huic domui. E si risponderà. 
Et omnibus habilanlibus in ea. 

ìa. Allora spiegato sopra la Mensa il Corporale 
e depostovi sopra il Santo Viatico , lo adorerà ge- 
nuflesso , e tutti se ne rimarranno pure genuflessi , 
e tosto il Sacerdote alzatosi , e ricevuto 1’ Asperso- 
rio infuso nell’ Acqua benedetta , aspergerà la ca- 
mera dell’ ammalato , dicendo 1’ Antifona Asperges 
me, Domine, etc* con il primo versetto del Salmo 
Misererò , e il Gloria Patri -, indi ripeterà 1’ Anti- 
fona Asperges me , Domine , etc. Indi dirà l 1 Adju - 
torium nostrum ■ eie. Domine exaudi etc. Dominus 
vobiscum etc. Oremus. Exaudi nos etc. 

i3. Ciò detto, il Rituale insinua al Sacerdote , 
acciò veda , se l’ Infermo è disposto a ricevere il 
Sacramento, e se vuol confessarsi .qualche pecca- 
to; ma questo si deve far prima che si porti l’Eu- 
caristia in sua casa , e cosi si pratica ; onde sog- 
giunge il suddetto Rituale, qùamvis prius deberet 
esse rito oanfessus. 4 i s 

i4- Poscia dice il Confiteor o l’Infermo stesso, 
o mv altro in suo nome , dopo del quale il Sacer- 
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dote , che già dopo falla la genuflessione si era ri- 
volto all 1 Infermo , ma senza volgere le spalle al 
Sacramento, dice il Miserealur , e l’ Indulgentian 1 , 
come nella Comunione che si fa in Chiesa , cioè 
colle mani giunte, e col segno di Croce ec. 

Nota. Il Baruflaldi avverte che nel Miserealur si 
debba dire lui , non già vestri secondo il solito; e 
cosi nell’ Jndulgentiam in vece del veslrorum si ab- 
bia a dire tuorum ; giacché cosi era notato negli e- 
semplari del Rituale che egli avea, Negli esempla- 
ri del Rituale che sono al presente non vi si legge 
nè il vesiri , nè il lui , ma sta notato Miserealur 
eie. Induìgcntiam eie. 11 Cavalieri approva il lui, 
quando la Comunione dell 1 Infer ao è per Viatico, 
sembrandogli conveniente , che .tando il medesimo 
nel pericolo di morte le preghi _re si facciano in 
particolare per lui : ma lo riprova per le comunio- 
ni degli Infermi che non se la fanno per Viatico. 
Questo suo sentimento c all 1 in tutto irragionevole ; 
poiché non c il bisogno maggiore o minore dell’ In- 
fermo che deve regolare il Rito , ma la Rubrica. 
Essendo vero che questa nota :l lui , e non fa det- 
ta distinzione , così sempre si deve dire : se poi 
non è vero , ancorché 1’ ammalato sia vicino alla 
morte, neppure è lecito il dire lui , ma si deve 
dir cestri. Ora attestando il Baruffaldi , di aver Iet- 
to lui , e non avendo trovato il Cavalieri che dir- 
vi in contrario , così deve dirsi , ancorché la Co- 
munione non si faccia per Viatico ; purché non si 
debba amministrare la Comunione a più Infermi gia- 
centi nella medesima stanza. Diversa è la ragione 
di quando si amministra 1’ Eucaristia in Chiesa, poi- 
ché ivi si dice sempre in plurale vestri. . . vestro - 
rum ancorché si accosti un solo alla Comunione, e 
ciò è perchè potrebbe inopinatamente sopraggiuu- 
gere un altro che chiede la Comunione ; e quan- 
tunque non ci sia questo pericolo , quando si fa la 
Comunione con una sola Particola consecrata nella 
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iWessa stessa; pure in tal caso anche si dice in nu- 
mero plurale , per non indurre una difformità da 
quelle Comunioni dove anche si accosta un solo, ma 
tacendosi con estrarre la Pisside, potrebbe sopraggiun- 
gere all' impensata qualche altro Comunicando. 

15. Indi fatta di nuovo la genuflessione prenderà 
colla sinistra la Pisside , e colla destra il comuni- 
chino, ossia Particola, la quale innalzandola la mo- 
strerà all 1 Infermo , dicendo : Ecce Agnus Dei eie. 
e tre volte Domine , non sum (ligniti eie. Ed esso 
Infermo assieme col Sacerdote , con sommessa voce 
dirà almeno una volta le medesime parole cioè: Do- 
mine, non sum dignus -eie. Et infìrmus simul cum 
Sacerdote dicat eadam serba ( Domine , eie. ) sai - 
tem semel submissa voce. 

16. Allora amministrandogli l’ Eucaristia , dirà : 
Accipe fraler , oppure soror , Viaticum Corporis 
Domini nostri Jesu Christi : qui le custodial ab 
hoste maligno , et perducat le in vitam aeternam. 
Amen. Se poi non si darà la Comunione per modo 
di Viatico, si dirà come al solilo: Corpus Domi - 
ni nostri Jesu Christi eie. 

Nota. Alcuni per ignoranza credono , che allora 
si dà la Comunione per modo di Viatico , quando 
V Infermo si comunica non digiuno. Ciò è falso ; 
poiché sebbene 1’ Infermo sia digiuno, se vi è pro- 
babile pericolo di morte la Comunione si deve fare 
per Viatico. 

iq. Che se sia imminente la morte, e il pericolo sia 
instantaneo, allora, detto il Miserealur eie -, e Ylndul- 
genliam eie., ed omesse tutte le predette preci, o almeno 
in parte, subito se gli amministrerà il sacro Viatico. 

Nota. Se l’ Infermo è Sacerdote, se gli dovrà im- 
porre la Stola bianca prima di farsi la Comunione, 
perché ob signum dignilatis praecipilur ut Sacer- 
dote s extra Miss am , cum Stola de collo penden- 
te communicent ( ex Concil. Bracar. 3. can. 3, ). 

18. Poscia il Sacerdote deporrà la Pisside sul 
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Corporale, e scossi i frammenti dalle dila, la chiù* 
derà ; indi si purificherà le dita , nulla dicendo , e 
porgerà all* Infermo 1 ’ abluzione. Sacerdos ( dice il 
Rituale ) abluat di gito s , nihil dicens , et infirmo 
detur ablutio. 

Nota. Nel caso che detta abluzione o possa nuoce- 
re all’ Infermo , o ricusi di prenderla , se il Sacer- 
dote vi fece cadere qualche frammento, ( il che non 
deve farsi , se non quando si è portala una sola 
Particola , ma in altro caso si debbono far cadere 
nella Pisside ) è necessario che si porti in Chiesa 

I ter sumersi da qualche Sacerdote nella Messa dopo 
a sunzione del Calice. Se poi non vi sono fram- 
menti nell' acqua in infirmi domo igni tradelur , 
come insinua il Cavalieri. 

19. Ciò compiuto , il Sacerdote dirà JDomìnus 
vobiscum eie. Oremus . Domine Deus etc . come nel 
Rituale. (*) 

(*) notj. Il Cavalieri (Tom, IV. Cap. iX.Decret. 
3 .) avendo riferito varii Decreti della Sacra Congre- 
gazione de ' Riti, che proibiscono dirsi il Dominus 
vobiscum prima di darsi la Benedizione col Sa- 
cramento, cioè quello de' r6. Gennajo > 663 ., quel- 
lo de' a8. Settembre 1675., e quello de' 3 . Marzo 
1761.5 ne deduce in conseguenza , che dandosi la 
Benedizione colla Pisside all' Infermo dopo la Co - 
muntone , all' Orazione antecedente non debbasi 
premettere il Dominus vobiscum. Ma egli s' ingannò 
nel dedurne tal conseguenza. È vero che dai ci- 
tati Decreti ne risulta la regola generale cioè , che 
quante volle si benedicano gli astanti col SS. Sa- 
cramento , alV Orazione precedente non si debba 
premettere il Dominus vobiscum, e la ragione si è 
perchè illico cum ipso Sacramento populi adstanti 
debet dari benedictio , quae est realis , et validior 
deprecatio, quod Dominus sit cum adslantibus , 
quara ea , quae per vocern exprimilur ; come rifleti 
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20. Recitata che avrà il Sacerdote 1 ’ Orazione , 
se rimarrà altro comunichino ossia Particola, (che 
dovrà sempre rimanere, fuorché nel caso già detto) 
genufleller.àt sorgerà, e presa la sacra Pisside, farà un 
segno di Croce colla medesima sopra l’ Infermo sen- 
za dir cosa alcuna ; poscia impostogli di nuovo il 
Velo Omerale, e coverta col medesimo la sacra Pis- 
side , se ne tornerà alla Chiesa coll 1 ordine con cui 
era venuto , dicendo' il Salmo Laudate Dominuni, 
de codisele., ed altri Salmi ed Inni, per quanto lo 
permetterà il tempo : dicendo Psalmutn Laudate 
Dominum de coelis etc.,ef alios Psalmos, et Hyninos 
■prout lempus ferel. In moltissimi luoghi vi è la 
consuetudine di cantarsi il Te Deum in vece del 
Laudate ; e ben può ritenersi. 

ai. Giunto che sia alla Chiesa, pone il SS. Sa- 
cramento sopra l 1 Altare, genuflette, discende colle 
roani giunte sul piano , dove arrivato genuflette di 
nuovo sull 1 infimo gradino , ed alzatosi dice il ir. 
Panetti de coelo praestilisli eis etc. e P Orazione 
Deus, qui nobis eie. colla conchiusione lunga Qui 
vivis et regnas cum Deo Patre in unitale eie. 

22. Indi salito sulla predella annunzierà le In- 
tono il nierati, ed il Cavalieri ; tuttavia il preseli* 
te caso della Comunione degli Infermi è un caso 
particolare , mentre allora si benedice il solo In- 
fermo , e perciò vi bisogna per gli altri il Domi- 
ous vobiscum : e veggendosi nel Rituale fatto ri- 
stampare da Benedetto XIV. esservi , come nelle 
antiche Edizioni, il Dominus vobiscum avanti alla 
detta Orazione , resta confutato altresì il Diclich , 
il quale nel suo Dizionario Liturgico (V. Euca- 
ristia e modo di amministrarla , nella Nota al n. 
i 3 . ), crede doversi omettere il Dominus vobiscum 
per Decreto d' Innocenzo XII., che ei ricava dajle 
Regole ed Istruzioni, che si debbono osservare nel- 
l 1 accompagnare il SS. Viatico, 
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dufgenze concesse dai Sommi Pontefici a quelli che 
accompagnano il Sacro Viatico, nel che fare si vol- 
ge al Popolo , facendo prima e dopo la genufles- 
sione. (*) 

23 . Indi col Sacramento nella Pisside coperta del 
suo velo , ( ossia della sua veste o conopeo) bene- 
dirà il Popolo facendo un segno di Croce senza dir 
cosa alcuna. Il modo di benedire colla Pisside è 
quello stesso con cui diremo nel secondo Tomo , 
ohe si deve benedire coll’ Ostensorio. 

24. Data la Benedizione , si rivolta all’ Altare , 
mette sul Corporale la Pisside , genuflette , apre il 
Tabernacolo , e riposto in esso il Sacramento, tor- 
na a genuflettere , chiude il Tabernacolo , e disce- 
so sul piano fa la genuflessione in plano , e parte. 

(*) nota. Le Indulgente annesse sono le seguenti: 

Comitantes Sacrum Viaticum cum lumine accen- 
so quando defertur ad infirmos , lucrantur Indù!* 
gentiam septem annorum, et totidem quadragenarum. 

Comitantes sine lumine lucrantur Indulgentiam 
quinque annorum , et totidiem quadragenarum. 

Legitime impediti lumen , seu facem per alios ea 
occasione deferendara mittentes , lucrantur indulge» 
tiara trium annorum , et totidem quadragenarum. 
Sic concessit Innocentius XII. die i 5 . Januar. 
i 6 g 5 . Constil. quae incipit: Debitum Pastoralis Of- 
fici! , confermando, et ampliando concessionem jani 
factam ab Innocentio XI. die 1. Oclobr. 1668. . 

Iosuper legitime impediti , qui personaliter nequi- 
verint Sacrum Viaticum comilaTi recitando semel 
Pater nosler , et Ave Maria ad mentem Ponti fìcis, 
lucrantur Indulgentiam centum dierum ex conces- 
sione Pauli V. sub die 3 o. Novembr. 1606. con- 
firmata a Clemente X. vivae vocis oraculo per viara 
Sacrae Congregationis Indulgenliarum die i 3 . A-< 
pril. 1676. ( Così il Ferraris nella sua Biblioteca 
al titolo IndulgeDtia Art, FI. n. i 3 . ). 
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a5. Che se si sarà presa una Particola soltanto per 
la difficoltà , o lunghezza del viaggio , o perchè 
non si può ritornare con quella decenza che con- 
viene , come si è detto ; allora comunicato che si 
sia 1’ Infermo, il Sacerdote recitalo il Dominus vo - 
Inscurii , e 1’ Orazione che segue , benedice 1’ In- 
fermo colla destra, dicendo al solito: Benedictio 
Dei omnipotentis Palris et Filii et Spiritus San- 
cii descendat super le , et maneat semper , ed il 
Ministro risponderà Amen. Indi il Sacerdote si spo- 
glia delle sacre vesti , ed assieme cogli altri nel suo 
abito privalo , estinti i lumi , dimesso 1’ Ombrella , 
e nascosta la Pisside , ritornerà alla Chiesa , o alla 
sua abitazione : et una curii aliis privalo habitu , 
extinctis luniinibus , umbella demissa, latente Py- 
xide , ad Ecclesiam vel dornum quisque suam re- 
vertatur. Son parole del Rituale, De Communione 
Infirmorum. 

Nota. Dovendosi portare la Comunione per modo 
di Viatico nel Venerdì Santo si deve tener presente 
il seguente Decreto dalla S. Congregazione de’ Ri- 
ti : Non est reprobandus Parochus , qui deferì 
SS. Vialicum infirmis Feria FI. in Parasceve , 
durnrnodo privale et submissa , quinimmo subtnississi- 
ma voce recitet Psalmos consuetos per vias publi- 
cas, etiamsi dicat Gloria Patri ; quia in tali cir- 
cumstanlia actio talis nihil habet esse cum functio- 
mhis Lccle sia e hujus diei j et considerandum est , 
quod defertur cum Stola , atque Pluviali albi co- 
lorii quando in Feria Supradicta color paramen- 
torum est niger prò Ecclesiae functionibus , ideo- 
que si deferì privatici prò aliqua necessitale , 
non est reprobandus , si populus absque benedi- 
ctione dinnllat , quia in pubblica Ecclesia non de- 
bet recondi. S. R. C. i5. Maji in Lucana 

che e nella Collezione del Cardellini alnum.4°2i. 
Il Cavalieri poi fondatamente dice , che quantunque 
il riferito Decreto parli soltanto della Feria VI, in 
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Paraseece , par tultavolta in esso si comprendano 
ancora le Comunioni che per modo di Viatico si 
fanno da dopo la Messa Cantata del Giovedì Santo 
sino a quella del Sabato Saoto. 

CAPO IV. 

DELLA MESSA DE’ MORTI. 

i. Nella- Messa privata pei Defunti , benché , co- 
me già altrove si accennò , sia in libertà del Sacer- 
dote il recitare , o 1’ omettere i Salmi della Prepa- 
razione , in ipotesi che li reciti , deve terminarli col 
Gloria Patri , ed anche aggiungervi 1’ AUeluja 
all’Antifona, se fosse tempo Pasquale, non essendo 
guesta Preparazione parte della Messa , e dell’ Uffi- 
zio de’ Morti ; dicasi lo stesso del Ringraziamento. 
Similmente non dee omettere, giusta il sentimento 
di tutti gli Autóri , il bacio de’ sacri Paramenti , nè 
alcuna di quelle cose , che vengono prescritte per 
la Messa de’ Vivi , ad eccezione delle seguenti : 
a. Detta 1’ Antifona Introibo nella Confessione , 
tralascia il Salmo Indica me Deus eie. , ma dice 
immediatamente Adjutorium nostrum eie. , al quale 
di nuovo si segna. Rub. Miss. Pari. II. Tit. XIII. 
n. i. 

3. All’Introito in luogo di segnar se stesso, fa 
colla mano destra un segno di Croce sul Messale , 
posando in tale atto la sinistra sull’ Altare secondo 
il Decreto della Sacra Congregazione de' Riti in da-* 
ta de'n. Settembre 1816 . 

4- Prima di leggere l’Evangelio dice il Munda cor 
meum , ma omette il Jube Domine , con quel che 
segue. Dopo il Vangelo non bacia il Libro , nè dice 
Per Evangelica dieta eie. Rub. Miss. Pari. II. Tit. 
VI. n. a? * 

5. Non benedice F acqua avanti di porla nel Cali* 

Ce ; beughè dica; Deus } qui humanae substantiae eie . 
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Nel fine del Salmo Lavabo , tralascia il Gloria Pa- 
tri , nè in luogo di questo y’ aggiunge il Requiem 
aelernani etc. Rub. ibid. 

6. All’ Agnus Dei stando mediocremente chinati), 
colle mani giunte innanzi a) petto , senzb però 
a PP°gg' ar I e alP Altare , e senza percuotersi il petto, 
in luogo di Miserere nobis , dice dona eis requiem 
ed al terzo Agnus Dei , dice dona eis requiem 
senipiternam. Rub. ibid. 

q. Avanti la Comunione non dice la prima delle 
tre Orazioni prescritte avanti la medesima Comu- 
nione. Rub. ibid. 

0) nota. Si domanda se nelle Messe dei De- 
funti possa farsi la Comunione colle Particole pre- 
consecrate, ossia racchiuse nel Tabernacolo , poiché 
non ci è dubbio alcuno che possa farsi colle Par- 
ticole consecrale nella stessa Messa. Il Merati vor- 
rebbe provare che si possa anche fare colle Par- 
ticole preconsecrate , ed adduce tante ragioni , che 
sembrerebbe potersi ammettere la sua opinione , di- 
cendo però , fino che è supposto il presente Decreto , 
perchè non potè rinvenirlo nei cataloghi della Sa- 
cra Congregazione de' Riti : Sacerdos in Missa de 
Requiem non polest populo ministrare Eucharistiam 
cum Particulis existentibus in Pyxide ; potest tamen 
ministrare Particulas a se consecratas in eadem Missa. 
( S. R. C. 2 . Augusti i^o5. Ma un Decreto po- 
steriore alle celebri sue Illustrazioni fatte ai Com- 
menti dell' erudito Gavanto decide assolutamente 
di no , purché le Messe dei Defunti si celebrino 
con paramenti neri , poiché potrebbero anche ce- 
lebrarsi dette Messe con paramenti violacei )• 
Ecco le parole del Decreto : In Missis Defuncto- 
rum , quae in Paramenljs nigris celebrantur , non 
ministratur Eucharistia per modum Sacramenti, sci- 
licet , cum Particulis praeconsecratis , extrahendo 
Pyxidem a Custodia. Polest tamen mio istituì pe? 


8 . Nel fine della Messa in vece di dire Ite Miisa 
est dice Requiescant in pace , e non già Requiescat , 
tutto che abbia celebralo per un solo : lo dice però 
rivolto all’Altare, comg direbbe il Benedicamus Do- 
mino. Rub. ibid. i ( . 

modum Sacrifici'! , prout est , quando fidelibus prae- 
betur Communio cum Particulis inira eamdem Missam 
consecratis. S. R. C. 2. Septembr. 174** Han pre - 
teso alcuni che un tal Decreto anche si dovesse sti- 
mare apocrifo , poiché Benedetto XIV. nella sua 
celebre Opera de Sacrificio Missae sulla presente 
materia adduce le ragioni hinc inde , e si appiglia 
alla parte affermativa. Or , si dice , un Pontefice 
così dotto dei Sacri Riti non avrebbe ignorato 
1 ' esposto Decreto ; e quantunque la sua Opera Del 
Sacrificio della Messa fosse stala stampata la pri- 
ma volta in Italiano prima della pubblicazione 
del Decreto suddetto , pure essendo stata di poi 
la medesima Opera trasportata ìj 1 latino sotto i 
suoi occhi , e con nuove aggiunte ristampata in 
Padova nel 174^*1 e ioè quattro anni dopo la data 
del Decreto . , e di poi con altre nuove aggiunte , e 
più ordinata , essendo ristampala in Roma stessa 
l 1 anno iqSo. avendoci avuto mano egli stesso , co- 
mandando di correggere e di aggiungere 3 ove cre- 
deva doversi fare , sempre in delta Òpera è rima- 
sto intatto quanto già avea egli scritto in ordine 
0 questa controversia. Così ragiona il Maestro di 
Cerimonie della Cappella Papale D. Giuseppe 
Dini nella sua lettera scritta a Ferdinando Tetamo 
riferita dal Pavone nella sua Guida Liturgica. Non- 
dimeno quantunque l'esposta ragione sia di qualche 
peso , p U r tultavolla la genuinità ed autenticità 
del riferito Decreto è comprovata pur troppo da 
non poter essere attaccala coir, argomenti negativi ; 
giacché desso , al riferir del Cardellini , si è ritro- 
valo nei registri della Sacra Congregmionc de 
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9. Per ultimo bacialo 1 ’ Aliare dopo il Placeat , 
senza dire Benedicat vos , e tralasciando ancora la 
Benedizione sul Popolo , passa a dire 1 ’ Evangelio 
di S. Giovanni al solilo , regolandosi pel rimanente 
come alla Messa de’ Vivi. Rub. ibid. 

ti, ed io slesso co' proprii occhi ne ho osservalo la 
copia estraila dagli anzidetli registri , e munita del 
Bollo della Sacra Congregazione de' Riti. A/o nel 
1 8 * 3 . fu fatta alla Sacra Congregazione fra mol- 
te altre la seguente dimanda dal Cerimoniere del- 
la Cattedrale di Palermo : Quaestio saepe exorta 
est , utrum in Missa de Requiem, cum paramentis 
nigris celebrata , post comraunionem Celebrantis 
adminislrari possit fidelibus adstantìbus Eucbaristia 
cum Particulis praeconsecratis; asserenlibus nonnullis, 
posse 1. Quia in Operibus Ferdinand! Telami Decre- 
lum S. C. diei 2. Septembr. 1741., tamquam apo- 
cryphum liabendum esse dicatur; 2. Quia affirmati- 
vun» fuitresponsum Josepbi Dini Apostolicaruro Cae- 
ìimoniarum Magistri, sententiae innixi Benedicli XIV. 
in suo Opere de Sacrificio Missae : utautem omnis 
hac de re tollalur scrupulus, quaesitum fuit. ~ An 
prò certa tenenda sit sententia affirmativa Benedicli 
XIV. , et Telami, vel supradictum Decretnm sub 
die 2. Septembr. 2741. ? A questa dimanda la 
Sacra Congregazione rispose : Dilata, et videatur 
particulariler ex Officio. S. R. C. die 12. Aprilis 
1823. in Panormitana ad 9. Or questa dilazione , 
che ha cercata la Sacra Congregazione a delibe- 
rare , non è , secondo riflette il Cardellini , per 
dichiarare la genuinità del Decreto del 1741., la 
quale essendo certa non dà luogo ad alcun dubbio 
ma sì bene per esaminare se convenga , 0 nò , da- 
re qualche modificazione alla definizione di quel- 
lo. Tuttavia questo Decreto , nel quale si attende 
tal nuova deliberazione della Sacra Congregazio- 
ne, finora non è ancora uscito, e pare son passa . 
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10. Intorno a questa Messa , convien osservare , 
che ogni qual volta si dice un Orazione sola, si deve 
dire il Dies irae , e ciò avviene : 1. Nel giorno della 
Commemorazione di tutti i Defunti. 2. Nel giorno 
della morte , e deposizione. 3 . Nel giorno terzo , 
settimo , trigesimo, ed anniversario, che si appellano 
giorni privilegiali de’ Morti. Allorché poi si dicono 
più Orazioni è ad libitum del Sacerdote il voler 
dire , o tralasciare il Dies irae. 

11. La Messa de 1 Defunti può dirsi, qualunque 
volta non si faccia P Uffizio doppio , uon siano gior- 
ni di Domenica , primo giorno di Quaresima , Setti- 
mana Santa , Vigilia di Natale , Kpifania , e Pen- 
tecoste : nè fra 1 ’ Ottava «lei Corpus Domini , e del 
Natale, per alcuni Decreti della Sacra Congregazio- 
ne de’ Riti , che ciò stabilì nel 1670., e nel 1706.; 
e secondo i sentimenti della medesima Congregazio- 
ne non può dirsi , quando sia esposto il Sacramen- 
to. Abbiamo detto , che può dirsi , non già che debba 
dirsi , come si vede andarne persuasi taluni , che 
ne' casi permessi sempre dicono la Messa de' Morti. 


ti quindici anni da che fu promesso nel pre- 
cedente ; laonde finché non si dia questa nuova 
disposizione rimane nel suo possesso il Decreto del 
17 4 1 - ài veggano le mie Riflessioni alla Lettera 
di D. Giuseppe Dini a Ferdinando Tetamo sulla 
presente controversia^ quali Riflessioni sono inserite 
nella Guida Liturgica del P. Pavone da me anno- 
iata. Tom. IL pag. 249., ed ivi , ho anche rap- 
portato il dottissimo Commento , che fa il G-ar - 
dellini , sopra la presente materia . 
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C A P 0 V. 

DELLA messa privata avanti il ss. sacramento 

ESPOSTO. 

1. Ordinariamente parlando, negli Altari , ov’ è 
esposto i) SS. Sacramento sarebbe cosa decente il 
non celebrare Messe privale come abbiamo dal Ceri- 
moniale de’ Vescovi Lib. I. Cap. XII. §. 9. , cbe 
insieme osserva .essere questa disciplina antichissima 
della Chiesa , alla quale è conforme l’ uso delle Pa- 
triarcali di Roma , e delle Chiese meglio regolate. 
Nondimeno occorrendo giusta cagione di celebrare 
in somiglianti Altari , si debbono praticare con ogni 
esattezza tutte le cerimonie quìi appresso notate. 

2. Nell’ andare all* Altare, giunto appiè del mede- 
simo , si scopre Cavai. Tom. IV. Cap. X. Decret. 
2. n. 4., e data la Berretta al Ministro, fa in piano 
genuflessione con ambe le ginocchia con profondo 
inchino. Asceso all’ Altare depone il Calice al solito, 
replica la genuflessione con un ginocchio,' ( come sì 
fa sempre , quando si genuflette sulla predella ) ed 
accomoda il Calice. Ripete la genuflessione , va al 
lato dell’ Epistola, trova la Messa , ritorna nel mezzo, 
genuflette , e ritirasi alquanto colle spalle verso il 
corno dell' Evangelio , scende in piano , ed in mezzo 
di nuovo fatta genuflessione con un solo ginocchio 
senz’ altro inchino di capo , incomincia la Messa. 

3. Finita la Confessione , senza nuova genuflessio- 
ne , ascende sulla predella, ivi giunto, prima di 
cominciare Oramus te , Domine , genuflette. Dopo 
la detta Orazione bacia 1’ Altare , fa genuflessione 
di nuovo , e si porta al Libro per 1’ Introito. 

Regola generale. Ogni vòlta che dal mezzo si 
porta ad un qualche lato dell’ Altare , deve genu- 
flettere , siccome quante volte da’ lati torna nel mez- 
zo , con questo però , che quando si ritrova nel 
mezzo , prima bacia l’ Altare , 0 fa altra azione 
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prescritta , c poi la genuflessione , dovendo questa 
essere sempre 1' ultima cosa. Laddove , quando dai 
lati torna in mezzo, prima di ogni altra cosa fa la 
genuflessione , e poi il bacio , o altra cosa. Si eccettua 
solo dagli Autori quando il Sacerdote va in mezzo 
a dire il Munda cor meum , ed il Suscipe sonda 
Trinila s , ne’ quali due casi dovendosi elevare • gli 
occhi al Sacramento , vogliono che prima si alzino 
gli occhi , indi genufletta , e poscia reciti le anzi- 
dette Orazioni. 

Noia. Se il Sacerdote uscisse senza Calice in mano 
in tal caso deve scoprirsi ad una ragionevole distau- 
za dal Sacramento, Islrut. Cleti t. §. a4v» ossia allor- 
ché incomincia a vederlo, come spiegauo gli Autori. 
Lo stesso s’ intenda detto del partire dall' Altare* 
Bisogna avvertire parimente , che la prima, e 1’ ul- 
tima genuflessione ( cioè quando si arriva all'Altare, 
e quando si parte da esso terminato la Messa ) deb- 
bono farsi doppie vale a dire con ambe le ginoc- 
chia , e con riverenza profonda j le altre poi ad 
un ginocchio solo , senza inchino di testa , e ap- 
poggiando le mani sopra 1’ Altare al solito. 

4- Al Dominus vobiscuni si ritira coìle reni un 
poco verso il corno dell’ Evangelio , e solamente 
mezzo rivolto al Popolo , dice Dominus vobiscum y 
il che deve osservar sempre che si rivolta al Popolo. 

5. Quando va per lavarsi le mani , fatta ge- 

nuflessione discende pei gradini laterali d<;l corno 
dell’ Epistola nel piano ( lo che può farsi anche 
all' ultimo gradino vicino la predella secondo alcu- 
ni), e voltandosi colla faccia sempre verso P Al- 
tare in modo che venga ad avere il destro fianco 
verso il corno dell’ Epistola , e la faccia verso il 
Popolo , quivi si lava , e rasciuga le mani : poi 
torna immediatamente nel mezzo dell’ Altare , e vi 
fa genuflessione. «vaa#** 

6. L’ Orale fralres , si dice come il Dominus 
vobiscum , senza compiere il circolo. Proseguendo^ 



8 o 

tutto il rimanente sino alla Comunione more solilo 
delle altre Messe. 

n. Presa la purificazione il Sacerdote mette il 
Calice fuori il Corporale verso il corno dell’ Episto- 
la, indi genuflette in mezzo deli’ Altare con un sol 
ginocchio, si alza, e va al corno dell’ Epistola dove 
è il Calice , prende il detto Calice appoggiando i 

{ toltici , e gli indici su di esso al solito , e fatta 
’ abluzione delle dita al corno dell’ Epistola posa il 
Calice presso il Corporale ; indi asterge le dita nel- 
lo stesso luogo, e va in mezzo dove fa genuflessione, 
avendo prima lasciato il Purifìcatojo , e ripresolo 
dopo la genuflessione lume 1’ abluzione , ed indi col- 
lo stesso Purifìcatojo si asterge la bocca , e di 
poi il Calice al solito. Merati Tom. I. Pari. II. 
TU. XIV- n. aa., Bauldry Pari. J V. Cap. IX. 
Ari. II. n. 13., Cavalieri Tom. IV. Cap. FUI. 
§. 3o. n. 18. 

8. Prosegue poi la Messa colle già prescritte 
genuflessioni , ed avvertenze nel voltarsi al Domi- 
niti vobiscum , ed he Mina est. Che se dovesse 
dire : Benedicami <s Domino , detto il Dominus vo- 
biscum , si voha all' Altare , e genuflette prima 
di dirlo. 

9. Detto il Placcai tibi sancta Trinilas , bacia 
1’ Altare , dice Benedicat vos omnipotens Deus , 
ed in vece del solito inchino , fa genuflessione , e 
voltato al Popolo dà la benedizione , senza però 
compiere il circolo , nè fa nuova genuflessione, ma 
rivolto al corno del Vangelo dice : Dominus vo- 
biscum , e legge l’ultimo Evangelio, avvertendo di 
non segnare I’ Altare, ma solamente se stesso, come 
prescrive la Rubrica del Messale nella Feria V. in 
Coena Domini. Essendovi però il Messale ( per qual- 
che Evangelio particolare da recitarsi in ultimo ) , 
o restando comodo di segnar la tabella ; segnerà il 
Libro, o la tabella, e se stesso , come insegnano 
comunemente gli Autori. 
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10. Al Verbum caro factum est , genufletterà 
rivolto però alquanto verso il Sacramento , il che 
farà parimente in altri casi di simili parole , che 
riguardano il Sacramento , nelle quali si debba 
genuflellere ; eccettuandosi solamente da Tonelli 
( Lib. III. Cap. II. n. 17. ) , da Bisso ( Tom. 
II. Lelt. M. n. 222. §. i 5 . ) , e dall’ Anoni- 
mo quando si dovesse dire il Fleclarnus genua per 
non nominarsi cosa che a tale adorazione s’ indirizzi; 
nel qual caso non devesi genuflettere verso il Sa- 
cramento. 

11. In fine torna nel mezzo , e genuflette , pren- 
de il Calice , scende colle solite avvertenze nei Pia- 
no , e vi fa la genuflessione con ambe le ginocchia, 
facendo anche riverenza. Quindi copertosi colla Ber- 
retta ritorna in Sacrestia. 

CAPO YJ. 

DELLA MESSA PRIVATA ALLA PRESENZA 
DI GRAN PRELATI. 

1. Per gran Prelati s'intendono in questo Inogo 
i Cardinali in qualsivoglia parte del Mondo; il Pa- 
triarca , e I’ Arcivescovo in tutta la loro Provin- 
cia; il Vescovo nella sua Diocesi ; il Ronzio, o 
Legato Apostolico nel luogo della sua Nunziatu- 
ra , o Legazione. Altri Prelati non si considerano, 
anzi nemmeno i soprannominali , quando vanno 
incogniti , e non sieno in abito. 

2. Se il tempo glielo permette , deve il Sacerdo- 
te prima che giunga il Prelato trovarsi all' Altare ; 
ma però in piano , dalla parte dell’ Evangelio, col- 
la faccia rivolto al corno dell’ Epistola , ed ivi a- 
spettarlo vestito de’ Paramenti sacri , e colle mani 
giunte ; avendo già prima disposto il Calice , ed il 
Messale sull’ Altare al solito. 

3 . Giunto il Prelato, lo saluta con* riverenza prò- 
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fonda , e ricevuto il cenno di cominciare la Messa, 
di nuovo gli fa riverenza, si volta un poco all’Al- 
tare , e premessa nna inchiuazione profonda nel 
medesimo luogo , e positura , incomincia la Messa. 
Rub. Miss . Pari. II. TU. III. n. 2 . 

Nota. L’ uso però introdotto è , che salutato il 
Prelato immediatamente, senz’ altro avviso dia prin- 
cipio alla Messa. 

4- Che se il Prelato prevenisse P arrivo del Sa- 
cerdote all’ Altare , egli o abbia il Calice in mano, 
o non P abbia , lo saluta in sito proprio , indi fat- 
ta riverenza all’ Altare dispone sul medesimo le co- 
se solite, scende in piano nel luogo eia detto , e 
fatta inclinazione al Prelato , e poi alla Croce, in- 
comincia la Messa. 

5. Al Confìteor in vece di dire : et vobis fra - 
tres ; et vos fratres , voltandosi , ed inchinandosi 
verso il Prelato , dice : et libi Pater ; et te Pa- 
ter. Rub. ibid. n. 8. 

6. Nel finire la Confessione , detto Oremus , fa 
riverenza al Prelato , e salito all’ Altare prosegue 
la Messa, come al solito. Rub . ibid.'n. 10 . 

7* Finito l’Evangelio non bacia il Messale, nè 
dice: Per Evangelica dieta etc., dovendolo baciare 
il Prelato: a cui vien portato aperto dal Ministro. 
Rub. ilnd. Tit. VI. n. 2 . Anzi sebbene noi ba- 
ciasse alcun Prelato ( come avviene , quando sono 
più Prelati eguali , che allora nessuno di essi lo ba- 
cia ) nemmeno lo deve baciare il Sacerdote. 

8. Dopo 1’ Agnus Dei , quando non sia Messa 
de’ Defunti , detta la prima delle tre Orazioni pre- 
scritte avanti la Comunione, bacia l’Altare nel 
. mezzo , indi lo strumento della Pace, recatogli dal 
Ministro , genuflesso alla sua destra , dicendo: Pax 
tecum , ed il Ministro risposto Et cum spiritu tuo , 
Rub. ibid. Tit. X. n. 3. , lo porta coperto col 
drappo a baciare al Prelato, o a più, dicendo Pax 
tecum a ciascuno di essi , che rispondono : Et cum 
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spìrilu tuo , facendo la debita riverenza dopo che 
P hanno bacialo , e non prima , Caerem. Episc. 
Lib. I . Cap. XXIX. §. 8., proseguendo il Sacer- 
dote le altre Orazioni. 

g. Nel dare la benedizione, detto che avrà : 2?e- 
nedicat vos omnipotens Deus , fa riverenza alla 
Croce , e rivolto al Prelato s’ inchina profonda- 
mente , quasi chiedendogli licenza di benedire il Pò- 
polo , e dicendo : Pater , et Filius , >J« et Spiritus 
Sanctus , benedice i circostanti da quella parte, ove 
non è il Prelato , Rub. ibid. Tit. XII. n. 3. , e 
se egli è nel mezzo , benedice la parte dell’ Evan- 
gelio. 

10. Finito I’ ultimo Evangelio, senza portarsi 
nel mezzo dell’Altare, si volta al Prelato, gli fa 
profonda riverenza , Rub. ibid. n. 5., nè si muove 
da quel luogo , finché non sia partilo. 

11. Che se il Prelato si trattenesse , il Sacer- 
dote va in mezzo , prende il Calice , discende dal- 
P Altare, fa profondo inchino alla Croce , indi al 
Prelato ; poscia prende la Berretta , si copre , e va 
a spogliarsi de’ Paramenti sacri. 

Nata. Ai Prelati fuori del luogo di loro giu- 
risdizione si dà solamente a baciare lo strumento del- 
la Pace. Loro si fa riverenza nell’ andare , e tor- 
nare dall’ Altare ; e secondo il parere di alcuni , 
anche finito l’ultimo Evangelio. Pel rimanente , si 
fa conto , che punto non siano presenti. Similmen- 
te , se l’Assistente fosse un Principe secolare di 
gran riguardo , si osservano le cose già dette pei 
gran Prelati , ad eccezione delle seguenti, i. Non 
gli fa riverenza al Confiteor , dovendo dire vo- 
bit fratres ; et vos fralres, secondo il solilo. 2 . Gli 
si dà a baciare, dopo letto l’Evangelio, il Mes- 
sale : non già quello dell’ Altare, che deve ba- 
ciarsi dal Celebrante stesso , ma un altro a tal fine 
preparato. 3. Finalmente non gli fa riverenza il 
Sacerdote avanti di dare la benedizione , ma anzi 
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la da sopra di essi. Bisogna però avvenire , che 
alla p r esen za del Vescovo fuor di Diocesi , o fuor 
di Provincia , ma nell’ Oratorio suo privato , si 
fanno le stesse cerimonie , che nel luogo della sua 
giurisdizione. Sarnelli Part. III. §. 4., e d altri. 

12. In qualunque luogo però, tempo, ed occa- 
sione celebri il Sacerdote , deve esercitare una tale 
sacrosanta funzione con ogni immaginabile esat- 
tezza e divozione, avendo sempre davanti agli oc- 
chi le terribili minacce fulminate dal Signore con- 
tro coloro , che. eseguiscono le sue opere con negli- 
genza. r 0 

CAPO VII. 

DEL MODO DI. AMMINISTRARE IL S. BATTESIMO , 

SI AGLI INFANTI , COME AGLI ADULTI. 

A R T. I. 

Cose da apparecchiarsi per V amministrazione del 
S. Patissimo sì agli Infanti , che agli Adulti . 


c traltat0 ^ modo di amministrare la 

00. tucaristia così ai sani, cóme agli Infermi, trat- 
teremo m questo, e nei Capitoli seguenti del modo 
di amministrare gli altri Sacramenti , che si arami- 
nistrano dal semplice Sacerdote , ed in questo Ca- 
pitolo tratteremo del S. Battesimo. (*) 


C) hot a. Siccome gli Articoli di questo Capitolo 
non sono tutti la continuazione di una medesima 
funzione , ma nel primo Articolo si tratta delle 
c ° so a P P<*r<:c chiarsi per l' amministrazione del 

ò. Battesimo sì agli Infanti , che agli Adulti : nel 
secondo Articolo del Battesimo degli Infanti : nel 
terzo ds quello degli Adulti : e nel quarto delle co - 
se da supplirsi quando è amministrato nel caso 
ai necessità ; così abbiamo messo a ciascuno Arti • 
foio diversa numerazione. 
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Dovendosi amministrare il Sacramento del Battesi- 
mo , debbono essere in pronto tutte queste cose. 

1. Il Vaso dell' olio dei Catechumeni , e quello 

del Crisma. . 

2. Ua vaso col sale da benedirsi , o gi'a benedetto. 

3 . Un vaso di argento, o di altro metallo mondo 
per infondere 1* acqua sopra il capo del fanciullo. 

4 * Un bacile per raccogliere l’ acqua , che si ver- 
sa sul capo , purché non iscorra tosto in Sacrario. 

5 . La Bambagia, o altra cosa simile per tergere i 
luoghi unti dai Sacri Olii. 

6. Due Stole , se fia possibile , una pavonazza , 
e l’altra bianca come si dirà in appresso, o una* 
soltanto; enei Battesimo degli Adulti anchedue Pi- 
viali , cioè il pavonazzo, ed il bianco. 

7. La midolla del pane, colla quale lavandosi il 
Sacerdote le mani , si terga le unte dita ; ed un va- 
so per lavarsi pure le maui dopo il Battesimo. 

8. Uua Veste bianca fatta in modo di pallio, 

ossia un lenzuolo candido da imporsi sopra il capo 
dell’ Infante. 1 

9. Un Cero, ossia candela da consegnarsi accesa 
al Battezzato. 

10. Finalmente sia apparecchiato il Rituale Ro- 
mano , e parimente il libro Battesimale, in cui si' 
descrivono i Battezzati. 

art. n. 

t „ • * 

Del Battesimo degli Infanti. 

1. Apparecchiate dunque opportnnamente tutte 
le dette cose , vestito il Sacerdote di Colta e Stola 
pavonazza, con un Chierico, o più se fia possibile, 
vestito pure di Colta , si porterà alle soglie della 
Chiesa , dove fuori vi saranno quelli che portano 
l' Infante. 

a. Giunto che ivi sia interrogherà qual nome se 
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r imponga ; procuri che non siano nomi, osceni , 
favolosi , o ridicoli , o di false Deità , ovvero di 
uomini eretici , o empii , ma piuttosto de Santi , 
cogli esempli dei quali si eccitano i fedeli a vivere 
cristianamente , ed acciocché li proteggano coi loro 
patrocino. ( Rit. Rom. De sacris Oleis , et aliis 
requisitis ). 

3. Adempite tutte le auzìdette cose, il Parroco, o 
altro Sacerdote che amministra il Battesimo , si farà 
ad interrogare dicendo : N. Quid petis ab Eccle- 
sia Dei ? ed il Patriuo risponderà: Fiderà ( ¥ ). Po- 
scia farà 1’ altra interrogazione che siegue nel Ritua- 
le , alla quale risponderà il Patrino. 

4- Indi il Sacerdote dirà: Si igitur vis ad vitam 
ingredi eie e poscia soffierà tre volte leggiermente 
sulla faccia del Infante , e dirà una sol volta : Exi 
ab eo eie. 

5. Di poi col pollice farà un segno di Croce sul- 
la fronte, e sul petto dell’ Infante, dicendo : Accipe 
signum Crucis eie. facendo lai segui di Croce dove 
il Rituale mette la Croce. ludi continua Oremus. 
Preces nostras eie. 

6. Imporrà poi la mano destra sopra il capo del- 
r Infante , tìsicamente toccandolo (**), e dirà 1’ altro 
Oremus. Omnipotens sempiterne Deus eie. 

(“) nota. Dal Rituale apparisce che vi sono al- 
cune risposte a ciò che dice il Sacerdote , che non 
ha da dirle il Chierico , o altri , ma il Compa- 
re : Palrinus respondei dice il Rituale. E se vi è 
anche la Comare , ambedue debbono rispondere , 
o solamente questa , se non vi è il Compare. 

(’*) nota. Puossi stabilire questa regola cioè che 
quando il Rituale 0 Pontificale Rqmano si espri- 
mono così imponit tnanus , o manum ci voglia il 
fisico contatto tra la mano e la testa 1 quando poi 
si esprimono colle parole extendit manus 0 manum, 
non ci voglia il tatto fìsico , ma la mano si stende 
elevata sulla testa. 


7. Benedirà ii Sale , ii quale benedetto che sia 
una volta, potrà servire al medesimo uso altre vol- 
te ancora ; e ne porrà un pò di questo nella bocca 
dell’ Infaute , dicendo : N. Accipe Salem sapien- 
tiae eie. 

8. Poscia dira Pax lecum eie. Indi Oremus con 
quell 1 Orazione ed Esorcismi che sieguono , e dove 
lo nota il Rituale segnerà col pollice la fronte del- 
P Infante, dicendo: Et hoc siguum sanctae Cru- 
cis , ^ quod nos eie. badando di fare la Croee dove 
la segna il mentovato Rituale. 

9. Indi imporra la mano destra sopra il capo 
dell’ Infante , fisicamente toccandolo , mentre dice 
Oremus. AEternam ac justissimam etc. 

10. Di poi imporrà 1’ estrema parte della Stola 
sopra di esso, e lo introdurrà nella Chiesa, dicendo: 
N. Ingredere in lemplum Dei , eie. 

11. Entrando in Chiesa, e procedendo fino alla 
Fonte dirà assieme coi Patrini il Credo , ed il Pa- 
ter noster. 

12. Indi pria di accostarsi al Battisterio dirà l’E- 
sorcismo. 

1 3 . Di poi prendendo col dito la saliva della sua 
bocca , toccherà le orecchie , e le narici dell’ Infante 
e toccando l’orecchia destra, e la sinistra, dirà: Eph - 
phela , quod est , Adaperire ; indi toccherà le narici, 
dicendo : In odorerà suavitatis eie . (*} 


( ¥ ) nota. Opina il Baruffaldi ( Tit. XI. n. 33 . ) t 
e dietro di lui il Pavone ( Guida Liturgica Part. 
II. Cap. V. □. 4 i 5 . ), ed il Diclich ( Dizionario 
Liturgico V. Battesimo ), che le parole quod est, a- 
daperire , che sono nel Rituale dopo la parola Eph- 
pheta , non si debbano dire , poiché il Rituale non 
per altro fine ha poste dette parole > che per Jpr 
sapere al Sacerdote il significato di Ephpheta. 
Una tale opinione è contro la pratica comune , e 
contro tutti i Rituali , i quali non mettono nò in 
Tom. I. $ 
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i4. Poscia interrogherà nominatamente il Baite*, 
raudo , dicendo : N. Abrenuntias Sulanae ? A cui 
risponderà il Palrino: Abrmutio. E cosi alle due al* 
ire interrogazioni. 

diverso carattere , nè in mezzo di qualche paren- 
tesi quelle parole quod est , adaperire. Laonde ó 
falso ciò che dice il Diclich , che le dette parole 
trovansi segnale nel Rituale a caratteri diversi , ed 
ognuno si pub persuadere della falsità di tale as- 
sertiva riscontrando le varie edizioni del Rituale 
medesimo , anche le più esatle } ed emendate. Nè poi 
si può sostenere ciò che dice il Pavone , c/oé, che 
tali parole per errore degli Stampatori si sono no* 
tate con lettere nere , e non con le rosse , come si 
dovea, siccome ho avvertito nelle mie note alla Gui- 
da Liturgica del Pavone (loc. citat. ) Sbaglieran- 
no tutte le edizioni dei Rituali ? Nè saranno mai 
state emendale 1 Queste sono ipotesi inconcepibili . 
E poi : chi volesse mettere in pratica questo av- 
vertimento del Baruffaldi , si renderebbe singolare , 
perchè tutti leggono come sta scritto nei Rituali. 
Inoltre il Rituale ( e V islesso dicasi del Pontifi- 
cale , Messale , e Breviario ) non si briga mai del 
significato delle parole , e nessuno esempio si po- 
trà allegare di una simile spiegazione. S' inganna 
perciò il Diclich ( loc. cit. ) nel dire le parole 
quod est, adeperire son poste allo stesso modo , co- 
me sort quelle dell' Evangelio di S. Marco c. q. Ab* 
ba , Pater : Rabbonì , quod interpretatur Magisteri 
poiché diverso è il procedere dei libri Istorici ed 
istruttivi , come V Evangelio , le Lettere degli Ap- 
postoli ec. e diverso è il procedere dei libri Ri- 
tuali , come il Messale , il Breviario ec. V Istoria 
s' incarica di spiegare il significato di alcune pa- 
role di diversa lingua ; ma la Rubrica del Ritua- 
le , Messale ec. #’ incarica di spiegare le azioni , 
e le cerimonie , che debbono farsi nella funzioni 
non mai il senso delle parole. 
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1 5 . Di poi intingerà il pollice nell 1 Olio de’ Cate- 
cumeni , ed ungerà l’ Infante nel petto , e tra gli 
omeri in modo di Croce , dicendo : Ego te linio etc. 

16. Qui deporrà la Stola pavonazza , ed assuma- 
rà un altra di color bianco. 

Nola. In alcune Parrocchie si usa di avere pel 
Battesimo una Stola, che da una parte è violacea , 
e dall’altra parte è bianca , affinchè senza prender- 
si il fastidio di portare due Stole , quando serve la 
Stola violacea , la voltano da quella parte che c 
violacea , e servendo la bianca, la voltano dalla par- 
te che è bianca. Ma si noti 1’ espressione della Ru- 
brica : sumit non già vertii Slolam. Dal che s’ in- 
ferisce , esser cosa più esalta I’ usare due Stole di- 
verse , ed affatto separate ( Corsetti Prax. Ina. Ra- 
tional.y Diclich Dizionario Sacro-Liturgico V. Bat- 
tesimo Nola in piede ). 

17. Indi tergerà colla bambagia preparata il pol- 
lice , e gli unti luoghi , ed expresso nomine far» 
quelle interrogazioni al Battezzando , come nel Ri- 
tuale, alle quali inlerrogazioui risponderà il Patrino. 

18. Di poi il Sacerdote , espresso il noma del 
Battezzando , dirà : N. Vis baptizari ? Alla quale 
dimanda risponderà a nome del Battezzando il Pa- 
trino dicendo : Volo. 

19. Allora lenendo il Patrino , ola Matrina 1 ’ In- 
fante , o ambi , se siano due , prenderà il Sacer- 
dote col Vaso o Urceolo l’acqua battesimale , e la 
spargerà tre volte sul capo di lui in modo di Cro- 
ce , e proferendo insieme le parole dirà distinta- 
mente, ed attentamente una sola volta : N. Ego le ba - 
ptizo in nomine Pa trir, e verserà allora la pri- 
ma volta l’acqua, et Fi >Jt lii , la seconda, et Spi- 
ritai * Sancii , la terza. 

Nola /. Avverte il Rituale Romano , che un 
uomo o una donna, oppure uno ed una assieme pos- 
sono essere i Patrini. Avvertiamo poi che 1 ' azione 
dei Patrino di ricevere l'Infante, non deve essere un 
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azione soltanto intenzionale , ma anche materiale : 
quindi essendo due , cioè uno ed una , ambidue 
debbono toccare l’ Infante , secondo la prescrizione , 
del prefato Rituale , e si richiede questo tatto fi- 
sico per contrarre la Cognazione spirituale ( Baruf- 
fateli TU. XI. n. 4 o. con altri molti ). Si ec- 
cettua il caso, in cui si faccia il Patrino per mezzo 
di un Procuratore; perchè in allora ha stabilito la 
Sacra Congregazione del Concilio ( in una Veron. 
29. Mart. i 582 . ), che si contragga delta Cognazio- 
ne dal mandante soltanto , e non dal Procuratore. 

Nola II. Dove vi è la consuetudine di battezza- 
re per immersionem ( come nella Chiesa Ambrosia- 
na ) il Sacerdote prenderà l’ Infante , ed avverten- 
do di non offenderlo , cautamente immergerà il ca- 
po di lui , e con una trina immersione lo battez- 
zerà , dicendo una sol volta : N. Ego te baptizo 
eie. Pronunziatasi dal Sacerdote tutta la forma, to- 
sto il Patrino , o la Mattina , o ambidue assieme , 
leveranno 1 ’ Infante dalla sacra Fonte , prendendolo 
dalla mano del Sacerdote. 

Nola III. Se poi si dubiti che sia stalo battez- 
zato , si userà questa forma : N. Si non es bapti - 
satus , ego le baptizo eie , 

20. Indi intingerà il pollice nel sacro Crisma, ed 
ungerà il Battezzalo nella sommità del capo in mo- 
do di Croce dicendo ( senza premettervi Oremus ) 
l 1 Orazione Deus omnipotens eie., badando nell’unger- 

10 di formare il segno di Croce dove nella accenna- 
ta Orazione la segna il Rituale. Finita la della O- 
razione , e risposto dal Chierico o Inserviente Amen y 

11 Sacerdote dirà Pax libi , a che il Chierico o 
Inserviente risponderà: Et cum spirilu tuo, e detto 
ciò, il Sacerdote tergerà colla bambagia il suo pol- 
lice , e la parte dell’ Infante che si è unta. 

21. Imporrà sopra il capo di lui un candido len- 
zuolo in vece di una veste bianca, dicendo: Acci- 
pe resterà candidavi, eie. 
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22 . Darà poi ad esso , o al Patrino una cande- 
la accesa , dicendo: Accipe lampadem ardenlem, ètc. 

23. Finalmente dirà : N. Vade in pace , (*) et 
Dominus sii tecum , ed il Chierico , o Serviente ri- 
sponderà Amen. 

Avverti menti. 

i. Se saranno pili Iafanti da battezzarsi, o maschi, 
o Temine, prescrivevi! Rituale che in Catechismo 
masculi statuantur ad drvcLeram , feminae vero ad 
sinistrarli. Sotto V espressione in Catechismo il Ri- 
tuale intende tutte le interrogazioni ed esorcismi, che 
si praticano prima dell’ amministrazione del Battesi- 
mo ; e che secondo la disciplina dell’ antica Chiesa 
si praticavano nel tempo del Catecumenato. Essen- 
dovi adunque piu ballezzandi o maschi , o femiue , 
si situeranno a destra i maschi , ed a sinistra le Te- 
mine , e si diranno parimente tutte le Orazioui , 
come sopra , nel proprio genere , ma in numero 
plurale. Tuttavia la ptjma interrogazione del nome, 
1’ insufflaz'one , l 1 impressione o segno di Croce , il 
tatto delle orecchie e delle narici colla saliva, le in- 
terrogazioni che incominciano Abrenuntias eia. rea- 
zione dell’ Olio de Catecumeni , l’interrogazione del- 
la fede , ossia del Simbolo, il Battesimo istesso col- 
la sua forma , 1’ unzione del Crisma , l’ imposizione 
della bianca veste , e la tradizione della candela 
accesa si facciano particolarmente a ciascuno , e se 
fìa possibile prima ai maschi , e poscia alle feraiue. 
2 . Se P Infante o I’ Adulto sia gravemente amma- 
inatalo , ed ornai già imminente il pericolo di mor- 
te , il Sacerdote Io battezzerà senza dire quelle co- 

(*) hot a. Si dà questo saltilo al nuovo Battez- 
zato in luogo del bacio , che dal Ministro si dava 
ad esso un tempo , del quale bacio fa menzione S. 
C'priano ( Epist. 5tj. ad Fident. Episc. ). 


Digitized by Google 



9 2 

*e , che precedono il Battesimo. 3. Se noD si avrà 
1 a^qua battesimale , e sovrasti il pericolo userà il 
Sacerdote 1 acqua semplice. Poi se abbia pronto il 
Crisma lo ungerà sul capo , dicendo senza Ore - 
mus , P Orazione Deus omnipotens , eie. Indi gli 
darà un candido lenzuolo , e finalmente una can* 
dela accesa come sopra. Sopravvivendo poi, si sup- 
pliranno gli omessi riti lo che tratteremo nel terzo 
Articolo di questo Capitolo. 

ART. III. 

\ 

Del Battesimo degli Adulti. 

1. Apparecchiale tutte quelle cose che abbiam 
descritte nell’Articolo I., e vestilo il Sacerdote di Coi» 
ta e Stola, ed eziandio di Piviale di color pavonazzo, 
•i porterà coi suoi Chierici all’Altare, dove genufles* 
so pregherà il Siguore Iddio, che gli dia grazia di 
poter degnameute amministrare un tanto Sacramen» 
to , e poi sorgerà , ed in piedi dirà ; ( se il tempo 
io permetta )(*)'. Deus in adjulorium meum intende 
eie. Di poi incornincerà, proseguendo i Chierici l’An* 
tifona Efflmdam eie. coi Salmi e le preci che se- 
guono j e si avverta che 1 ’ ultima delle tre Orazio- 
ni , che seguono ai Versicoli, si dirà in numero plu- 
rale , se i battezzandi siano più di uno. 

2. Indi si porterà il Sacerdote alla porla della 
Chiesa , e stando sulle soglie di essa , e fuori il 
Catechizzando , lo interrogherà : Quo nomine vo- 
caris ? A cui risponderà il Catecumeno; iV. 

' (*) nota. Dice il Testo della Rubrica del Ri- 
lucile Romano , se il tempo lo permetta ; perchè 
queste preci non sono tanto rigorosamente precet- 
tale , cosicché non si possan omettere , per esempio , 
quando si debbono protrarre a lungo le Ecclesia- 
stiche funiio ni. ( Raruffaldi Tit. XIH. n. 9.). 
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3. Segue I’ altra interrogazione, e dopo ciò di inca- 
vo gli dimanderà : N. Abreuunlias Salanae ? colle 
altre interrogazioni seguenti. 

4 . Indi lo interrogherà sul Simbolo di nostra Fe- 
de come nel Rituale. 

5. Indi soffierà tre volte nella faccia di lui, di- 
cendo una sol volta : Exi ab eo eie. 

6. Qui aliterà in forma di Croce in faccia del- 
r «tesso Battezzando, e poi dirà : N. Accipe Spiri- 
timi boriimi eie. 

7 . Poscia l'ara una Croce col pollice nella fron- 
te di lui , e nel petto , dicendo : N. Accipe signuni 
Crucis eie. avvertendo di formare i suddetti segui 
di Croce dove li segna il Rituale. 

Nota. Qui si deve avvertire , che il Sacerdote 
nell’ accennata Orazione dica quelle parole Horre - 
sce idola , respue simulacra al Catecumeno , che 
viene dal errore della gentilità , ossia dai Pagani , 
e dagli Idolatri. 

Al Catecumeno poi Giudeo , che viene dagli E* 
brei , in luogo delle anzidelle parole, gli dica: Hot- 
reset Judaicam perfidiarli ì respue Hebraicam super • 
slilionem. 

Al Saraceno , che viene dalla Turchia , o dall* 
Persia , ossia da altari luoghi Alaomettani , in vece 
delle riferite parole , gli dica : Horresce Mahume - 
ticam per/idiarn , respue pravam seclam infidelitatis . 

All’ Eretico da ultimo , che viene alla Catto- 
lica Chiesa , il quale deve essere battezzato , per-» 
che nel suo Battesimo non si è osservata la debita 
forma gli dica : Horresce herelicam pravitatem, re- 
spue refarias sectas impiorutn , o esprima col pro- 
prio nome la Setta , da cui egli viene. 

Si deve parimeale notare che se saranno pili gli 
Eletti ( ossian battezzandi ) tutte le predette cose , 
( oltre i Salmi , e le preci in principio ) si deb- 
bono dire partitamente sopra di ognuno. 

8 . Di poi il Sacerdote dirà Oremus coll’ Orazio* 
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ne Te deprecar, eie. la quale si dirli in numero plu- 
rale se i battezzane^ siano più di uno. 

9. Indi il Sacerdote segnerà il Battezzando , for- 
mando col pollice il segno di Croce 1. nella fronte, 
2. nelle orecchie , 3. negli occhi , 4- nella bocca , 
5. negli omeri , 6. finalmente in tutto il corpo , 
non toccandolo in quest'ultima volta ma producendo 
tre segni di Croce colla mano destra (’). A ciascuno 
dei mentovati segni di Croce cioè nella fronte, nelle 
orecchie ec. dirà le parole corrispondenti, come nel 
Rituale. 

io. Poscia il Sacerdote dirà Oremus coll’ Ora- 
zione Preces nostras , eie., la quale si dirà in nu» 
mero plurale se i batlezzandi siano più di uno. 

n. Indi dirà Oremus coll 1 Orazione Deus , qui 
fiumani generis eie. 

12. Poscia imporrà la mano sul capo del Battez- 
zando , dicendo Oremus coll 1 Orazione Omnipotens 
sempiterne Deus , eie., la quale si dirà in numero 
plurale se i batlezzandi siano più di uno. 

13. Indi il Sacerdote benedirà il Sale da darsi 
zi Catecumeno, dicendo : Exorcizo te, creatura sa- 
lis, eie. E poscia il Sacerdote medesimo prenderà 
un poco del Sale benedetto , e lo porrà nella bocca (*) 

(*) nota. Si benedice in lutto il corpo col se- 
gno di Croce , acciocché così sia benedetto tutto 
1' uomo , e rimanga apparecchialo per ricevere la 
grazia del Battesimo : ma il Ministro non tocca 
colla mano il corpo del Catecumeno , non perchè 
questo toccare sia incongruente , ma perchè sì de- 
ve fare questa Croce dinanzi agli occhi del Bat- 
tezzando in tutta la sua estensione , onde l' abbia 
presente agli occhi, e la vegga. Oltre di che sareb- 
be di grande incomodo se il Ministro dovesse toc- 
care colla Sua mano il Catecumeno dalla sommi- 
tà del capo sino alla pianta del piede. ( Barulfaldi 

,Tit. XIII. n. 40.). 
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del Catecumeno , dicendo : N. Accìpe Sai sapien- 
Liae , etc. Indi. dira: Pax libi , a cui il Chierico 
risponderà^ Et cum spiritu tuo , ed il Sacerdote re- 
citerà Oremus coll’ Orazione Deus Patrurn nostro - 
7 -uni, etc. , la quale si dirà in numero plurale se i 
battezzandi sieno più di uno. 

Nota. Che se questo Catecumeno sarà Gentile , o 
verrà alla fede dagli, Idolatri, benedetto il Sale , pria 
che lo gusti , come simbolo della sua spirituale me- 
dicina , aggiungerà il Sacerdote Oremus coll’ Ora- 
zione Domine sancle , eie. la quale si dirà in nu- 
mero plurale se i battezzandi siano più di uno. 

i 4 < Indi il Sacerdote dirà sopra il maschio sol- 
tanto : Ora elecle , jlecle genita , et clic Pater 
noster. Ed il Battezzando genuflesso ora dicen- 
do il Pater noster , sino alle parole Sed libera nos 
a moto inclusive , quali parole avendo proferite, il 
Sacerdote soggiungerà Leva , compie orationeni 
tuoni , et die Amen , ed il Battezzando alzatosi di- 
rà : Amen. 

1 5 . Poi il Sacerdote dirà al Patrino: Sigila eum, 
indi all' Eletto ossia Battezzando: Accede ; ed il 
Patrino lo segnerà nella fronte col pollice dicendo: 
hi nomine P a tris, et Filii , et Spiri tus Sancii. In- 
di anche il Sacerdote lo segnerà nella fronte facen- 
dogli col pollice il segno di Croce , mentre dice : 
In nomine Patris etc. , e poscia impone la mano 
sirdi lui, e dice : Oremus coll’ Orazione Deus Abra- 
ham, eie., e l’Esorcismo che segue Ergo maledicle 
diabole , etc. 

Noia. Se sono più i Catecumeni , il Sacerdote 
dirà in numero plurale: Orate electi , Jlccli le ge- 
nita , et dicile Pater noster , e le altre cose sino 
al fine dell’ esorcismo che incornicia Ergo maledi- 
cle diabole , etc. 

16. Parimente dirà sopra di un solo la seconda 
volta: Ora elecle , etc. come sopra; ma in luogo del- 

Orazione Deus Abraham , e ['Esorcismo Ergo ma - 
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lecitele diabole , dira 1 * Orazione Deus immortale 
praesidium eie., e l’Esorcismo Audi , maledicle sa- 
tana, eie. '■ 

17. Indi per la terza volta dira sopra nno, se s'a 
maschio; Ora electe etc. come sopra sino all’Orazio- 
ne Deus Abraham esclusivamente j di poi impone la 
mano destra sopra il Battezzando, reciterà l’Esorci- 
imo Exorcilo te, immunde spirilus, eie., avvertendo 
di fare le Croci dove le segna il Rituale. Finito questo 
Esorcismo, ripeterà l’altro che iucomincia. Ergo 
maledicte diabole , eie. come sopra. 

Nota. Se il Battesimo si conferisce ad una donna 
il Sacerdote dirà Ora electa , eie. come sopra sino 
all’ Orazione Deus Abraham esclusivamente. Di poi 
impone la mano sopra di lei , e dice ; Oremus col- 
1 ’ Orazione Deus coeli , etc. , e di poi dirà l’Esor- 
cismo Ergo maledicle diabole , eie. come sopra. 
Per la seconda volta il Sacerdote dirà Ora ele- 
tta etc. come sopra , ma invece dell’Orazione 
Deus coeli dirà 1 ’ Orazione Deus Abraham , eie. , 
con aggiungervi 1 ’ Esorcismo Ergo maledicte diabo- 
/e, etc. Per la terza volta farà l’istesso che la secon- 
da ma in luogo dell’ Esorcismo Ergo maledicle dia- 
bole , dirà 1’ altro che il Rituale mette qui proprio 
di questa terza volta, e che incomincia Exorcilo le, 
immunde spirilus , eie. , ed è diverso da quello pel 
maschio , che pure incomincia con queste parole. 
Se poi le donne Calecumene sieno più di una si di- 
ca in numero plurale Orate electae , etc. t e le altre 
«ose come son segnale nel Rituale. 

18. Poscia imporrà la mano sopra il capo del 
Battezzando , sia maschio sia femiha, e dirà Oremus 
coll’ Orazione AE ternani ac juslissimam eie ., la quale 
si dirà nel proprio genere a tenore che è maschio 
• femina , e se i kattezzandi siano più di uno si 
dirà in numero piu. de, non altrimenti che lepre- 
cedenti Orazioni , ed Esorcismi. 

19. Compiute queste cose, prendendo il Sacer- 
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dote colla mano sinistra la destra dell’EIello, o por- 
gendogli l'estremità della Stola lo introdurrà nella 
Chiesa , dicendo: N. Ingredere in sanctam Eccle- 
sia m Dei , eie., e se i battezzali di siano piu di uno, 

10 dirà in numero plurale : Jngredirnini eie. 

20 . Entrato che sia 1’ Eletto , si prostrerà sul pa- 
vimento, ed adorerà. Indi sorgerà, e il Sacerdote 
imporrà la mano sopra il capo di lui , e reciterà 
1’ Eletto con esso il Simbolo degli Apostoli , e la 
Orazione Domenicale. 

2 1. Allora il Sacerdote di nuovo imporrà la ms» 
no sopra il capo dell' Eletto, dirà l'Esorcismo. Nec 
le lalet, Satana, eie., e se i baltezzandi sieno piu , 
impone le mani sopra il capo di ciascuuo, e dice l’ i- 
stesso Esorcismo nel numero plurale, e nel suo genere* 

22 . Di poi prenderà della saliva dalia sua bócca, 
e gli toccherà le orecchie,' e le narici. Toccando 
r orecchia destra e la sinistra, dirà: Ephpheta, quoti 
est , Adeperire (*) ; indi toccando le narici, dirà : lrt 
odorerà sitavi tali s , eie., e soggiungendo continuerà r 
Tu autem effugare diahole , eie. 

23. Ciò latto interrogherà l’Eletto: Qui s voearisì 
eie., e dopo le interrogherà delle solite rinunzie co- 
me nel Rituale. 

24> P 0 ' il Sacerdote intingerà il pollice della 

mano destra nell’ Olio dei Catechumeni , ed unge- 
rà 1’ Eletto in modo di Croce prima nel petto , e 
poi tra gli omeri , dicendo : Ego te Urlio èie. 

a5. Poscia immediatamente dice Pax libi , acuì 

11 Chierico inserviente risponderà : Et cura spirita, 
tuo. Indi colla bambagia astergerà il pollice , e le 
parti unte 1 e soggiungerà dicendo : Exi immunde 
spiritus , etc. 

Nola. Quando sono più battezzanti si debbono 
replicare partitamente sopra ciascuno le stesse fun- 
zioni già esposte incominciando dal uura. 22 . 

7 -Jt ' - V * -|*^_' ~* . 

(*) xvor^. Fedi la Nota a pag. 87 . 
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20. Di poi il Sacerdote condurrà l 1 Eletto al Bat- 
tisierio, dove se per qualche causa non vi sia stala 
preparata l’acqua battesimale, sì faccia la benedir 
«ione della Fonte fuori del Sabbato Santo di Pasqua 
c Pentecoste , il qual Rito si rattrova nel Rituale 
dopo quello del Battesimo. Ed essendo il Battezzane 
do vicino al Fonte il Sacerdote lo interrogherà di 
r.mvo: Quii vocaris ? etc. e gli farà quelle altre in- 
terrogazioni, che sono registrate nel Rituale. 

27 • Finita l’ultima interrogazione, che è Vis 
baptizari ? , a cui risponde Volo, allora il Patrino 
o la Matrina , o entrambi ( se siano due) accostata 
Ja mano destra a tenere , ossia toccare 1 ’ Eletto , o 
V Eletta (*) , e stando costui o costei col capo sco- 

( ¥ ) nota. Mi sorprende nel vedere , che il dot- 
to Diclich abbia qui Ir adotto V espressione del Ri - 
tuale admota manu , tenente , seu tangente Electnm 
colle parole Italiane levata la mano , con cui te- 
neva , o con cui toccava l’ Eletto. Questa tradu- 
zione è contro la Grammatica , e va contro il sen- 
so del Rituale. Contro la Grammatica perchè il 
verbo latino Admoveo , da cui viene il Partici- 
pio admotus significa accostare appressare a cui si 
oppone il verbo removeo remotus , che significa le- 
vare o scostare. Ho detto che è anche contro 
il senso del Rituale , perchè il Patrino 0 la Ma- 
trina, o entrambi, prima di tal tempo non stava- 
no toccando V Eletto onde è falsa la spiegazione. 
E poi : questo è appunto V ufficio del Patrino , o 
della Mattina, cioè di tenere il Battezzando, lo che 
se non si verifica , più. di tutto nell ’ allo essenziale 
del Battesimo , dovrà dirsi che non si sia contraila 
la spirituale Cognazione , come non si contrae spi- 
rituale Cognazione da chi fa da Patrino , o Ma- 
trina , quando si suppliscono soltanto le cerimo- 
nie del Battesimo , essendosi data pria V acqua 
pel pericolo di morte. V edi la Nota nelC Articolo 
antecedente dopo il num. 19. * 
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verto , e sbarazzalo il collo dalle vesti , e chinato* 
si, prenderà il Sacerdote col Vaso , o Urceolo dal- 
la Fonte P acqua battesimale , e con essa sotto una 
trina infusione sopra il capo in modo di Croce bat- 
tezzerà l’Eletto, o Eletta nel nome della SS. Tri- 
nità , dicendo : Ego le baplizo eie. 

Nola. Se l’acqua, la quale scorre dalla lesta del 
Battezzato, non vada a cadere nel Sacrario del Bat- 
tislerio , si sottoponga un bac no o conca dove si 
accolga la detta acqua , per farla poi scorrere nel 
Sacrario. Si avverte inoltre , che se sono più gli 
Eletti , o batlezzandi , l’alto del Battesimo assieme 
colle interrogazioni precedenti , si debbono replica- 
re partilamente sopra ciascuno: e se vi sono i maschi , 
e Temine , s’ interroghino , e si battezzino prima i 
maschi , e poi le Temine. Se poi probabilmente si 
dubiti se 1 ’ Eletto sia stalo battezzalo, il Sacerdote 

10 battezzerà sotto la condizione , dicendo: Si non 
es baptizatus , eie. 

28. ludi intingerà il pollice destro nel Sacro Cri- 
sma , ed ungerà in forma di Croce la sommità del 
capo di lui, dicendo senza Oremus V Orazion : Deus 
omnipolens , eie. 

29. Poscia immediatamente dirà il ir. Paxtecum a 
cui il Chierico risponderà y$. Et cum spiritu tuo. 
Indi tosto colla bambagia , o altra cosa sìmile ter- 
gerà il suo pollice , ed imporrà ài capo dell’Eletto 

11 Crismale ( ossia Purificalorio per tergere le parli 
nude ) , e gli darà la veste bianca , dicendo: Acci- 
pe vestem candidam eie. E 1 ’ Eletto avendo ricevu- 
ta questa bianca veste , deporrà le sue prime ve- 
sti , e si ammanterà di questa che ha ricevuto di 
color bianco, 0 almeno, senza togliersi i snoi abi- 
ti , si vestirà della sola veste esteriore di bianco 
colore , che ha dal Sacerdote ricevuta. (*) 

(*) nota. Resto sorpreso al vedere che il dolio 
Dichch traduce queste parole del Rituale ioduitar 
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30. Indi il Sacerdote gli consegnerà un cereo os* 
sia candela , dicendo : Accipe lampadem ardert- 
lem , eie. 

31. Lo alesso Neofilo (*) poi terrà questo cereo 
acceso sino alla fine , fuorché quando riceve il Sa- 
cramenlo della Coufermazione. 

Nola. Il novello Battezzato deve tener nelle sue 
mani il cereo acceso fino a che sia compiuta tutta 
la- Funzione. Anzi sarà lodevole se lo porterà nel- 
}’ Orazione che si terrà prò graliaruni aclione , e 
nel tempo in cui ascolta la S. Messa. Imperciocché 
egli è un nuovo lume aggiunto alla Chiesa , e per* 
ciò convenientemente porla il simbolo della sua Fe- 
de. ( Baruffateli Tit. XIII. n. 82. ). 

32. Finalmente dirà il Sacerdote : N. Fade in 
pace , et Domimi s sii lecurn , al che si risponderà 
Amen. 

novis albi coloris , vel saltem esteriore candida, in 
tali parole Italiane si ammanterà di una nuova di 
color bianco, o almeno candida all’esterno. Ognu- 
no vede quanto questa traduzione è aliena dal sen- 
so del Rituale. Dicendosi o almeno candida al- 
1’ esterno si viene a dire che può essere una veste, 
che dalla faccia interna sia colorata 0 sporca , ba- 
sta che dalla faccia esterna sia candida. Mail Ri- 
tuale vuol dire che se 1 ' Eletto non vuol togliersi • 
tutte le sue vestimento f basta sol che assuma la pe- 
ste esteriore , che sia bianca. 

(*) hot a. Il Diclich dice che la voce Neofilo 
significa novus ini fide. Concedo che questo sia il 
senso di tal voce , ma la grammaticale etimologia 
dedotta dal Greco linguaggio , e propriamente receni 
illuminatus , e si nomina così il nuovo Battezzato , 
poiché il Battesimo secondo la maniera di parlare 
della Chiesa Greca , e degli antichi Padri è chia- 
malo Sacramento d' illuminazioue , a cagione della 
fede che infonde . 
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33. Se vi sarà poT presente il Vescovo, si cresi- 
mi. ludi se «ara ora conveniente , si celebrerà la 
Messa , alla quale interverrà il Neofilo , e riceverà 
la SS. Comunione. (*) 

Nota. Se poi per la moltitudine dei battezzando 
( come nelle Indie , e nel nuovo mondo suole ac- 
cadere ) non si possono osservare su di ognuno tul- 
li i riti prescritti , allora si useranno in plurale , o 
se sarà pressante la necessità , si ometteranno. ( Hit. 
Rem. Ordo Baptismi AduUorum ). 

ART. IV. 

Dei supplementi del Battesimo , quando antici- 
patamente fu amministrata l' Acqua . 

i. Se essendovi il pericolo d’imminente morte, 
o altra necessità , si sarà battezzato un fanciullo, e 
un Adulto , omesse le debite preci , e cerimonie ; 
risanandosi poi , o cessando il pericolo , si dovrà 
portare alla Chiesa per supplire alle cose omesse. 

a. Si osserverà il medesimo ordine, e rito, che è 

(*) nota. Ho inteso che nel praticarsi tal fun- 
zione alcuni hanno avuto difficoltà di far ricevere 
l' Eucaristia al novello Battezzato per la ragione * 
che avea gustato il Sale nel ricevere il S. Battesi- 
mo. Costoro credono di esser più. saggi della Leg- 
ge, ed urtano contro V antico adagio : Ne sis sapien- 
nor Jege , poiché il Rituale Romano , che è legge 
per la Chiesa Cattolica , prescrive e l'uno e l'altro , 
cioè che si gusti il Sale tiel ricevere il S. Batte- 
simo , e che il novello Battezzato riceva l' Eucari- 
stia. Se dunque è un Rito della Chiesa è anche 
una legge , ed essendo il digiutiQ per l'Eucaristia 
di dritto Ecclesiastico , ha potuto la Chiesa stes- 
sa ì che ha prescritto un tal digiuno , formane 
un eccezione a cagione di questo Rito. 
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prescritto pel Battesimo dei fanciulli ( se sia Infan- 
te ), o degli Adulti ( se è Adulto) eccettuata fin- 
terrogazioue se voglia esser battezzato , e si omet- 
teranno eziandio la forma , e I’ abluzione , non che 
certe Orazioni , ed Esorcismi saranno immutali. 

3. Il Sacerdote adunque pria di porre il Sale nel- 
la bocca del Battezzato , imponendo la mano sopra 
il capo di lai, dirà Oremus , coll’Orazione Omni - 
potens sempiterne Deus , etc., che è segnala nel Ri- 
tuale Romano ( Or do supplendi omissa super Ba- 
ptizatum ). 

4 . Di poi metterà un pò di Sale nella bocca di 
lui, dicendo: Accipe salem sapientiae, efe.,erispo- 
stosi Amen , il Sacerdote proseguirà: Oremus. Deus 
Palrum noslrorum, etc. ( Rilual. ibid. ). 

5. Dopo ciò il Sacerdote fatto il segno della Cro- 

ce nella fronte del Battezzato, e dette quelle paro- 
le : Et hoc signum Crucis >J« , quod nos etc. , e 
rispostosi Amen , imporrà la mano sul capo di lui 
dicendo : Oremus. JEternam ac justissimam eie. 

( Ritual. ibid. ). 

6. Nel Battesimo poi degli Adulti, oltre a quel- 
le cose , che furono notate qui sopra , quando si 
supplirà alle omesse , si dovranno mutare tutte que- 
ste. Primieramente nell’ Esorcismo: Audi maledicle 
Satana , dove si dice, habilnculum perfìciat , si di- 
ca , habitaculum perfecit. Di poi nell’ Esorcismo : 
Nec te latet , dove si dice, ut fìat, si dica , ut fieret. 

( Rii. Rom . Orda supplendi omissa super Bapti- 
zatum ). 


Avvertimento. 

Il Sacerdote nell’ amministrare il Battesimo tanto 
degli Infanti, che degli Adulti, terrà ordinariamente 
le mani giunte; quando poi deve benedire, 0 fare 
altra cosa colla destra ; terrà la mano sinistra ap- 
poggiata al petto. 
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CAPO Vili. 

DEL RITO PER AMMINISTRARE IL SACRAMENTO 
». DELLA PENITENZA. 

Poiché la presente Opera anelerà nelle mani di 
coloro, che si apparecchiano per ascendere al Sacer- 
dozio , stimo far cosa non fuor di proposito il ri- 
ferire la Forinola dell'Assoluzione, onde costoro pos- 
sano , siccome è loro dovere , mandarla a memoria. 
£ tanto maggiormente mi sono a ciò impegnato , 
quanto che ho veduto , che molli Autori , che si 
prefiggono d’istruire gli Ordinandi o Confessori, ri- 
feriscono la Formola dell’ Assoluzione alquanto gua- 
sta, e trasformata, ( quantunque nelle cose acciden- 
tali ) e ciò per non essersi preso la pena di tra- 
scriverla dal Rituale Romano , piuttosto che di co* 
piarsi gli uni dagli altri. 

Il Sacerdote adunque che amministra il Sacra- 
mento della Penitenza si vestirà di Colta e Stola 
pavonazza, secondo il tempo, e la consuetudine dei 
luoghi richiederà ( Rit. Rom. ). 

Quando poi, fatta dal Penitente l’ accusa delle 
proprie colpe , il Sacerdote vorrà assolverlo , in- 
giuntagli prima , ed accettala da colui una salutare 
penitenza, dirà primieramente: 

Misereaiur fui omnipolens Deus , et dimìssis pec- 
cafis tuis , perducat te ad vitam aeternam , Amen . 

Di poi facendo il segno di Croce colla destra ele- 
vata verso il Penitente , dirà : 

Jndulgenliam, absolulionem , et remissionem pec- 
catorum tuorum tribuat libi omnipolens et miseri - 
cors Dominus , Amen. 

ludi seguitando a tener la destra elevala verso il 
Penitente , proseguirà : 

Dominus noster Jesus Christus te absolvat , et 
ego auctorilate ipsius te absolvo ab ornili vineulo 
exeommunicationis , suspensionis , et interdicli , in 
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quantum potsum , et tu indigeS. Deinde (*), Ego te 
absolvo a peccati s tuis in nomine Palris , >J< et 
Filii , et Spirilus Sancii , Amen. 

Se il Penitente è Laico , si ometterà la parola 
suspensionis. Indi prosegue a dire : 

Passio Domini nostri Jésu Chrisli , merita Bea- 
tae Marine Vtrginis , et omnium Sanclorum , quid- 
quid boni feceris , et mali suslinueris , si ut libi 
in remissionem peccalorum , augmentum gratiac , 
et praemium vitae aelernae , Amen. 

Nelle Confessioni poi più frequenti , e più brevi, 
sì potrà omettere il Miserealur eie. v sarà suffi- 
ciente il dire : Dominus hoster Jesus Chrisius etc. 
fino al Passio Domini nostri etc. 

Urgendo poi qualche grave necessità nel perico- 
lo della morte , si potrà dire soltanto : 

Ego te absolvo ab omnibus censuris , et pecca- 
tis , in nomine Patris , tjt et Filii et Spirilus 
S aneti, Amen. 

(•) nota. Erroneamente alcuni nel proferire la 
Forinola dell'Assoluzione ne tolgono il Deinde, cre- 
dendo che tal parola appartenga alla Rubrica , e 
non già alla Formolo istessa. Ci duole a vedere 
che si siano anche stampate alcune moderne edi- 
zioni del Rituale colla parola Deinde messa in ros- 
so. Ciò è successo per non essere stale eseguite le 
dette edizioni per cura di alcuno che fosse stalo 
perito in Sacra Liturgia. Ma in tulle le antiche 
edizioni del Rituale , ed anche nelle moderne accu- 
rate , la parola Deinde sta segnala in carattere ne- 
ro , non già rosso : onde si vede che appartiene 
alla Foratola dell' Assoluzione non già alla Rubri- 
ca. È vero che Monsignor Pompeo Sarnelli Ve- 
scovo di Bisceglia nel Tomo IV. delle sue Lettere 
Ecclesiastiche , alla Lettera 48. pretende che la 
detta parola Deinde non appartenga alla Formala 
dell' Assoluzione , ma che sia una Rubrica ; ciò 
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t. 

CAPO IX. 

DEL SACRAMENTO DELL’ESTREMA UNZIONE. 

i. Il Sacerdote che dovrà amministrare questo 
.Sacramento, per quanto fia possibile, procurerà 
che si apparecchi appresso I’ Infermo una mensa co- 
verta con una tovaglia candida , e parimente un 
Vaso , in cui vi sia la bambagia, o altra cosa simile, 
divisa in selle parti , per tergere le parti unte } una 

non ostante egli manifestamente s' ingannò , e 
fu su di tal punto confutato dall' eruditissimo 
Catalano nel dotto Commentario che fa sul Ritua- 
le Romano in due Tomi in foglio ( De Sacrarti. Poe- 
nit. Gap. II. §. III. n. 21.), il quale- a suo fuvo- „ 
re arreca altresì l' autorità di S. Carlo Borromeo 
nelle sue Istruzioni intorno al Sacramento della Pe- 
nitenza. In fatti (aggiungo questa ragione a quel- 
le che apporta il lodato Catalano ) se la parola 
Deinde appartenesse alla Rubrica non si potrebbe 
intendere perchè ri fosse stala apposta ; giacché 
allora nelle parole vi s'interpone una Rubrica quan- 
do si vuol designare un'azione 0 cerimonia a fare. 
Or qui niuna azione o cerimonia si disegna a fa- 
re , e perciò quél Deinde se fosse Rubrìca reste- 
rebbe inutile , non indicando che il proseguimento 
del discorso , ossia della Formolo. Nè si può reca- 
re altro consimile esempio del Messale , Pontifi- 
cale 0 Rituale Romano , dove si metta una Rubrica, 
non per indicare alcuna azione o cerimonia a far- 
si, ma soltanto per esprimere il proseguimento del 
discorso . Al contrario presa la delta parola Deinde 
come appartenente all' istessa Formolo dell' Assolu- 
zione, ben s' intende quanto aggiustatamente vi sia 
stata messa , indicandosi per essa il seguente sen- 
so del discorso : 15 prima ti assolvo dalle censu- 
re ; di poi passo ad assolverli dai peccali. 
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midolla di pane per tergere le dita, e l 1 acqua per 
lavare le mani del Sacerdote: similmente ima candela 
di cera , che indi accesa somministri lume a quegli 
che uuge. Finalmente procurerà che questo Sacra- 
mento venga amministrato eoa tutta la mondezza , 
e nitidezza , che fìa possibile. 

2 . Indi congregati i Chierici , o sia Ministri , o 
almeno un Chierico che porli la Croce senz’ asta , 
l'Acqua benedetta coll'Aspersorio , ed il Rituale 
Romano ; il Parroco stesso ( o altro Sacerdote , 
che lo amministra ) prenderà decentemente il Vaso 
del Olio Sacro degli Infermi chiuso in una borsa di 
seta di color pavonazzo, c lo porterà con tutta av- 
vertenza onde non si versi. E procederà vestito di 
Colta , e Stola pavonazza , e colla Berretta in testa. 

3. Che se il cammino sia lungo , o si debba ca- 
valcare , ovvero vi sia pericolo di effusione ; chiù* 
so il Vaso dell’ Olio in una borsa , lo appenderà 
al collo onde portarlo più comodamente , e più si- 
curamente 5 anzi sarà conveniente che sempre porti 
la borsa dell' Olio Santo appesa al collo ancorché 
il cammino non sia lungo; nel qual caso si renderà 
indispensabile il cos^ portarla. Si porterà poi senza 
suono di Campanella. 

Nola. Se accaderà che 1’ Infermo , dopo di es- 
sersi confessato s' avvicinasse a gran passi alla mor- 
te , allora assieme col Sacro Viatico si potrà por- 
tare anche 1’ Olio Santo degli Infermi dallo stesso 
Sacerdote che porta 1’ Eucaristia. Se poi si potrà 
avere un altro Sacerdote, o anche un Diacono, che 
porti 1’ Olio Santo , costui lo porterà , e vestito di 
Cotta , con il Vaso nascosto , seguirà il Santissimo 
Viatico : quindi dopo che 1’ Infermo si sarà comu- 
nicato immediatamente si ungerà dal Sacerdote. 

4. Quando sarà giunto al luogo , ove giace l'In- 
fermo entrando nella stanza dirà : ir. Pax buie do- 
mili eie. 

5. Indi posto 1’ Olio sopra la Mensa, vestito di Cot* 
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la , e <31 Stola <31 color pavonazzo , porgerà la Cro- 
ce all' ammalato da piamente baciarsi. Tosto asper- 
gerà in forma di Croce coll’ Acqua benedetta, e la 
stanza, e i circostanti, dicendo 1 ' Antifona : Asper- 
ges me eie. 

6. Se 1 ’ ammalato si vorrà confessare , lo ascol- 
ti , e lo assolva. Poscia lo consolerà con santi ra- 
gionamenti , e lo istruirà brevemente , se il tempo 
lo permetta , intorno all’ efficacia di questo Sacra- 
mento 5 e secondo vi sarà il bisogno confermerà 
1’ animo di lui nella speranza della vita eterna. 

7. Indi dirà il versetto Adjutorium nostrum etc. 
col Dominar vobiscum, e le tre Orazioni seguenti , 
nelle quali avvertirà di fare colla mano destra la 
benedizioni , quando le segna il Rituale. Queste O- 
razioni , se il tempo non permette , si ometteranno 
o in parte , o in latto. 

8. Poscia fatta la Confessione, ossia recitalo il 
Confiteor , il Sacerdote dirà : Miserealur lui etc. 
Induìgentiam , absolutionem . . . tuorum eie. 

9. Fallo ciò , prima d’ incominciare ad ungere 
l’ Infermo, il Sacerdote ammonirà gli astanti, che 
preghino per esso ; e dove sarà espediente , secoi»- 
do il luogo , e tempo , e numero , e qualità degli 
astanti reciteranno i sette Salmi Penitenziali colle 
Litanie , o altre preci , frattanto ohe si amministra 
detto Sacramento. 

10. Indi facendo colla mano destra tre segni di 
Croce sopra l’ Infermo dice : In nomine Putrir, 

et Filii , >J« et Spiritus Sanati exlingualur ete. 

11. Poscia intingerà il dito pollice nell’ Olio San- 
to degli Infermi , ed ungerà 1 ’ ammalalo in modo 
di Croce nelle parti descritte dal Rituale , adattan- 
do ad ogni luogo le parole della Forma in questo 
modo : Per istam sanctam Unclionem , * et suam 
piissimam misericordiam, indulgeat libi Dominus, 
quidquid per visum , oppure audilum età. deliqui - 
sii. Amen. 
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12 . Il Ministro poi, se è in Sacris , o lo stesso 
Sacerdote dopo I’ unzione di ciascun luogo, tergerà 
il luogo unto con un giobelto di bambagia, o di 
altra cosa simile , e Io riporrà in un vaso mondo, 
e lo porterà alla Chiesa , per abbruciarsi , e gette- 
rà le ceneri nel Sacrario. 

13. Cinque parti poi del corpo specialmente si 
debbono ungere , le quali come istrumenli dei sen- 
si la natura ha dato all 1 uomo, cioè : gli occhi , le 
narici , le orecchie , la bocca , e le mani. Si debbono 
poi ungere anche i piedi, ed i lombi, ossian le reni. 
Ma l 1 unzione delle reni sempre si omette nelle don- 
ne , per riguardo al pudore , ed anche negli uomi- 
ni , quando l 1 Infermo non si può muovere como- 
damente , o senza pericolo. Ma tanto nelle donne, 
quanto negli uomini non si può ungere altra parte 
del corpo in luogo delle reni. Per riguardo poi alle 
altre parli del corpo da ungersi, se a qualcuno fos-. 
se stalo tagliato qualche membro, si ungerà la parte 
più prossima a quel luogo , e si userà la stessa 
forma di parole. 

*4* Mentre il Sacerdote ungerà gli occhi , e gli 
altri membri del corpo che sono doppii , si guardi 
«he ungendone uno ( p. e. un occhio ) non termini 
la Forma del Sacramento prima di ungere 1’ altro. 

i5. Si avverta, che le mani, le quali agli altri 
Infermi si ungono internamente , ai Sacerdoti si 
ungeranno esternamente , poiché già furono unte 
■ella palma dai Vescovo nell’Ordinazione Sacerdotale. 

Nola. Se alcuno si trovasse in extremis , e fosse 
imminente il pericolo , acciocché non muoja pri- 
ma che si fluiscano le Unzioni, tralasciando le cose 
antecedenti, immediatamente si ungerà, cominciando 
4* quel luogo, dove si dice: Per islam sondarti 
Unetionem eie. Indi se sopravviverà si diranno le 
Orazioni tralasciale, che si trovano poste a suo luo- 
go. Se poi mentre si unge muoja l'Infermo, allora 
il Sacerdote non procederà più oltre , ed ometterli 
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le predelle Orazioni. Che se dubiti, che egli viva an- 
cora, si proseguirà 1 ’ Unzione sub conditione , pro- 
nunziando la Forma in questo modo : Si vivit : Per 
istam sanctam Uncliohem eie. (*) 

16. Compiute tutte le Unzioni, il Sacerdote dirà: 
Kyrie eleison eie. con le seguenti preci , e le tre 
Orazioni segnale nel Rituale. 

17. Da ultimo secondo la qualilà della persona < 
potrà dargli brevemente alcuni salutari avvertimen- 
ti , coi quali si animi l' Infermo a morire nel Si- 
gnore , e si fortifichi contro le tentazioni del De- 
monio. 

18. Indi lascerà ivi 1 ' Acqua benedetta, e la Cro- 
ce ( purché l’ Infermo non ne abbia altra dinanzi ), 
acciocché frequentemente la guardi, e per sua di- 
vozione I' abbracci , e la baci. 

19. Avviserà eziandio i domestici , e i ministri 
dell' Infermo , che se la malattia peggiori , e l’In- 

(*) nota. Alcuni Autori dicono , che in perico- 
lo di morte imminente , è sufficiente che si pren- 
dano tutti i sensi complessivamente , dicendo v. g. 
per otnnes sensus. Altri poi sostengano , che si 
esprimano tutti i cinque sentimenti , dicendo cioi‘ 
Quidquid per visum , auditum , gustura, odoratum, 
et taclum deliquisti. Io però direi col Bealo Ligo- 
rio, e col dello Baruffaldi ( 1 Tit. XXXVII. a. ii 5 . ), 
e eoli ’ erudito Diclich ( Dizionar. V. Estrem. Un- 
tion. ) che sarebbe meglio il pronunciare : Per i- 
stam sanctam Unctionern, et suara piissimam miseri- 
cordiam, indulgeat tibi Dominus, quidquid deliquisti 
per sensus , visum , auditum , guslum , odoratum , 
et taclum , premettendo la parola deliquisti , per- 
chè se questa si proferisce nel fine> e intanto l'in- 
fermo muoja , si rende nullo il Sacramento. Ed 
in tal caso l'unzione la farebbe in qualche parte 
principale del corpo , come in fronte. Similmente 
in tempo di peste 0 contagio. 
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fermo cominci ad agonizzare, losto vadano a chia- 
marlo , onde si porli ad ajutare il moribondo , e 
raccomandare l 1 anima di lui a Dio. Ma se la mor- 
te sarà imminente , ciò egli farò prima di partire da 
quella casa. 

C A P O X. 

DEL MODO DI AMMINISTRARE IL SACRAMENTO 
DEL MATRIMONIO. 

i. Il Parroco , che dovrà celebrare il Matrimo- 
nio , fatte le tre solenni pubblicazioni, se non osti 
alcun legittimo impedimento , in Chiesa vestito di 
Cotta , e Stola bianca , con un Chierico almeno , 
che porli il Rituale , e il vaso dell’ Acqua benedet- 
ta , alla presenza di tre o due testimoni e dei pa- 
renti , o congiunti degli Sposi , » quali sarebbe di 
convenienza che si trovassero presenti ; interroghe- 
rà l’ uomo e la donna del loro consenso , e ciò in 
questo modo separatamente: N. vuoi ricevere N. 
qui presente in tua legittima Moglie , secondo il filo 
della Santa Madre Chiesa ? Risponderà lo Sposo: 
Voglio. Tosto il Sacerdote interrogherà la Sposa : 
N. vuoi ricevere N. qui presente in tuo legittimo 
Marito , secondo il rito della Santa Madre Chie- 
sa ? Ed essa risponderà : Voglio. 

Nota . Si avverte che non è sufficiente il consen- 
so di un solo ; ma deve essere di ambedue , ed e- 
spresso con qualche segno sensibile, ossia che si facci 
da loro stessi , o per mezzo di nn Procuratore (*). 

(*) nota. Ed allora il Procuratore si esprime- 
rci cosi : Io N. N. legittimo Procuratore di N. N. 
ad affetto di contrarre Matrimonio a noine di lui , 
prendo te N. N. in moglie. E la donna dirà’. Ed 
io cootraendo teco come Procuratore legittimo di 
N. N. prendo esso in Matrimonio. ( Cuniliati Theo- 
log. Moral. Traci. XIV. De Sacrarti, partìcul. 
Cap. VII. §. XI. . 
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i. Inteso adunque il mutuo consenso dei contraen- 
ti , il Sacerdote comanderà loro di unire vicende- 
volmente le loro destre , dicendo : Ego conjungo 
r os in matrimonium , In nomine Patris, ^ et Fi - 
/il, et Spiritus Sancii , Amen ; facendo colla sua 
destra la benedizione nel nominare le Persone della 
Trinità. 

3. Tosto benedirà 1* Anello nuziale , dicendo : 
Adjutorium nostrum in nomine Domini eie. col- 
1’ Orazione che segue nel Rituale. Indi il Sacerdo- 
te aspergerà il detto Anello in modo di Croce , e 
lo Sposo ricevutolo dalla mano del Sacerdote , lo 
imporrà nel dito annoiare della sinistra della Spo- 
sa , dicendo frattanto il Sacerdote ; In nomine Pa- 
tris , et Filii , et Spiritus Sancii , Amen . Tosto 

soggiungerà : Confirma hoc Deus eie. cogli altri Ver- 
siceli, e coll'Orazione che segue, come nel Rimale. 

4* Compiute queste cose, se si debbono benedi- 
re le Nozze , il Parroco celebrerà la Messa prò. 
Sponso et Sponsa ,■ come si trova nel Messale Ro- 
mano , osservando tutte quelle cose che ivi vengo- 
no prescritte, cioè che dopo il Pater noster , prima 
che dica Libera nos, quaesumus Domine , eie,, stan- 
do il Sacerdote in cornu Epistolae voltato verso 

10 Sposo e la Sposa genuflessi avanti all’ Altare di - 
rà sopra dei medesimi le due Orazioni segnate nel 
Messale. Poscia rivolto all’ Altare , e nel mezzo di 
esso dice Libera nos etc., e le altre cose more so- 
lilo, e dopo che egli avrà sunto il Sangue, comu- 
nicherà gli Sposi , e proseguirà la Messa. Detto poi 

11 Benedicami Domino , o l ’ Ile Miss a est , se al- 
ia Messa di quel giorno convenga , il Sacerdote 
prima che benedica il Popolo, rivolto verso lo Spo- 
so e la Sposa dirà : Deus Abraham , eie. come nel 
Messale. Indi il Sacerdote con grave sermone gli 
ammonirà che si serbino fedeltà, che attendono al- 
T Orazione , e che si ricordino dei giorni di digiu- 
no , e delle solennità , e che si «mino scambievol* 

Tom. I. 6 
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mente. Poscia li aspergerà coll’ Acqua benedetta , 
e recitato al solito il Placeat libi sancla Trinitas 
tic. darà la Benedizione, e leggerà V Evangelo di S« 
Giovanni. 

Nola I. Si avverte che questa Messa Votiva prò 
Sponso et Sponsa non si può celebrare nelle Do- 
meniche , e nei giorni festivi di precetto ( Rub. an- 
te Miss, prò Sponso et Sponsa ), come neppure nei 
Doppj di prima o seconda Classe , ma può e deve 
celebrarsi negli altri Doppj sian maggiori o minori, 
purché non siano festivi di precetto, siccome ha 
dichiarato la Sacra Congregazione dei Riti o di 20. 
Dicembre 1783. in una Urbis et Orbis •, qual De- 
creto fu confermato dal Pontefice Pio VI. adì 7. 
Gennajo 1784. , et ubique execulioni dandum esse 
praecepit. E se il Cavalieri scrisse diversamente 
( Tom. IV. Cap. XV. Decr. 5 . ) ciò fu perchè 
scrisse prima che fosse uscito un tal Decreto. Si 
•noti poi, che nei Doppj di prima o seconda Classe , 
come anche nelle Domeniche o giorni festivi di 
precetto, dovendosi fare la Benedizione delle Nozze, 
si celebrerà la Messa del giorno colla Commemora- 
zione prò Sponso et Sponsa , unita all’ Orazione 
della Festa sotto una conchiusione , nel caso che 
nella Messa vi sia una sola Orazione ; ma nel ca- 
so che vi siano più orazioni, si unisce coll'ultima, 
siccome per un caso simile ha dichiaralo la Sacra Con- 
gregazione de’Rili a di 3 . Marzo 1761., a dì 18. Di- 
cembre 1779. in una Ord. Min. S. Frane, de Ob - 
seri/. Or non poteudosi fare la Messa Votiva prò 
Sponso et Sponsa ma la sola Commemorazione di 
essa , nondimeno sempre si faranno quelle funzioni 
per gli Sposi che sono prescritte nella Messa prp 
Sponso et Sponsa , cioè quelle orazioni dopo il 
Pater noster , e prima della Benedizione , delle 
quali abbiam fatto menzione. (*) 

(*) nota. Stimo a proposito riferire il seguente 
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Nola II. Si noia che questa Messa per le Noz- 
ze, nella quale si recitano dopo il Pater nosler , e 
prima della Benedizione, le già accennate preci so- 
pra gli Sposi, tanto se la Messa stessa sia la Voti* 
va prò Sponso et Sponsa , come nei giorni uon 
festivi , e non esclusi , quanto se si dica quella del- 
la festa, colla Commemorazione prò Sponso et Spon- 
sa, , come nelle Domeniche, e altri giorni festivi, ed 
altresì nei Doppj di prima e seconda Classe , una 
tal Messa , dico , con tali riti e preci è quella che 
chiamasi Benedicti o Nuptiarum secondo la nomen- 
clatura Ecclesiastica (*), Di questa Benedizione Nuzia- 
le parlando il Rituale prescrive , che il Parroco si 

Decreto della Sacra Congregazione de Bili : Miss» 
Nuptiarum celebmri nequit in Oclava Epiphaniae, 
et Vigilia Pentecostes , itera nec in Oclava Corpo- 
ris Cifristi iis in locis , in quibus eadem gaudel pri- 
vilegio ad instar Octavae Epiphaniae, S. R. C. die 
so. Aprii. 1820. ad 5. Questo Decreto nella Col- 
lezione del Cardellini è al numero d' ordine 44^7» 
Similmente la Sacra Congregazione de' Riti ha di- 
chiaralo che la Messa prò Sponso et Sponsa deve 
avere tutte le proprietà di una vera Messa Voti- 
va •, quindi deve dirsi senza Gloria , senza Credo, 
col Benedicami Domino , e coll' Evangelo di S. 
Giovanni in fine , regolandosi le Orazioni come 
prescrive la Rubrica per le Messe Votive. S. R. C. 
die 3. Mart. 1818. Questo Decreto nella Collesio- 
ne del Gardellini è al numero d' ordine 4^94* E 
si vegga la Nota che fa il Cardellini a questo 
secondo Decreto che è nel Tomo VII. della men- 
tovala Collezione. 

(’) nota. Alcuni per imperixìa nelle materie Ec- 
clesiastiche non intendendo il sensoodi questa fra- 
se Benedizione delle Nozze, che già nel corso del- 
l'Opera ho spiegato, han creduto erroneamente che 
designasse le parole , le quali nella contrazione del 
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guardi di benedire qnegli Sposi , che furono bene- 
detti nelle prime Nozze , lauto se 1 uomo , quan- 
to «e la donna passasse alle seconde Nozze. Ma che 
■e poi vige la consuetudine di benedire le seconda 
Nozze di un uomo con uua donna non ancor mari- 
tala , questa si deve osservare : ma che non si be- 
nedicano poi le Nozze della vedova , ancorché si 
unisca con un uomo non maritato altra volta, h 
la Sacra Congregazione de’ Riti in data de' 3. Mar- 
zo 176 ». in Aquen. ha dichiarato che questa proi- 
bizione di benedire le Nozze se la donna è vedova , 


Matrimonio proferisce il Sacerdote dicendo : Ego 
coniungo vos in malrimonium, la nomine Patris, tj* 
et Fili) , et Spiritus Sancti. Amen. E siccome quan- 
do la Sede Apostolica concede dispensa ad un Cat- 
tolico di contrarre Matrimonio con qualche Eretica , 
•o viceversa suole apporre, fra le altre , questa con- 
dizione , che non si benedicano le Notte, così co- 
storo kan falsamente inlerpetrala tal condizione, 
quasi che il Sacerdote non dovesse proferire le so- 
prascritte parole : Ego conjungo vos in malritno- 
nium etc. Ma la S. Sede ( se pur non spiegasse 
determinatamente l'opposto ) intende con tal condi- 
zione che non si celebri la Messa per gli Sposi , 
giacché alla detta Messa non può, ne deve assiste- 
re una persona Eretica, che perciò è separala dal- 
la Comunione della Chiesa. Inoltre stimo qui av- 
vertire che la detta Benedizione Nuziale, cioè la 
Messa per gli Sposi , quantunque cada salto pre- 
cetto , e perciò gli Sposi siano obbligali a ri 
(feria ( Quark de Bened. Praelud. IH. dub. ».“• 
a q 5 . ) , tuttavia questa obbligazione non cade sud 
mortali : per. la qual cosa il trascurarla , sec us 
coutemptu ,>hon eccederebbe la colpa veniale, p* r ^ 
chè non è neceisaria all' essenza , nè allaintegr 1 
tà del Sacramentò. ( Decis. aur, Pari. I, R'O* >*• 
Cap. LXXXV. ». 39- )• 
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si debba intendere non delle sole preci dopo il Pa- 
rer noster , e prima della Benedizione , ma anche 
della Messa stessa Votiva prò Sponso et Sponsa. 
Ed in vero abbiamo avvertito che la Messa stessa 
eoa tali preci è per l’appunto , quel rito che se- 
condo la nomenclatura Ecclesiatica appellasi Bene - 
dictio Nupliarurn. Di questa Benedizione Nuziale pur 
anche parla il Rituale Romano, ed il Sacrosanto Con- 
cilio di Trento quando proibiscono la solennità del- 
le Nozze in certi giorni, cioè dalla Domeuica I. del- 
I’ Avvento, sino al giorno dell’ Epifania, e dal Mer- 
cord'i delle Ceneri sino all' Ottava di Pasqua inclu- 
sivamente, giacché secondo il prefato Rituale, e la 
comune opinione de' Teologi , la celebrazione del 
Matrimonio non è proibita nei giorni sopraindica- 
ti, ma la solennità delle Nozze sotto di cui va com- 
presa la detta Benedizione delle Nozze. 

5. Finalmente il Parroco descriverà nel Libro 
dei Matrimonii i nomi dei Coniugati , e dei Testi- 
moni , secondo la Formola prescritta dal Rituale, 
Romano , e ciò conviene eh 1 egli stesso faccia , an- 
corché un altro Sacerdote delegato da esso , o dal- 
F Ordinario , abbia celebrato il Matrimonio. ( Bit. 
Rom. Rilus celebrandi Sacravi, ùlatrim. )% 
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APPENDICE I. 

ALLA PARTE PRIMA 

Nel quale si contiene il Catalogo de’ PRINCI- 
PALI , E PIÙ COMUNI DIFETTI , CHE SOGLIONO COM- 
METTERSI nella Celebrazione della S. Messa 

PRIVATA , DISPOSTO SECONDO LA RUBRICA DEL. 

Messale, e secondo gli Autori Rubricisti , 

PIÙ ACCREDITATI IN QUESTA MATERIA. 

RICAVATO DALL* ANONIMO^. 

Mancamenti , che si sogliono commettere avanti 
la Celebrazione. 

Il primo mancamento si è il- celebrare con 1’ abi- 
to corto , e molto peggio con veste fatta alla mo- 
da Secolaresca , quando la Rubrica chiaramente 
prescrive , che ‘il Sacerdote debba celebrare la Mes- 
sa vestito di abiti convenienti , e de’ quali almeno 
la veste esteriore giunga sino al tallone del piede. 

2. Si è mancamento il celebrare senza Chierica, 
rotonda , e tonsura de’ capelli , 1’ una e 1’ altra 
prescritta da’ Sacri Canoni , e dalle Costituzioni 
Apostoliche. 

3 . E’ difetto il celebrare senza Collare. 

4. E’ difetto ancora celebrare in pianelle , di- 
cendo la Rubrica C'alcealus pedi bus , perchè 1 ’ A- 
gnello Pasquale , che era figura del Divinissimo 
Sacramento si doveva mangiare Calcealis pedibus. 

5 . E' gran mancamento , che il Sacerdote dopo, 
vestito de’ Sacri abili si trattenga in ciarle , e di- 
scorsi niente confacevoli al sacro Ministero , sin. 
che giùnga il tempo di uscire alla celebrazione del- 
la S. Messa. 
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6. E 1 difetto prendere il Tabacco , o nell’ atto 
di vestire de’ Sacri Paramenti , o poco prima , suc- 
cedendo bene spesso , che da un simile abuso re- 
stino macchiati i Corporali , che devoùo ricevere il 
purissimo Corpo di Gesù Cristo.-. • 

7. E’ errore non cercare la Messa con le sue O- , 
razioni adattale , e correnti , o non leggerla prima 
di celebrarla , per non errare. 

8. E’ mancamento grande non lavarsi lè mani , 
e dopo non preparare , ed accomodare il Calice , 
secondo che prescrive la Rubrica. 

9. Si difetta il celebrare la S. Messa , se prima 
non sarà stato recitalo almeno il Mattutino con le 
Laudi , secondo la Rubrica , che cosY dice : Saltem 
Matutino cura Landibus absoluto : se però la ne- 
cessità , o altra urgente. cagione non permettesse il 
fare altrimente. 

10. Si manca il celebrare la S. Messa con Para- 
ramenti laceri , ed indecenti , o pure con Purifica- 
to! , e Corporali succidi , e lordi j poiché in tale 
caso sarà meglio non celebrare , che commettere 
una irriverenza tanto esecrabile al purissimo Corpo» 
del Signore : P ur ificator inni mundum , dice la Ru- 
brica , Paramento, non lacera , aut scissa , Sed in~ 
legra , et decenter manda et pulchra. 

1 1. E’ errore farsi il segno della Santa Croce 
eoli’ Ammilto in mano , come fanno molti. 

12. E’ mancamento baciare il suddetto Ammitto* 
se non vi è la Croce, o non baciarlo , quando vi sia. 

1 3 . E’ difetto non porsi 1 ’ Ammitto sopra la testa 
prima di aggiustarselo al collo , e non coprire cou 
quell’ istesso intieramente il Collare^ cosi ancora ba- 
ciare il Camice , Cingolo , e la Pianeta è difetto , 
siccome nel vestirsi del Camice è mancamento ve- 
stire il braccio sinistro prima del destro , o nello 
spogliarsi svestirsi prima del destro , che del sinistro. 

t 4 - E’ difetto mettere la Stola sopra le spalle y 
o il far che resti scoperta fuori della Pianeta la 
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Croce di essa , e non sopr.ipporce la parie della 
medesima Sloia , che pende dalla spalla destra a 
quella della sinistra. 

1 5 . E’ errore mettere sopra il Calice il fazzoletto 
da naso, gli Occhiali , o la Barretta" 5 come ,an- 
cora sopra l’Altare, o Messale, dicendo espressa- 
niente la Rubrica : Super Altare tiihil omnino po- 
natur , quod ad Missae Sacridciuni , vel ipsius 
ornatura non per lineai , ma il fazzoletto , o deve 
mettersi alla cintola , o farlo portare dal Ministro. 

16. E’ mancamento epresso di Rubrica celebrare 
col Calice , senza Borsa , o pure mettere il Corpo- 
rale nudo sopra il Velo di esso Calice, e nou den- 
tro la Borsa , dicendo la Rubrica stessa. Super ve- 
lo ponit bursam color is paramenlorum , intus ha - 
hentem Corporale plicatum. 

17. E’ difetto portar l’anello nell’atto di cele- 
brare, essendo espressamente proibito. 

18. E’ grandissimo mancamento non saper bene 
a memoria , e non recitare quelle Orazioni , che 
si devono dire in Rubrica espressa , quando si la- 
vano le mani in Sacrestia , e si prendono i Sacri 
Paramenti ; come anche quelle Orazioni secrete, che 
si devono dire a metile nel decorso della Messa , 
come sono X Aufer a nobis, eie. Oramus le , Do- 
mine y eie. Manda cor meum, eie., ed altre simili 
poste nella fine di questo libro. 

ig. E’ difetto confessarsi con la Cotta, o pure 
essendo vestilo de’ Sacri Paramenti. 

20. E’ errore uscire dalla Sacrestia senza Barretta 
in testa , o pure salutare l’ Immagine della Sacre- 
stia col capo scoperto , come anche levarsi la Ber- 
retta , quando s’ inginocchia avanti I’ Altare del 
Santissimo non esposto , dovendosi fare in questi 
due casi anche l’ inchinazione , quando si fa geuu* 
flessione col capo coperto. 

21. E’ mancamento nell’andare dalla Sacrestia 
all’ Altare > e da questo a quella nou camminale 
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con passo grave; ma in fretta : non con gli occhi 
bassi ; ma girandoli in qua , in Ih per la Chiesa : 
il che mollo meno è permesso , anzi sarebbe erro- 
re grave , se si facesse nell' allo stesso della cele- 
brazione , quando il Sacerdote si volta al Popolo 
dicendo espressamente la Rubrica : Ut demissis ad 
terram octdis , Sacerdos se perlai. 

22. £' difetto salutar per la Chiesa persona al- 
enila anche nobile , purché non fosse il proprio 
Vescovo , o altro Superiore maggiore , o pure al- 
tro Sacerdote che ritornasse dall' Altare dopo aver 
ctdebiaio , nel qual caso deve pure farsi coi capo 
coperto , e non altrimenti. 

3 3 . Facendosi l’Elevazione a qualche Altare , 
mentre che i! Sacerdote va e ritorna , e pure es- 
sendo il Santissimo esposto , è errore scoprirsi il 
capo prima d' inginocchiarsi , mettendo la Berretta 
sopra il Calice ; perchè deve farsi prima la genu- 
flessione con ambe le ginocchia , e poi levarsi la 
Berretta , quale si ha da porgere al Ministro , o 
tenerla da se stesso nella mano destra senza metter- 
la iu modo alcuno sopra il Calice , come simil- 
mente dopo fallo la genuflessione sarebbe errore 
l’ alzarsi , e poi mettersi Ja Berretta , dovendosi 
prima coprire, e poi alzarsi. . 

24. E' difetto andar per la Chiesa col Calice so- 
sleuuto solamente dalla mano sinistra , come fanno 
alcuni j perchè deve tenersi anche Ja destra aperta 
sopra la Borsa di esso , dicendo la Rubrica : B ur- 
soni manu dexlera super Calicem tenens. 

2$. E’ mancamento dove sono più gradini al- 
1 ’ Aitare cominciar la Messa in uno di essi , o pu- 
re al piano della Predella , dovendosi ciò fare in 
plano terrae. - r; -. 

26. E’ difetto , tenendo colla mano sinistra il 
Calice in aria , stendere colla destra il Corporale 
sopra 1 ' Altare nel principio della Messa, siccome il 
spiegarlo nel medesimo modo, dopo la Purificazione. 
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27 • E’ errore , nello scendere per principiar la 
Messa , il voltare le spalle aliar Croce , ma ritiran- 
dosi alquanto verso il corno del Vangelo) devesi 
calare per fianco. « • 

28. Similmente è mancamento prima di comin- 
ciar la Messa, dopo aver fatta la genuilessioue ai 
Santissimo , far anche l’ inchinazione alla Croce , 
perchè la genuflessione maggiore include 1’ altra , 
eh 1 è minore. 

29. E’ difetto permettere , che il Ministro apra 
il Messale dovendosi fare dal Sacerdote , che rap- 
presenta Gesù Cristo figuralo nel Libro de’ sette 
Segnacoli , che aperti , et rtemo olaudti eie. sicco- 
me ancora è contro la Rubrica' il trattenersi in 
mezzo all’ Aliare, per dire : Actione s< nostras eie.,, 
o altra simile Orazione prima di discendere nel 
piano del medesimo , per cominciare la Messa. 

*•'*.. , , 
Mancamenti , che occorrono dal principio della. 

Messa , sino al Sanctus.- 

3 0. E’ difetto grande dir la Messa con troppa 
fretta , come anche il trasportare le Cerimonie , o 
prima , o dopo il. tempo dovuto, per il ohe ben può- 
dirsi di questi tali : cjuod non tirnenl Dominum , ne - 
tjue custodiunl caerimonias ejus. 4. Reg. 17. v. 34 . 

' 3 i. Sitìailmenle dirla oou voce o- troppo alta , o 
troppo bassa è difetto , prescrivendo la Rubrica : 
Voce mediocri et gravi , quae et devolionem mo~ 
veal , et audienlibus ila sit accomodata , ut \quae 
tegunlur , inlelligant. > 

32 . Essendo tre le inchinazioni , profonda -, me- 
diocre , e semplice , è difetto far 1’ una , quando 
si deve far 1’ altra. 

33 . E’ difetto nel giungere le mani non mettere 
il pollice destro sopra il sinistro in- forma di Cro- 
ce j dovendosi ciò fare sempre ) eccetto dopo ia 
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Consecrazione dell’ Ostia , che devono tenersi i pol- 
lici , e gli iudici congiunti sino all' Abluzione. 

34. Si difetta da chi tiene le punte delle dita 
verso terra , quando si tengono le roani giunte a- 
vanti il petto r e specialmente al Confiteor eie. 

35. E' errore grande nel principiar la Santa Mes- 

sa , o in altro tempo farsi il seguo della Croce di- 
mezzato, e non intero, come ancora chinare il capo 
nel fare il suddetto , 0 baciarsi in fine di esso la 
destra. . s. 

36*.. Si manca da chi non fa l' inchinazìone sem- 
plice al Gloria Patri , del Salmo Judica me Deut, 
o non s’ inchina profondamente al Confiteor , e me- 
diocremente al Deus , tu conversus , facendosi spes- 
se volte 1* una per I’ altra , o tutte tre queste in- 
clonazioni senza verun divario. 

E’ errore dire dopo il Salmo Judica me De- 
us , Et introibo , dovendosi solamente dire t lntroi- 
bo senza 1* Et : così ancora è proibito da S. Pio 
V. i’ aggiungere nel Confiteor altri Santi, oltre 
quelli , che sono nell' ordine della S. Messa. 

38. Si erra in rispondere Amen , al fine del 
Confiteor dei Ministro , e voltarsi al Ministro che 
serve la Messa , dicendo robis fratres, et vos Jra- 
tres , dovendosi solamente nelle Messe Solenni. < 

39. E’ mancamento dopo I ' Aufer a nobis, eie. r che 
deve dirsi nel salire all’Altare, dire l’Orazione: 
Oramns (e, Domine, eie. prima d’ aver poste le ma- 
io giunte sull’ Altare , o pure non mettercele nè 
prima , nè dopo. > 

40. Si erra m non posare la sinistra sopra il 
Messale , nel formare colla mano, destra il sogno 
delia Croce in aria sopra il medesimo all’Introito 
de’ Morti : similmente non si deve fare il segno 
della Croce nelle Messe de’ Morti , quando sii dice 
Requiem aeternam eie. eccetto 1’ Introito. 

4<« E’ mancamento incominciare il Kyrie ehi - 
son y stando ancora in cornu Epislolae , senza a- 
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spettare d’ essere prima giunto al mezzo dell’Altare. 

4*. E’ errore imrnediatameuic prima di dire tt 
Gloria in excelsis eie. tenere le mani posate aulì’ 
Altare , o in punta delle dita sopra il medesimo 
Altare , e non giunte avanti il petto. 

43. E* difetto non fare P inchinazione semplice 
alla parola Dea del Gloria in excelsis , e pari- 
mente alle seguenti parole : Adoramus le , Gratias 
agimus libi , Jesu Chrisle , Suscipe deprecalionen 
nostrani. 

44- E’ mancamento al Dominus vobiscnm , all'O- 
ratc fralres , ed all’ he Missa est , chinare il capo ver- 
so il Popolo. 

45. Si erra contro la Rubrica » non far Pinchi- 
nazione semplice verso la Croce alla parola Oremus , 
o verso il Sacramento dopo la Consacrazione , © 
pure nel dire Oremus disgiungere solamente le ma- 
ni , senza riunirle un altra volta , e poi di nuovo 
stenderle. 

46. E’ errore di Rubrica non fare Pinchinazione - 
semplice , quando si nominano i Nomi di Gesù, e 
Maria , de’ Santi de’ quali corre P Uffizio , o si fa 
Commemorazione speciale , o pure a quello del Pa- 
pa vivente , avvertendosi perù , che al nome di 
Gesù , si deve fare P inchinazione verso il Sacra- 
mento in inchinar la testa', e voltarsi verso la Cro- 
ce , quando nella conclusione non è nominato Gesù. 

47- Alla conclusione Per Dominum nostrum Je- 
sum Chrislum eie. ; si commettono da alcuni due 
errori , il primo non inchipando il capo alla paro- 
la Jesum : il secondo giungendo le mani alla paro, 
la in unitale , dovendosi giungere alle parole Per 
Dominum nostrum : mentre allora solo si giungo- 
no le mani all’ in unitale , quando la conclusione 
non ha Per Dominum , ma si conclude col Qui tri- 
tìi , et regnas , o Qui vivit , et regnat etc. 

48 . Si erra peri mente in inchinar la testa, o vol-t 
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tarsi verso la Croce , quando nella conclusione non 
è nominalo Gesù. 

4g. Si manca nel tenere le mani stese, non lenen- 
dole in modo , che una palma riguardi 1* altra, co- 
me dice la Rubrica. • 

50. Difetlano molti al Munda cor meum , eie. non 
facendo tulio ciò , che prescrive la Rubrica, cioè , 
di alzare gli occhi al principio, e subito abbassar- 
li , inchinarsi profondamente, e tener le mani giun- 
te tra il petto e I* Altare , come fanno moltissimi. 

51. Si erra parimente in dire dopo il Munda cor 
meum , Jube Domine benedicere , nelle Messe dei 
Morti , o pure in luogo di Domine, Domne^n quel- 
le dei Vivi. 

5a. E’ mancamento, terminata della Orazione, 
baciar l 1 Altare come si pratica da alcuni. 

53. Non ai adempisce la Rubrica da chi non tie- 
ne giunte le mani irei dire : Dorninus vobiscum , 
prima di ptincipiare il Vangelo. 

54 . E ! errore non mettere la mano sinistra sul Li- 
bro nel segnare col pollice destro' il principio del 
Vangelo : e cosi ancora non mettere la suddetta si- 
nistra sotto il petto nell’ atto di segnare se stesso. 

55. E’ difetto, dopo letto il Vangelo prima, o 
dopo di baciarlo , segnare il Libro , come Del prin- 
cipio , dicendo la Rubrica: In omni deoseulatione , 
sive Allaris , sive libri , sive allertili rei , non prò - 
ducitur signum Crucis pollice , vel manu super id r 
(fuod osculandum est , cosi ancora è errore aggiun- 
gere nel fine dell’ Orazione t Per Evangelica di - 
età etc. 1’ Amen. 

56. E’ mancamento inginocchiarsi con ambedue 
le ginocchia all’ Et incarnatus est, e tener le mani 
giunte sopra 1’ Altare; cosi anche sarebbe errore, se 
s’ inginocchiasse col sinistro. 

57 . Non si osserva la Rubrica da chi' dice l’Of- 
fertorio con le mani aperte , o pure non lo legge ,. 
e particolarmente questo accade nelle Messe de’Mtw- 
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ti , recitandosi da alcuni a memoria nello scoprire 
il Calice, e fare altre azioni susseguenti. 

58. E’ errore il lasciar stare il Velo nel Calice 
senza, piegare , metterlo cosi alla rinfusa sopra il 
Corporale, o dietro del Calice. 

. 5g. Parimente molli dopo piegato il Velo , in 
cambio di mettere il Calice verso il corno dell’ E- 
pistola fuori del Corporale , indi colla destra levar 
la Palla , e poi con la medesima prendere la Paté» 
na per offerire 1’ Ostia con ambe le mani , errano, 
prendendo colla destra il Calice , ma nello stesso 
tempo pigliano con la siuislra la Patena con la Pal- 
la sopra , contro- quello , che espressamente ordina 
la Rubrica. 

60 . E’ mancamento non alzar d’ ordinario gli 
occhi nel modo che ordina la Rubrica, a quelle 0 - 
razioni : Suscipe scinde Pater , etc. Offeritnus libi, 
Domine, eie. Peni sanctificator , eie. Suscipe sanela 
Trinilas , etc. ed a quest’ ultima non fare ancora la 
mediocre iuchinazione con le mani giunte sull’ Altare, 
il che si deve osservare similmente a quelle parole : 

In spirita humililatis età. 1 , ma senza alzare gli occhi. 

6 t. E’ errore di Rubrica il far la Croce all’ Of- 
fertorio lauto cou la Patena, quanto col Calice pri- 
ma d’ aver interamente terminate le Orazioni Susci - 
pe sancle Pater , etc., ed Offeritimi libi, Doniine, eie. 

62 . Si inanca da quelli , che dopo aver offerta 
1’ Ostia puliscono' la Patena colla Pianeta. 

63. Nou si osserva la Rubrica da chi dice 1’ O- 
razione , Deus , qui fmmanae subslanliae etc. nel 
prendere I’ ampolletta del vino , o pure nel metta* 
re il medesimo n^l Calice , dovendosi aspettare a 
dirla nel prendere quella dell’acqua ,. sopra la qua- 
le si deve prima fare il seguo della Croce nello stes- 
so tempo , che si principia della Orazione. 

64- Si. trasgredisce la Rubrica da chi non accom- 
pagna colla mano sinistra la Patena , ed il Calice 1 
nel formare all’ Offertorio de Croci* ; 
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65 . E’ errore il dire l'Ovazione In spirita fiumi - 
l'itatis^elc. non essendosi ancora poste le mani giun- 
te sull’ Altare, e fatta la mediocre incbinazione , o 
pure inchinare il capo al Nome di Gesìt, e di Ma- 
ria all’Orazione: Suscipe sanata Trinitas , eie. , 
ed in somiglianti occasioni , nelle quali si deve sta- 
re mediocremente, o profonda niente inchinato; per- 
ché un inchinazione maggiore include la minore. 

' 66» E’ errore grande nel dire il Salmo Lavabo 
eie. lavarsi le labbra , o purgar i denti colle dita 
bagnate , o col fazzoletto con cui si avrà asciugate 
le dita. Così ancora è mancamento dire nel fìuedel 
Salmo Lavabo il Gloria Patri , nel mentre si ri- 
torna dal corno deli’ Epistola a' mezzo dell’ Altare 
dovendosi dire , o nel suddetto corno dell’Epistola,, 
o dopo ritornalo in mezzo dell’ Altare. 

67. Si erra da molti in principiar le Secrete pri- 
ma , che il Serviente abbia terminato il Suscipial , 
dovendo nel line del medesimo il Celebrante rispon- 
dere Amen. 

68 . E’ difetto nel voltare le carte nou porre so- 
pra 1 ’ Altare quella mano, che non si adopera a. 
tal’ effetto. 

6 g, Così ancora è mancamento confondere la ce- 
rimonia nel Sursum corda , e quella del Gralias 
agamus Domino Dèo nostro alla Prefazione , d»' 
molli pochi bene osservata : prescrivendo la Rubri- 
ca di elevar le mani al Sursum corda , usque ad 
pcclus , non colle palme voltate verso P Altare, co- 
me praticano molli , ma in maniera tale , che una 
riguardi I’ altra, e nel Grati As agamus Dòmino eie. 
giungere le mani: da poi alzar gii occhi, e subito 
inchinare il capo alle parole : Deo nostro. 

70. E’ errore fare 1 ’ incbinazione semplice di ca- 
po nel decorso della Prefazione a quelle parole : ’ 
Pier Ckristum Dominimi nostrum ; come ancora ag- 
giungervi la congiunzione delle mani ; come si pra- 
tica da alcuni dovendosi solamente chinare il capo* 
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quanto nella Prefazione li dice , Jesum Christum 
Dominimi nostrum. - . • , . 

. Mancamenti che si commettono dal Sanctus 
sino alla Comunione. 

71. E' mancamento di Rubrica non abbassare al» 
quanto la voce al Sanctus finita la Prefazione, 

72. E’ errore ancora leuere le inani giunte sopra 
l’Altare, dovendosi tenere, come si dirà, tra il 
petto , e 1 ’ Altare con mediocre inchinazione al Be~ 
nediclus eie. exclusive. 

73. Si manca ordinariamente in precipitare la ce* 
riraonia del Te igilur , eie. principio del Canone , 
dove la Rubrica prescrive più cose , ma poco os- 
servale ; cioè , che il Sacerdote alzi gli occhi, e le 
mani , e subito quelli abbassati , e quelle giunte , 
c posto sopra 1 ' Altare profondamente inchinalo , 
dica Te igitur , eie. 

74. Si difetta parimente in baciare 1 ’ Altare pri- 
ma d’aver dette quelle parole: Supplices rogarnus ac 
petihius eie.; come anche in dire: Supplices le ro - 
gamus , eie. coll’ aggiunta di un 7 *e, che non vi entra 
in modo alcuno , in che fanno molli difetti per non 
leggere il Canone; donde pur anche ne viene, che <> 
lasciano le parole , o le aggiungono, ovvero mala- 
mente le pronunziano , cosa che non può farsi sen- 
za aggravio ben grande della propria coscienza. 

75. E’ errore baciare I’ Altare a latere, e non in 
mezzo , come si deve praticare , ogni qual volta 
occorra baciarlo , e perciò per render comoda la 
suddetta funzione conviene scostarsi, e. ritirarsi- al- 
quanto dall’Altare. 

76. Si manca contro la Rubrica in dire le Se cre- 
te , e particolarmente le parole della Consacrazione 
dell’ Ostia , e del Calice in forma , che stano in- 
tese dagli astanti. 

77. E’ difetto contro la Rubrica assai frequente 
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non Ritingere le mani avanti di fare le Croci sopra 
V Oblata , tanto prima , quanto dopo la Consacra- 
zione : per esempio, non giungere le mani prima 
di dire: Haec dona , haec munera,etc., ed a quel- 
le altre parole: fiat dilectissirni Ftlii lui Domini 
nostri Jesu Christi eie., e qui parlandosi delle Croci, 
si noti per difetto considerabilissimo il far la Croce ^ 
sopra P Ostia e il Calice , colia mano mezzo chiusa, 
e colle tre prime dita alzate, e le altre chiuse, do- 
vendosi fare sempre colla mano tutta aperta , e di- 
stesa tanto nella liuea retta, quanto nella trasversa- 
le : perchè sebbene Gavanto, Bauldry, ed altri, han- 
no insegnato che la linea trasversale si potesse fare 
colla mano traversa, tuttavia tal’ opinione non si 
deve più seguire , per essere stato deciso più volte 
dalla Sacra Congregazione de* Ri li , che si faccia 
colla mano distesa , e diritta , e non per traverso , 
come si può vedere in una Daltnatiarum 4 - Augu- 
sti i 665 ., in una Abbiganensi al\. Julii 1 ^ 83 ., ileni 
Anno 1701. mense Januarii. 

78. E’ mancamento ancora far le Croci più lun- 
ghe del dovere , non dovendo passare un palmo 
circa di lunghezza. 

79. Si difetta nel far le Croci sopra ambedue VO- 
blata , cioè sopra il Calice e l'Ostia, in abbassar la 
mano sopra P Ostia , dovendo la linea essere del pa- 
ri uguale, e dritta , sopra P uno, che sopra P altra. 

80. E’ errore all’ Hanc igitur oblationem , etc. 
tener le mani stese , ed aperte col pollice della ma- 
no sinistra posto dentro quello della destra , ed al 
di sotto , dovendosi tenere i pollici di sopra incro- 
cicchiati in modo tale , che il destro stia di- sopra 
al sinistro. 

81. Si manca contro la Rubrica in disgiungere le 
maui alla conclusione Per Christum etc. dell’ Hanc 
igitur oblationem , dovendosi solamente chiudere , 
e ritirare avanti il petto. 

82. Si erra parimente alle parole : fiat dilectis - 
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simi Fdii lui Domini nostri Jesu Chris li etc. , e 
però si osservi , che fatte le cinque Croci alle pa. 
role : Benedictam , adscriptam eie. dicendosi : fiat 
dileclissitni Filii lui Domini nostri etc. si alzino 
le mani al petto , e poi si cougiuogauo , ed al Je- 
an Christi s’ inchini il capo. 

83. E’ contra la Rubrica tenere I’ Ostia colla so- 
la mano sinistra distesa sopra il Corporale all’ ac- 
cepit , che si dice dopo il Qui pridie etc. sino al 
far della Croce sopra la della Ostia , in vece di 
tenerla con tutte due le. mani , per lutto quel tem- 
po che si dice accipit paneni in sanctas , ac ve» 
nerabiles manus suas eie. libi gralias agens. 

84. Si trasgredisce la Rubrica da chi non inchi- 
na il capo alle parole : libi gratias agens , taoto 
prima della Consecrazione dei Corpo , quanto pri- 
ma di quella del Sangue. 

85. E’ difetto contro la Rubrica muovere il capo 
ad ogni parola della Sacra Consecrazione, cosi an- 
cora tenere il piè destro alzalo in punta dietro al 
sinistro nell* atto della Consecrazione dell’ Ostia e 
del Calice , il che si fa da alcuni indecentemente 
ancora al Domine , non sum dignus , etc., ed alla 
Comunione. 

86 . E’ mancamento notabile non posare i gomi- 
ti sopra 1’ Altare nell’ atta della Consecrazione del- 
I’ Ostia e del Calice , avvertendosi però , che non 
si devono posare totalmente diritti , ma alquauto 
piegati. 

87 . E’ indecenza nell’adorazione dell’ Ostia , che 
si fa inginocchiandosi prima di elevarla , tener le 
braccia nel medesimo modo , che nell’ atto della 
Consecrazione , dovendo per render più comoda la 
genuflessione ritirare i gomiti , e appoggiare sola- 
mente le giunture delle mani sopra I’ Altare , in 
modo tale, che l’Ostia, e le mani che la teugoiio, 
restino dentro del Corporale. 

88 . E’ errore nell’ atto dell’ adorazione dell’ Ostia 
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inchinare il capo , essendo sufficiente la genuflessione. 

89. Si difetta nell' elevazione dell 1 Ostia portando 
la suddetta sop'ra del eapo , e fuori del Corporale 
senza accompagnarla- con gii occhi ., come espressa- 
mente dichiara la Rubrica , il che si deve fare an- 
che nell 1 elevazione del Calice , quod , et in eie - 
vallone Calicis Jncit \ e però è anche difetto por- 
tarsi il suddetto Calice sopra del capo , come fan- 
no molli ; poiché in tal caso non si può accompa- 
gnare sempre con gli occhi. 

90.. E v anche errore in tal occasione tenere ele- 
vata l 1 Ostia e il Calice a vista de 1 circostanti , più- 
del dovere , mentre a tenore della Rubrica , appe- 
sa alzata deve agiatamente calarsi sili Corporale. 

91. Parimente si erra in elevare insieme coll’O- 
stia le Particole consecrate , benché fossero due , 
o solamente uua. 

92. E 1 mancamento non fare le genuflessioni com- 
pite sino a toccare col ginocchio la Predella ; e 
questo s 1 intende in tutte le genuflessioni. 

g 3 . Si trasgredisce la Rubrica in non tenere il 
Calice, nell 1 alto della Consecrazione colla destra 
nel nodo, e colla sinistra ne! piede, ed alquanto 
piegalo. 

94 * Non si deve nel suddetto atto della Conse- 
crazione tenere piegalo il Calice verso la bocca del 
Celebrante , ma deve tenersi di ilio. 

«) 5 . Non si osserva la Rubrica in dire nell’ ele- 
vazione del Calice quelle parole : Haec quoliescurn- 
que feeerilis , e/c. dovendosi dire iinmedialumeute 
dopo le parole della Consecrazione. 

96. E 1 mancamento contro la Rubrica nell 1 alto 
dell 1 elevazione lauto dell’ Ostia , quanto del Cali- 
ce aggiungere altre Orazioni , come sarebbe Ado • 
ramus te Christe eia o altra sinvile : cosi ancora 
si difetta , quando non si alza sì 1 ’ Ostia , che il 
Calice a vista del Popolo , e per linea retta. 

97. Errasi da alcuni in baciare il piede dei Ca- 
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lice , o pare in loccarsi con questo il capo , o la 
fronte. 

98. Si manca ancora da molti quaudo non com- 
pita la genuflessione dopo 1 ’ elevazione dell’ Ostia 
cominciano a dire: Simili modo poslquam coenatum 
est , etc. e similmente non ancor genuflessi dopo l’ele- 
vazione del Calice è errore dire: Unde et memores, 
etc. dovendosi dire l'una e 1’ altra dopo compita la 
gena flessione. 

99. Si difetta nel decorso del Canone in adope- 
rare dopo la Consacrazione la mano destra per vol- 
tare le catte del Messale. 

100. £' mancamento il mettere le mani giunte 
totalmente sopra 1 ’ Altare dopo la Consacrazione , 
acciò non cada qualche frammento , che si potesse 
trovare tra le dita , in cambio di metterle nel mo- 
do solito , e prescritto generalmente dalla Rubrica 
a* Tit. IV. n. 1. , cioè colle due ultime dila io 
fronte dell’Altare , il che si deve fare tanto pri« 
ma , che dopo la Consacrazione , non facendo delta 
Rubrica distinzione alcuna di tempo. 

io). Non si osserva la Rubrica da chi fa l’ in- 
clonazione di capo a tolte le Orazioni del Cauone, 
che conchiudono col Per Christum Dominum no • 
Strum , o Per eumdem Christum Dominum nostrum-, 
dovendosi solamente fare tal’ inchinazione di capo, 
secondo la Rubrica, a quella conclusione dopo il 
Memento de’ Morti , avanti al Nobis quoque pec- 
ca lori bus. 

102. E’ errore aggiungere nn’ altra inchinazione 
di capo al sopraddetto Nobis quoque peccatoribus , 
dovendosi stare totalmente dritto. 

to 3 . E’ difetto far la pausa al Memento de’ Defunti, 
prima d’aver detto quelle parole: qui nos praecesse • 
rimi cum sigilo fidei , et dormiunt in sonino pacis. 

104. E’ mancamento al medesimo alzare le ma- 
ni stesse , dovendosi solamente stendere , poi giun- 
gerle avanti il petto, 0 tenerle cosi, o alzate sì* 
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no alla faceta col capo alquanto chino , senza chiù- 
dere gli occhi , come si pratica da molli , prescri» 
vendo la Rubrica , che si abbiano da tenére fissi 
nel Sacramento con quelle parole : lntenlis oculis 
ad Sacramentum. 

10 5 . E’ errore dire ai due Memento con voce alta 
quelle parole: Memento , Domine , e Memento,, eli arri 
Domine , e così ancora quell' altre due seguenti al- 
le Commemorazioni cioè: et omnium circumstantium 
dopo il primo Memento ; Jpsis Domine dopo il 
Secondo: dovendosi solamente dire con vo ce medio- 
cremente intelligibile , secondo la Rubrica , quelle 
parole Nobis quoque peccaloribut , e non le so- 
praddette. 

106. Si fa contro la Rubrica da molti al Memento 
de’ Vivi innalzare gli occhi , dovendosi solamente 
alzare le mani sino alla faccia , o al petto , ed 
abbassare la testa , prescivendoai da essa , che e/e- 
vans et jungens rnanus usque ad faciem , vel pe~ 
ctus , sic junctis omnibus stai paullisper in quiete , 
demisso aliquantulum capite . 

107. £* difetto nel far le tre Croci a quelle pa- 
role : Per ipsum , et cum ipso , et in ipso al di so- , 
pra del Calice , dovendosi fare dentro in modo, che 

le linee quasi arrivano da un labbro all’ altro , av- 
vertendo però di non toccare i labbri del Calice col- 
1 ’ Ostia. Così nel dir quelle parole : est libi Deo 
Patri eie. in unitale Spiritus Sancii elei fare le 
due Croci non tra il labbro del Calice , ed il pet- 
to , come dice la Rubrica , ma alla destra , o sini- 
stra del suddetto Calice , o pure che sarebbe peg- 
gio , dietro di quello. ... ■» ■ 

108. £’ mancamento Io stare inchinato, e tenere le 
mani giunte sull’Altare, dicendosi: Praeceptis saluta- 
ribus moniti eie. sino al Pater noster , eie. prescrivendo 
la Rubrica, che uel dirsi: Per omnia saecula saeculo - 
rum, si tengano le mani posate sul Corporale, ma se- 
parate una dall’ altra , alla parola Oremus si chini 
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il capo verso il Sacramento , e nel medesimo tem- 
po si giungano le mani avanti il petto : il che fat- 
to , il Sacerdote deve secondo i Rubricisti, rialzare 
il capo, e proseguire colie mani giunte al petto tutte 
quelle parole: Praeceptis salularibus moniti etc. siao 
al Pater nosler , exclusive \ e nel cominciare l'Ora- 
zione Domenicale stenda le mani , e con gli occhi 
al Sacramento la prosegue sino alle parole : Et ne 
nos inducas etc. inclusive . 

109. E’ contro la Rubrioa nettare la Patena col 
Puriticatojo colla mano sinistra , e non colla mano 
destra , come dice la Rubrica , la quale vuole, che 
la sinistra si tenga posata in quell'atto sopra il Cor- 
porale; come anche sarebbe difetto il nettarla pria 
ma che sia terminata l’Orazione Domenicale, o pu- 
re dopo aver baciata la suddetta Patena, nettarla di 
nuovo , o alla propria Pianeta , o in altra parte. 

110. E’ difetto dopo essersi segnato colla Patena 
nelle parole : da propilius pacern per non Sporca- 
re la Patena suddetta nel baciarla , rivoltarla , e 
baciarla nel rovescio , il che non si deve fare ; de- 
ve bensì avvertirsi nel baciarla , di non dare il ba- 
cio per quella parte , per dove deve passare l'Oilia 
consacrata : a questo però si può ovviare baciando 
l.a medesima Patena vicino all’ indice delia destra , 
con cui si tiene la Patena, o pure nella parte in- 
feriore della suddetta Patena. 

111. E’ mancamento al Pax Domini sii semper 
vobiscum , rompere quella particella, che deve met- 
tersi nel Calice dalla parte superiore , e non infe* 
riore dell’ Ostia , come già è stato deciso dalla Sa- 
cra Congregazione de’ Riti, in una Dalmatiarum 
5 . Augusti j 663 . 

aia. E’ mancamento al Per eumdent Dominion 
nostrum etc. cominciare a rompere l’Ostia dalia par- 
te inferiore delta suddetta, dovendosi cominciare dal- 
la parte superiore di essa , ed il contrario è errore. 
11 3 . Parimente si erra , dopo lasciata cadere la 
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particella dell’ Ostia nel Calice , in pulire le dila al 
labbro del suddetto Calice. 

a 1 4 - E’ errore dire 1’ Agnus Dei , senza la me- 
diocre inchinazione , e colle matti giunte sopra l'Al- 
tare , dovendosi tenere tra il petto e 1 ’ Altare , in 
tutte tre l* Agnus Dei nella Messa di Requiem ; se 
poi è de' Vivi si tengono giunte le mani avanti il 
petto fino al primo batter dell’ istesso petto colia 
mano destra , nel qual allo si deve porre la sinistra 
sul Corporale. - 

11 5 . E’ contro la Rubrica disgiungere gli indici 
dai pollici , dalla Consecrazione sino alla Comu- 
nione , dovendosi tenere sempre chiuso, eccetto 
però , quando conviene toccare, e prendere 1’ Ostia 
già consacrata. 

116. E’ mancamento unir tutte le dita della mano, 
e toccare il petto , anche coll' indice , e pollice , 
benché uniti , nel battersi il petto all’ Agnus Dei , 
come al Nobis quoque peccaloribus , ed al Domi - 
ne, non surn dìgnus. dovendo battere colle tre ul- 
time dita solo , e però si deve avvenire , che l’in- 
dice , e pollici mai tocchino la Pianeta. 

Altri mancamenti dalla Comunione sino alfine. 

117. E’ errore al Domine , non sum dìgnus sta- 
re col corpo alquanto piegato verso la parte dell’E- 
pistola , come malamente fanno alcuni , così anoo- 
ra è errore percuotersi dopo gagliardemente il pet- 
to , e similmente fare quasi un altra elevazione , e 
genuflessione avanti la consumazione dell’ Ostia. 

118. E* difetto mentre il Sacerdote si segna coV- 
1 ’ Ostia consacrata, dicendo quelle parole, Corpus 
Domini nostri eie. non fare la Croce sopra la Pa- 
tena , o far la linea trasversale della Croce più lun- 
ga dell’istessa Patena contro la Rubrica, che dice: Ila 
tamen , ut Hostia non egrediatur hmiles Patenae . 

1*9. E' mancamento grave non tenere i gomiti 
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sopra 1’ Altare ael comunicarsi, come ancora tratta- 
si prima io recitare altre Orazioni vocali fuori del- 
le tre solite del Messale, essendo ciò espressamente 
proibito con decreto della Sacra Congregazione dei 

Bili. 


no. E' difetto, comunicalo che sia il Sacerdo- 
te , prima di bere il Sangue non deporre la Patena 
sul Corporale , e drizzalo affatto colle mani giunte 
avanti la faccia , e non insino agli occhi , Don me- 
ditare alquanto il Santissimo Sacramento , cficendo 
la Rubrica *. aliquantulum quiescil in meditauone 
Sancti ssimi Sacramenti. 


121. E’ errore di Rubrica non dire: Quid retri • 
bttatn Domino prò omnibus , quae retribuii rnihi ? 
prima di raccogliere i frammenti nella Patena , in 
farli cadere nel Calice con raggirare su la bocca di 
esso Calice tutta l'estremità della Patena, o pure 
rovesciare questa sul Calice , come fanno molli do- 
po falli cadere i frammenti , o pure adoperare a 
ciò anche la sinistra , quando la Rubrica ordina : 
Palenam quoque ddigenter cum pollice et indice 
dexterae tnanus super Calicem extergil. 

122. E' contro la Rubrica dire quelle parole Ca- 
licem salularis eie. prima di prendere il Calice , 
dovendosi solamente dire allora , e non prima , co- 
me fanno molli: fino al salvus ero , inclusive , nel qual 
tempo deve tener la mano sinistra colla Patena fra 
le due dita posale sul Corporale. 

123. E' difetto teaere la Patena sotto il mento 


prima dell' attuale sunzione del Sangue , dovendosi 
ciò fare nè prima , nè dopo , ma nell'atto stesso di 
bere il Santissimo Sangue , e la Purificazione , on- 
de quando il Sacerdote si segna col Calice al Mi- 
nistro per prendere il vino da purificare il Calice , 
deve tenere la mano sinistra colla Patena fra le di- 


ta , come sopra , posata sopra il Corporale. 

124. Parimente dicono alcuni Rubricisti, che sia 
errore coprire , dopo presa la Purificazione, la Pa- 
tena colla piccola Palla. 
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125 . E’ anche mancamento purificare la Patena di 
nuovo col Purificatojo , o metterla sul Corporale a 
rovescio , con posarvi sopra il Calice. 

126. Cosi ancora è quasi errore nel pigliare il vi- 
no nel Calice per la Purificazione , non prenderne 
tanto , quanto era il consecrato ; poiché altrimenti 
dovrà il Sacerdote girare il Calice , perche il vino 
vada , dove è staio il Santissimo Sangue. 

127. E’ errore nettare" colle dita la bocca , ed il 
labbro esterno del Calice dalla parte, dove ha bevuto. 

128. Si commette anche errore grave , nell’ablu- 
zione delle dita sopra del Calice , in adoperare , o 
il vino, 0 l'acqua solamente , come fanno alcuni, 
dovendosi adoperare secondo la Rubrica il vino , e 
1’ acqua , quando non vi è causa sufficiente in con- 
trario ; e cosi ancora si erra in fare detta abluzione 
fuori dell’ Altare dovendosi fare sopra il piano del 
suddetto A tare , purché il M'nslro non sia piccolo. 

1 2C). E’ errore non prendere la purificazione, ed 
abluzione per la medesima parte del Calice , per la 
quale si é preso il preziosissimo Sangue di Cristo. 

1 3 0. Si manca da chi dopo la purificazione , ed 

abluzione ripone il Calice nel mezzo dell’ Aliare col 
Velo piegalo dalla parte anteriore sopra la Borsa , 
di modo , che apparisce il Calice scoperto , contro 
la Rubrica , che dice : Cooperit Calicela velo y 

ut in principio Missae , nel qual tempo è certo che 
non si tiene alzalo. 

1 3 1. E’ mancamento grave contro la Rubrica , 
mentre si accomoda il Calice , dire 1 ’ Antifona del- 
ta Communio , come il Lux aeterna nella Messa 
de’ Morti , dovendosi dire in cornu Epislolae , 
e non in mezzo dell’ Aliare. 

1 32 . Si trasgredisce la Rubrica da chi si parte 
dal corno dell’ Epistola al fine dell’ Orazione della 
Postcommunio , prima d’aver terminata tutta la con- 
clusione dell’ Orazioue ultima : e cosi ancora da chi 
non sta al Placcai libi , sancla Trini tas , col capo 

Tom. I. 7 
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chino , e colle mani giunte sopra 1’ Aitare. 

i33. Si commette errore in tenere le mani giunte 
sopra 1' Aitare , e nello stare mediocremente iochi- 
nato nel dire il Benedicamus Domino , o Requie - 
seant in pace nelle Messe de' Defunti , dovendosi 
stare dritto , e colle mani giunte avanti il petto. 

i34< Errasi ancora da moltissimi in dire dopo la 
Benedizione , o pure nelle Messe de’Morti, dopo ba* 
ciato l' Altare nell’atto d'andare al corno del Van- 
gelo il Domina s vobiscum , dovendosi dire dopo per* 
venuti al suddetto corno dei Vangelo colle mani già 
congiunte. 

135. E’ mancamento genufletlere verso la Croce, 
e non verso il libro del Vangelo a quelle parole 
dell' In principio erat VerbumAi S. Giovanni: Et 
Verbum caro factum est , ancorché fosse l'Altare 
del Santissimo , purché questo non fosse esposto , 
neì qual caso si genuflette alquanto verso di quello. 

136. Parimente si difetta nel genufletlere da quel* 
li , che pigliano l'estremità , o altra parte anterio- 
re della Pianeta con ambedue le mani, con quella si 
appoggiano all’ Altare , siccome ancora tal' errore si 
commette da molli al versetto del Simbolo: Et in» 
carnatus est. 

i3j. Si commette errore grande contro la Rubri- 
ca in dire nelle Messe Votive il Vangelo della Mes- 
sa corrente , in luogo di quello di S. Giovanni ; ° 
pure quando si dice il secondo Vangelo nel fine del- 
la Messa , baciare il Messale come al primo. 

i38. E’ mancamento pigliare la Berretta subito 
terminata la Messa , e prima di scendere in plano 
terrae , anzi prima di fare la solita genuflessione, o 
inchinazione profonda : come anche tenerla posata 
sopra la Borsa. * 

* 39 . Pare ad alcuni errore il dire per istrada nel 
ritorno dall’ Altare alla Sacrestia il Te Deumelc. , 
o altra Orazione in vece dell’ Antifona T riunì puero- 
TWn tifi., e del Caotico Benedicite «le. prescritto dal* 
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la Rubrica veramente direttiva, e non precettiva , 
non sara alcuna colpa veniale dire il Te Deumetc ., 
o altra Orazione in tal tempo. Cosi Quarto Pari. II. 
Tit. XII. dub. 3. pag. 3 1 8 . , ed altri pochi an- 
che di timorata coscienza Jo praticano. 

i4o. Finalmente non è conveniente nel ritornare 
in Sacrestia dar la benedizione colla mano al Ser- 
viente , benché genuflesso la domandasse , bastante 
il benedirlo coll’ effetto , o pure auche colla voce , 
dicendogli: Dorninus te benedical. 

Molti altri, ed essi, forse di questi non meno gra- 
vi, e scandalosi sono i difetti, che sogliono commet- 
tersi nella celebrazione della Santa Messa, ma perchè' 
uè tutto, nè mollo pnò dirsi nell'angustia di pochi 
fogli; quei soli si sono qui raccolti, che una lunga 
sperienza , ed accurata osservazione, particolarmen- 
te nel provare ai Sacerdoti novelli la S. Messa, han- 
no fatto conoscere esser piu facili, e piu comuni. N 
Ed essendo queste carte destinale per uso de’Sa- 
cerdoti , i quali nodriti colle varietà più sante di 
nostra Fede , e riempiti de'lumi più puri della scien- 
za Sacerdotale , conoscono 1 ’ eccellenza, e il pregio 
di questo sacrosanto Sacrifìcio, e sono ben persua- 
si della moltitudine, e gravezza delle loro obbliga- 
zioni , non vi ha quivi bisogno di suggerire molivi 
da inspirare loro sentimenti di pietà, sì nella Pre- 
parazione , come nella Celebrazione , e Rendimento 
di grazie. Spiegando con questi fogli ciò che è più 
necessario a sapersi, ed a praticarsi in così alto Mi-" 
stero , altro non si pretende che richiamare alla lo- 
ro memoria quello , che già imparano ; e far -sì , 
che non smarriscono la ricordanza di ciò , che bea 
fanno , e così concorre ad aver singolarmente par- 
te nel merito, che essi acquistano nel servire at- 
tentamente colla più sacra delle cristiane funzioni 
al nostro Dio , a cui sia onore , e gloria ne' secoli 
de’ secoli. 

Custodite praccepta mea , et caerìmonia» 

4- Reg. 17 . v. t3. 
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APPENDICE II. 

alla parte prima 

Nel quale si contiene un Direttorio 
in laiino per le Messe Votive. 


ORBO 

CELXBRJNDI SIKGULJS ISISSJS VOTirAS PRirJTJS 

Juxla Rubricai generalet , et particularet 
Missalis, 

\ ■* ? 

Ad rite ordinando* singUlas Missas Votiva* privatas 
praemitluntur atiqua , per quae tolluntur dubia 
ae difficullates , quae occurrere possunt , 
prout infra , videlicet ; 

I. Tempo* celebrandi Missas Votiva* privata» est 
ad arbitriura Sacerdotis quocumque die non impedì* 
to , vel officio duplici, vei officio dominicali, in die 
Dominica. Insuper probibenlur Missae Votivae pri- 
vatae infra Octavas Nalivitalis Domini , Epipha- 
niae , Paschali* , Pentecostes , ac Corporis Christi ; 
ìtem in Fer. 4* Cinerum , per lotam Hebdomadam 
Maj-orem , et in Vigiliis Nalivitalis Domini, Epipha- 
niae , et Pentecoste*. Pro celeri* vero diebus non 
prohibitis observa Missalis Rubrica*, quarum verba 
hejc ponimus. Missae Votivae licei prò Sacerdotis 
devolione quacumque die dici postini per hebdoma- 
dam quando festum duplex non occurrii : hoc tamen 
passim , ni si rationabili de causa , fieri non de- 
bel t sed quoad fieri poteste Mista curn Officio con- 
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veniat. Ex Rubr. generai, sub t!t. 4* d e Missa Vo- 
liv. in fine. Cuique auteni diei propria Mi ss a po- 
lest assignari ; de Fer. a. nisi dicatur prò De - 
funclis , Mista de SS. Trinilate , Fer. 3. de An - 
gelis. Fer. 4* de Apostolis. Fer. 5. de Spirila 
Sondo , vel de SS. Eucharistiae Sacramento. Fer. 
6 . de Cruce , vel de Pass. Domini. Sabb. de San- 
eia Maria. Ibid. Aline Missae Fotivae prò diversi 5 
rebus , quae dici possimi quacumque die, nisi f ut- 
rii Dominica vel Offlc. duplex ; sed tamen passim 
non dicantur , nisi urgenti de causa ut supra di - 
cium est de aliis Missis Fotivis. Ex Rubr. M issai. 
Rom. post Miss. Vot. B. M. V. 

II. Inlroitns Missae Votivae Sanctorum, vel San- 
ctarum sub iilis verbis Gaudeamus omnes eie. vel 
similibus , non debet dici extra Octavas hujusraodi 
Festorum , sed sumatur de eommu. Ilem si exiga- 
tur Missa Votiva de Assumplione , de Nativit. vel 
de etc. B. Marine , extra liujusmodi Oelav. dicatur 
Miss, inter Voliv. Gavoni, de Miss. Folio. Pari. 
4* Tit. vj. a num. 7 , ad i3. Temp. Pascli, in fine 
luiroit. Missae Votivae dicuntur duo Alleluja , ex 
Rubr. ante Miss. Folio, de SS. Trinit. 

III. Gloria in excelsis etc. non dicit. in Missis 
Volivi», etiam Temp. Pasch. excepta Votiva S. Ma» 
riae quoliescumque dicatur in die Sabbato $ necnon 
in Missis Votivi» Àngelorum , in quibus quotidie 
d citur : ex Rubr. generai. Til. 8 . num. 4* Et ex- 
cepta Missa de Sanclo , qui titulus est Altari» in 
die Festo ìllius , licei non' sit recit. OIHc. Missa ve- 
ro hujusmodi appellatur Missa ex Votivo , et Fe- 
stivo. Gavoni. Pari. i. Tu. q. num. 16 . §. in Mu- 
sa etc. 

IV. Oratio in Missa Votiva si contineat verba ? 
Natalitia , Solemnitatern , diem Feslum , vel simi!, 
dicitur prout jacet , mutati» tantum praefatis verbis 
in Memoriam , vel Commemoralionern. Gavoni, de 
Miss. Folio. Pari . 4* TU. 17 . num. 7 . ei seq. la 
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Wissa Votiva alicojus Sancii , si habet propriam-, 
varianda sunt verba Natalitia , vel Festività* in il- 
]is Commemorano , vel Memoria. S. R. C. 22. De - 
eembr. ij 53 . 

V. Graduale, duo Alleluja , Versus, et post Ver- 
sum unum Alleluja dicuntur in Missa Votiva ab 
Gct. Peot. usque ad Septuagesimani ; a Sepluagesi- 
ma vero usque ad Sabb. Sanctum dicitur Gradua- 
le , sed omilluntur duo Alleluja etc. y et eorum lo- 
co dicitur Tractus. Toto tempore Paschali non die», 
nec Graduale , nec Tractus, sed dicunlur duo Alle~ 
hija cura irir. seq. ut notatur io prop. vel iu com- 
mu. de temp. Pascli. 

VI. Credo numquam dicitur in Missis Votivi» 
privatis , ex Rubr. Missal. ante Folio . Miss. SS. 
Trin itali s. 

VII. In fine Offertorii tempore Paschali in Mis- 
sa Votiva dicitur unum Alleluja : ex Rubr. Missal. 
arile Miss. SS. Trinit. 

Vili. Praefatio in Missis Votivi* dicitur prop. si 
adsit , videi iceL in Missis de SS. Trinitate , de Ss. 
A post, de Sp. Sanclo, de Cruce , vel de Passione, 
et de Sancta Maria. Sin minus » dicatur Praefat. 
de Tempore , vel de Oct. infra quam conligerit 
hujusmodi Missas celebrari j alioquin sumatur de 
Communi. Ex Rubr. Missal. Tit/ i 2. num. 4. 

IX. Comrnunicanles eie. in Missis Votivis licet 
habentibus prop. Praefationem etc. si celebrentur 
infr. Oct. Ascensioni* dicitur de eadem Oct. Ascens.. 
Ex Decr. S. R. C. 28. Aug. 1627. Extra hanc 
Oct. ter jper dicitur de Communi. 

X. In fine Communionis in Miss. Votiv. tempo- 
re Paschali addilur unum Alleluja ubi non habelur.. 
Ex Rubr. Missal. ante Miss. Votiv. SS. Trinit. 

XI. Initium Evangelii S. Joannis In principio, 
eroi Verbum eie. in line cujuslibet Missae Votiva? 
semper est legendum ; licet alias dicendum csset 
EvaDg. de Fer. vel de Vigil. Ex Rubr. generala 
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sub TU. i3. de comm. etc. in fine. Et ex Decr , 
S. R. C. a 3 . Junii ij 36 . 

His ita praemissis , Orda Miss. Folio, privat. 
erit ul infra. 

De SS. Trini late. 

Missa prop. inter Voli v. Benediciti sit sancta etc. 
sine Gloria , or. prop. 2; or. de Offic. curr. 3 . or. 
dicitur illa , quae alias 2. loco dicenda erat, Cred. 
Praef. prop. Qui cum Unigenito eie. inter Vot. 
col. alb. 

Pro graliarum actione. 

Missa Voliv. potest diei vel de SS. Trinitate r 
vel de Spiritu Sancto , vel de B. Maria : In Missa 
de SS. Trinit. vel de Spiritu Sancto i. or. prop. 
2. de Offic. curr. 3 . vel ultimo loco prò Gratia- 
ram actione : Deus , cujus miserieordiae eie. quae 
habet. immediate post Mtssam SS. Trinit. sine Gfor. 
et sine Cred. Praef. prop. col. alb. prò SS. Tri- 
nit. rub. vero prò Missa de Spiritu Sancto. In Mis- 
»a de B. Maria prop. ex Votiv. sine Glor. quae qui- 
dem dicit. tantum in quolibet die Sabb., i. or. prop. 
2. or. quae occurr. de Offic. 3 . prò Graliarum actio- 
ne , nisi occurrat Simpl. cujus or. in qualibet Mis- 
sa erit ante Graliarum actionern sine Credo , Praef. 
prop. inter Votiv. col. alb. Ex Gavant. Pari, iv 
Tu. num. 5 . et Tu. 9. num. 14. 

De Angelis. 

Missa prop. inter Votivas, Benedicite Dominum 
etc. cum Glor. or. prop. 2. de Offic. curr. 3 i quae 
alias 2. loco diceuda erat , sine Cred. col. alb. 

De S. Michael e Archangelo. 

Missa ut in die Dedicationis ejusd. 29. Septembr. 
Benedicite Dominum etc. , cum Glor.. or. prop. 2; 
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de Offic. curr. 3.. quae alias 3. loco dicenda foret. < 
sine Cred. col. alb. 

». 

De Ss. Aposlolis P tiro et Paulo . 

Missa prop. inter Votiv. flJìhi antera tic. Bine 
Glor. or. prop. 2 . de Offic. curr. 3. quae alias 2 . 
loco dicenda erat, haeo si esset A cunelts età. ejus 
loco die. or. Concede nos eie. sine Cred. Praef. 
de Apost. Te Domine supplì eiter etc. iirter Voli* 
vas. Si vero dicat. lemp. Pasch. Missa erit ut ih 
Festo S. Marci 25. Aprii, praeler or. Epist. et E- 
vang. quae dicunlur ut supra col, rub. De aliis vero 
Aposlolis , ut in die Fest. et prop. loco. 

De Spirila Sanclo. 

. * ' . » • 1 

Missa prop. inter Votiv. Spirilus Domini eie. 
sJae Glor. or. prop. 3 . or. de Offic. curr. 3. or. 
quae alias 2 . loco, dicenda fòret, sine Credo, Praef. 
prop. Qui aseendens super omnes coelos etc. ( o- 
uiisso odierna die ) Conìnwnic. vero comma .col. rub. 

Ad postulandola gratiam Spirilus Sancii. 

Missa ut supra , mutatis tantum orai ioni bus <juae 
habentur in fine ejusdero. 

a, 9 

De SS. Eucharisliae Sacramento. 

v ' , 

Missa prop. inter. Votiv. Cìbaeit eos etc. sine 
Glor. or. prop. 2 . or. de Offic. curr. 3. or. quae 
alias 2 . loco dicenda foret , sine Cred. Praef. de 
Nativ. Quìa per incarnali Verbi eie. Communic. 
vero commu. col. alb. 
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Missa prop. inter Yoliv. NoS autein tic. sine 
Glor. orai. prop. quae mulatur tempore Paschali 
prout in fine ejusdem Missae v 2. or. de Offic. curr.» 
3 . quae alias 2. loco dicenda forel , sine Credo , 
Praef. prop. Qui saluterà fiumani generii eie. col. 
rub. 

De Passione . 

Missa prop. inter Voliv. Humiliavil tic. sine 
Glor. orat. prop. a. or. de Offic. curr. 3 . or, quae 
alias a. loco dicenda erat , siue Credo , Praef. de 
Cruce Qui salulem eie. col. viol. 

De Sanata Maria. 

Missa prop. inter Votiv. juxta Temporum varie- 
tatem , cum Glor. si dica lu-r in die Sabb. licei non 
fiat Officium de eadetn ut ex Decr. S . R. C. 3 o. 
Jun. 1689. Orat. prop. 2. or. de Offic. curr. 3 . 
de Spir. bando , ui si facienda sit commemoratio 
alicujus Sancii simpl. sine Cred, Praef. de B. M. 
V. Et te in Vcneralione , coi. alb. ; in Sabbato 
vero , quando de Ea factum est Officium secunda 
Oratio erii de Spiritu Sancì», tenia Eecl. vel prò 
Pp. Si cornigera M issar» Yotivam de B. M, cele- 
brai eo die , quo fit de aliquo Festo semidupl. in* 
fr. Oct. ejusd. B. M. V. dicenda erit Missa de ea- 
dem Gelava- , sed more Votivo , sine Glor. et siue 
Credo, si vero dicat. in Sabb. cum Glor. sine Cre- 
do , cum oraiiombus ut supra ex alio Decr. S. R. 
C. 2. Dectmbr. 1684. 

De Ss. Marlyrihu r , ConfessoribuS , f^irgintbus , 
et non V irginibus. 

Missa nt prop. loco , si adsity al iter, ut in Com* 
munì , sine Glor. orat. prop. vel ut in eod. Coiu- 
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mu. 2 » or. de Offic. corr. 3. or. quae alias a, lb-. 
co dicenda erat sine Cred. col. rub. prò Martyri* 
bus , prò ceieris vero col. alb. 

Ad tollendum Schisma. Pro quaecumque necessi- 
tale. Pro remissione peccatorum. Contro Paga* 
nos. Tempore belli. Pro Pace. Pro vitanda mor- 
talilate. Pro infirmi s. Ad postulandam gratiam < 
bene moriendi. Pro iter a genti bus. 

Missa prop, inter Voiiv. , sine Glor. or. prop.. 
a. or. de Offic. curr. 3. or. quae alias a. loco di- 
cenda foret , sine Credo , col. viol. - . 

Quae hactenus diffuse , in sequenti tabella sani? 
matita reperies. 

Nolandum quod in omnibus Missi* Votivi* prò 
a. et 3. Oratione diei currentis, intell igilur hoc mo* 
do; nempe a. or. de Fesio semiduplici,, vel de Fe- 
ria currente ; et 3. vel de S. simplici si occurrat 
vel oralio quae secundo loco , in Missa currenli as- 
segnata est. Si vero acciderit casus quod in festo 
semiduplici faciendae sint plures commemoraliones , 
puta de Feria , et de Simplicibus etc. tane secun- 
da oratio erit de Festo semiduplici , 3; de Feria , 
4< de Simplicibus ; et si quae Gollectae sint a Su- 
periore assignalae , ultimo loco , semper dicantur. 

Nonnulla S. R. G. Decreta hic apponimus quae 
generaliter vel contemplai habentur , 
vd oblivioni dantur. 

I. Diebus feslis fieri debenl publice Orationes prò 
novi Episcopi eleclione ad formata Concilii Tri- 
dentini , et Caeremonialis Episcoporura , licei adsit 
Episcopus administrator. S. R. C. aa. Aug. 17 M* 
in Sarcinaten . 
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TABELLA PRO MISSIS 

1 MISSA 
1 VOTIVA 

COLOR 

MI SSA 

GLOR 

1 De SS. 
1 Trini). 

Albus 

Propr. 

Orni 

1 De S p. 
1 Sancto 

Rubeus 

Propr. 

Orni 

1 De SS. 
I Sacrari! 

Albus 

Propr. 

Orui 

De 

Cruce 

\ubeus 

3 ropr. 

Omi 

De 

Passion 

Violac. 

J ropr. 

Omii 

L De 

AIKik 

rropr. 

nra 

Orniti 

nisi 
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II. Ad formarci Concili! Tridentini , et Caerenio* 

nialis Episcoporum 5 videlicet : Ilaquc statuii ut 
eurn pr ita uni Ecclesia vacaverit supplicationes ac 
preces publicae , privalimque habeantur , atque a 
Capitalo per Civitalem , et Dioecesirn indicanlur j 
quibus Clerus , Populusque bonum a Deo Pasto- 
reni valeat impetrare. Couc. Trid. Sess. 24. Decr. 
de Reformatione c. 1. 

Sepulio Episcopo donec de novo successore pro- 
visum fuerit , preces ad Deum continue offereudae 
suol prò opportuna novi Episcopi electione impe- 
tranda: et convenirci, ut smgulis diebus vel salterà 
semel in Hebdomada , Religiosi processionaliter ad 
Ecclesiam Gatliedralem accederent , litanias cantati- 
tes , et ibidem pias, et devotas orationes recitarent, 
cura Canonicis , et Clero ejusdetn Ecclesiae Cathe- 
dralis , ut Deus illis quampriniom concedere digne- 
tur uovum et bonum Paslorem , qui Ecclesiam re- 
gei e , et animai um curam digne , et Truci uose ha- 
bere valeat, et possit. Qua electione obtenla, quam- 
primum de ea nunlium certuni babuerint, Religiosi 
ad Ecclesiam Calhedralem accedenles , Deo gratias 
agent , et iiymnurn Te Deum eie. devote cantare 
poterunl in Ecclesia. Caerem. Episc. Lib. 2. Cap. 
38 . n. 27. 28. 

III. Cautores non debent inoipere Introitum prius- 

quara Sacerdos se sistat Altari. S. R. C. i\. A - 
pril. 1753. 1 

IV. Quando Missa cantatur sine Ministris sive de 
Pesto sive pio Defunctis- nulla fieri debet thurifica- 
tio. S. R. C. 19 1 Ang. 1 55 1 . in una Urbis. 

V. In duplicibus 2. Classa Colicela potesl iti Mis- 
sis privati» , debet vero in Missa Conventuali omit- 
ti. S. R. C. 28. Ang. 1627. 

VI. Collecla imperala non potest subrocari ora- 
ti oni a rubrica praescriplae. S. R. C. i 684 - 

VII. Simbolum in Missa Solemni potest cantari 
in illa Ecclesia ubi est tantum Aliare alicuju»San* 
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cti , ratione coneursus. S. R. C. i. Aprii. 1661. 

Vili. Sacerdos qui celebrat Missam Conveutua- 
Jem in qua Chorus tenetur cantare Symbolum, non 
palesi eam prosequi , eo tempore, quo a Choro 
canlalur Symbolum. S. R. C. 17. Decembr . i 6 g 5 . 
in Januen. et antea i 3 . Sept. i 63 o. in Beneven» 
Urna. A Choro canlatur Symbolum lotum , Orga- 
num enim non eril intermiscendum. Caerem. E pi - 
se. Lib. i. Gap. 28, n. so. ■ ‘ 

IX. Iu omni duplici 1. Classi» festivo probiben* 

tur Missae solemnes prò Defunctis , eliam presente 
cadavere , exceplis Feriis a. et 3 . Pasch. et Pen- 
lecost. S. R. C. 27. Manu 1779* •» 1 ' 

X. la anniversario translato ob festoni de prae- 
cepto non variari deber oratio cujus anni versa riunì 
deposilionis eie. sed reci landa prout iu Missali. S. 
R. C. 4 . Maii 1686. 

XI. In Expositione SS. Sacramenti cantati» seti 
recilalis tir. Panem de coelo etc: ■ Sacerdos in- 
surgens non debet reiterare genuflexionem antequar» 
recitet orati ones. S. R. C. 2. Aug. 1698. 

XII. Ante fr.qni dicilur Communio, in Missa coope- 
riendus est Calix Tel»' in anteriori parte, prout- an- 
te Confessione!» , non vero velo supra burs&m pii- 
calo , seu revoluto. S. R. C. 1. Martii 1698. 

XIII. Sacerdos Missatn celebralurus transiens an- 
te Altare, ubi fitPopuli communio, non debet per- 
manere genuflexus , donec , et quousque termine- 
tur communio. S. R. G. 5 . Julii 1698. 

XIV. Sacerdos caveat deferre Manutergium, Con- 
spicilia , sive aliud supra Calicem. , et super eum 
biretum ponere. S. R. C. 1. Seplembr. 1703. 

XV. Sacerdos celebraturu» Mi ssa m privalam, dum 
transit aule Aitare , in quo est ex positura SS.' Sa*, 
cramenlum , capite cooperto genuflectat , lune ape- 
rial caput, et adoret , et dum se erigit caput ite. 
rum cooperiat. S. R. C. 7. Seplembr. i 638 . ap. 
prpb. Gleni, XIII. Benedici, XIII. et C lem. XII. 



XVI. In Altari , in quo adest magna statua SS. 
Crucifixi, non est necesse ut ponatnr alia Crux duca 
cclebralur Missa. S. R. C. 16. Jnnii r 6 G 3 . 

XVII. Imagines Sanctorum sculptae inter Cande- 
labra lime inde positae super Aliare debent tlwri fi- 
cari , licet reliquia» Sanclorura inclusas non habeaut. 
S. R. C. 21. Mariti 

XVIII. Renovatio SS. Sacramenti debel fieri qua- 
libet Dominica non aulem diflerri ad quindecim diess 
S. R. C. 5 . Aprii. ij 53 . 

XIX. Quando in Missa Solerani ministratur saera 
Eucliar.stia Clerici» , et Laici» , reliqui de Clero de- 
bent stare. S. R. C. g. Mail 1-7 ir. (*) 

XX. Occorrente Festo S. Marci die Dominico in 

Missa Rogationum non dicitur Credo, quia est Mis- 
sa ferialis.' S. R. C. 25 .Septembr. 1688. et 5 . Julii 
1698. 1 

XXI. Qui cotta rnduti interveniunt processionibus 

funeralibus , non debent deferre pileuni , exceplo 
tempore pluviae , et noeti». S. R. C. 4. Decerti - 
hrit 1704. ■ 1 

XXÌI. In die obito» vet depositionis , seti an- 
niversaria defuncti Sacerdoti» dici potest prima Afis- 
sa curii orai ione Deus , qui inter 'Apostolicos Sn- 
cerdotes eie. S. R. C. 29. J attuar. 17 5 a. 

XXIII. In Orai ione Non in-tres eie. prò deposi- 
tioae Defunctorum non soni varianda verba Nulla 9 
apud te juHificabilur homo eie. licei sitMulier, vel 
plures Defuncti.. S. R. C.'it-. Jattuar. 1 7 vf 1 . 

XXIV. In absolutione ‘ in die Commetaoralioni» 
omnium fidelium Defunctorum non est dicenda tot» 
conclusici. io oratione secus vero in Officio, Inde non 
dicitur Fidelium animae eie. S. R . C. 2. Decerti • 

(*) NOTut. Tn alcuni luoghi vi è hi consuetudine , 
disiarsi dal Clero genuflesso- mentre si fa la Co- 
munione , e tal \ consuetudine può. ritenersi sicco * 
me si dirà, nel secondo Tòmo. > 
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bris i 684 * et 5 . Julii 1698. Neque Psalmus Dè 
Profundis eie. re vertendo ad Sacrari um. 

XXV. . Transito Testo quoad Officium tantum 
in ,cujus die concedilur indulgenza, haec non trans* 
fertur. S. R* C. 3 o. Seplernbr. 1679. 

XXVI. In Officio Ss. Archangelorum Gabrieli*; 

et Rapbaelis octava benedictio ersi Cujus fesluni co- 
limus età. , non vero Quorum Feslumetc. S. R. C. 
i 3 . Septembr. 169$'. 1 , 

XXVII. Ante Ostiolum Tabernaculi SS.’* Sacra- 
menti Teli neri non potest vas fiorum , vel > quid sì* 
mile* «S!.’ R. C-. aa*. Januar. 1701. i« ■ r.i 1 

XXVIII. Non est omittendus in fìnte cujusvìs ho* 
rae t, Fidelium animati etc. etiamsi post eam im- 
mediatae dicalur Missa. S. Ri C. 14. Aprii, 

XXIX. In tburifìcatione SS. Saorainenti expositi, 
et ad elevalionem in Missa Thus non benediotur , 
et Tburibuinm ac Sacerdoti» manus uon ósculatur. 
Gaerern. Episc. Lib. 1. Cap. adi' e . ■ 

» ' . ' ■ >'»• “• +* " 
Avverti menti 

Di alcune cose che poco - ti osservano circa là • 
celebrazione deila Messa . ■ 

lì. Si avverte in primo luogo che secóndo la Ru* 
brica ( Pari. I. Tit. XX. ) 1 ’ Altare deve essere 
coverto da ,lre Tovaglie , delle quali la superiore 
deve pendere dell’uno e l’altro lato di esso Altare, 
arrivando sino a terra* Re altre due poi , che son 
di sotto , possono essere più corte , e nou avendo* 
sene due distinte , se ne potrà mettere una dupli* 

Cfit8» ì C * . ' 5 ,* ; 

2. Si nota che le predette tovaglie, come anche- 
il Camice ( e , per I’ istessa ragione anche la Cotta ), 
1 ’ Ammitto, ,ed il manutergio;. molto più poi i Cor- 
porali, le Palle , ed i Purificalo!, tutte le anzidttle 
cose, dico,, secondo la Rubrica debbono essere didi» 
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no ( Rub. Pari. II. Tit.. I. n. 1. ). Laonde mala- 
mente alcuni le adoprnno di bambagia o cotone. E 
bisogna sapere che la Sacra Congregazione de’ Riti 
pria con Decreto de’ 1 5 . Marzo 1664. riprovò l’ uso 
del cotone per tali suppellettili dell’ Altare ; poscia 
veggendo prender piede l’ opposta corruttela con; 
altro Decreto generale in data de’ i 5 . Maggio 1819., 
che fu da Pio VII. approvalo , dichiarò nei ter- 
mini i più stringenti che i detti sacri arredi do- 
vessero esser di lino , o- almeno di canape , ma 
non mai di bambagia, o cotone, oppure di altra ma- 
teria , ancorché emulasse ed uguagliasse il lino pel- 
candore , mondezza , e tenacità. Nondimeno volen- 
do usare qualche indulgenza con quelle Chiese 
che eran provvedute di tali arredi di cotone , sta- 
bilì che gli Ammitii, Camici, Tovaglie , e Manlili , 
ossian manulergii, potessero esser tollerati sino a che 
si rinnovassero , comandando che in appresso non 
si facessero più se non di lino , o canape. Ma in 
ordine poi ai Corporali , Palle, e Purificato», dopo 
il decorso di un Mese dalla pubblicazione di quel De- 
creto rimanessero onninamente interdetti, e vietali. Il 
lodato Pontefice poi approvando- il detto Decreto , 
comandò agli Ordinarli dei luoghi a diligentemente 
invigilare per l’esecuzione del medesimo. Adunque 
al preseute lutti i Corporali ,. Palle , e Purificato! 
di bambagia , o cotone , sono irregolari ed inter- 
detti; e per gli altri arredi di sopra nominati, so- 
no benanche irregolari, se sono stati fatti dopo l’e- 
poca dell’esposto Decreto, che è de’ i 5 < Maggio 
l8 ' 9 - 

3 . Inoltre avverto una cosa quasi generalmente 
trascurata , ma prescritta dalla Rubrica stessa del 
Messale , cioè che per ogni Messa bassa si deve 
situare dalla parte dell’Epistola , in un Candeliere 
( o affisso al muro , o in altra guisa ) un Cereo 
che dal Serviente dovrà accendersi poco prima del- 
la Cousecrazioue-, e smorzarsi dopo la sunzioue del 
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Sangue, siccome si dira nella Parte seconda di 
questo Tomo. Ecco le parole della Rubrica : ab 
tadem parie Epistolae paretur cereus , ad Eleva - 
tioiiem Sacramenti accedendus. 

4- Bisogna osservare co» esattezza i diversi co- 
lon prescritti dalia Rubrica pei Sacri paramenti j 
qual prescrizione è di precetto y non già di sem- 
plice consiglio , siccome alcuni malamente si dau- 
uo a credere. In quei paramenti nei quali vi sono 
ricamali fiori di varii colori , si deve attendere al 
colore del fondo T non bastando che vi aia il colo- 
re del giorno interposto pel ricamo di detti ornali, 
siccome alcuni inettamente credono. Quei paramen- 
ti poi di varii colori egualmente disposti a strisce, 
o uei quali ogni colore vi -fa egual comparsa, non 
possono servire per alcun colore, essendo contro la 
Rubrica che vuole iu ogni festa eccitare coti un 
particolare colore un sentimento , e questo diverso 
secondo la diversità dei colori a tenore delle di- 
verse feste ; qual effetto si perde quando per ogni 
festa si presentano assieme tutti r a molli colori. 
Questi ultimi potranno tollerarsi soltanto per la ne- 
cessità nella mancanza dei paramenti, uei quali pre- 
doni. na un sol colore ; e cosà* insegnano il Turrino- 
( Part.I. Sect. 4- Cap. 4-), il Merati ( Tom. I. Pari. 
J. Tit. 1 8 . «. i. ), il Cavalieri ( Tom. III. Cap. il. 
Decr. i. n. 7 . ), e dopo di essi il Pavone ( Guida 
Liturgica Pari. I. Cap. XV.n.’x^y. ). I paramen- 
ti di teletta d’ oro secondo il Turiino possono a- 
doperarsi soltanto i» luogo del verde -, ma il Quar- 
ti» >1 Merati, ed il Cavaliere giudicano che possano 
stare in luogo del color bianco , e del color rosso. 
La comune pratica poi li fa servire tanto pel color 
verde, quanto pel biancone pel rosso, e ciò per 
la preziosità della materia , onde non si attende al 
colore; ma non potranno mai servire pel violaceo, 
o pel nero , destando il colore dell 1 oro quell 1 alle- 
grerà , che uou si addice ai g.orni di penitenza 0 
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di lutto, pei quali vieti prescritto il eolor violaceo, 
o nero. Ho dello che i paramenti di teletta d’ oro 
a cagione della preziosità della materia possono 
servire pel colere verde , bianco , e rosso , poiché 
non si potrà a tal uso adoprare I» seta di colore 
giallo che imiti 1’ oro , non ritrovandosi il giallo 
tra i colori della Rubrica. £ per P istessa tela di 
oro ( detta volgarmente lama di oro ) mi piace 
conchiudere col sentimento del Pavone ( luogo ci- 
talo ) che chi vuole osservare cou esattezza la Ru- 
brica neppur si serve di lai materia , che fa com- 
parsa- di colore giallo , ma si serve dei colori pre- 
scritti dalla Rubrica. . ’ < .... 

5 . Un Sacerdote che celebra in una Chiesa dove 
sì fa diverso Uffizio , deve adattarsi all'Uffizio del- 
la Chiesa ; nondimeno potrà fare anche la Messa 
del suo Uffizio se si accorda coi colore della Chie- 
sa , purché nell» della Chiesa non vi sia solleuoità 
con concorso di popolo. Se poi P Uffizio , che egli 
fa , disconviene nel colore dall’ Uffizio che fa la 
Chiesa , deve per necessità adattarsi alla Chiesa fa- 
cendo quella Messa che ivi si celebra , poiché non 
può fare la Messa del suo Uffizio con- colore diver- 
so da quello che esso esige , nè può adoprare un 
colore diverso da quello che esige P Uffizio del- 
la .Chiesa, per non indurre una difformità di colè- 
ri uelP istessa Chiesa. Ciò vale quando nella Chie- 
sa si fa un Uffizio Doppia, ma se si fa Uffizio di 
sito Semidoppio , ammettendosi ia tal caso diver- 
sità di colori,, giacché si possono far le Messe Voti- 
ve x potrà il Sacerdote che fa l’Uffizio di diverso 
colore dalia Chiesa , celebrare la Messa che con- 
corda col suo Uffizio , adnprando il colore che 
gli conviene. Tutto ciò è dichiarata da' v arii Decre- 
ti della Sacra Congregazione de’ Riti in data degli 
li. di Giugno del ijoi. in una Terlii Or di ni s S. 
Francitci, ed iu data cle’7. Maggio 1746. in Var$av.+ 
come anche in dal» degli it. di Gennajo del i2«V 
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in una Terlii Ordinis S. Francisci. A tal proposito 
avverto che il Sacerdote che fa l’ Uffizio di rito 
Doppio , celebrando in una Chiesa deve si fa l’Uffi- 
zio Semidoppio, si potrò uniformare a quella Chie- 
sa nel celebrare la Messa dell’ Uffizio , ma nóu già 
la Messa Votiva. Ecco un Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Ititi , il quale chiaramente ciò pre- 
scrive : Sacerdos habens OJJìcium ritus dupli cis , 
sed celebrans in Ecclesia , in qua fit OJJìcium de 
semiduplici , non potest dicere Missam Fotivam. 
S. R. C. die 7. Seplembr. an. 1816. Laonde es- 
sendo le Messe de’ Morii vere Messe Votive, non si 
potranno in lai caso celebrare , siccome ha anche 
dichiarato la Sacra Congregazione de’ Itili in dala dei 
9. Giugno 1668. in Conversanti , ed in data de’ 7. 
Maggio 174®- in Farsav. Si eccettua il solo caso 
nel quale il Sacerdote che fa un Uffizio di Rito 
Doppio, celebrando in Chiesa dove si fa l’Uffizio di 
rito Semidoppio, può e deve celebrare la Messa di 
Requie , cioè quando nella espressa Chiesa si faccia- 
no esequie con pompa straordinaria , e con insoli- 
to concorso di popolo , onde ne risulti uua gran 
solennità , siccome ha dichiarato la Sacra Congre- 
gazione de’ Riti in data de’ 29. di Gennajo 1752,1/1 
una Ord. Carm. Excalc. Cosi anche viceversa se 
il Sacerdote fa un Uffizio di rito Semidoppio, e ce- 
lebra in una Chiesa dove si fa il rito Doppio non 
può celebrare Messa de’ Morti, o altra Votiva , sic- 
come ha dichiarato la Sacra Congregazione de’ Riti 
a di 11. Febbraio del 1702. in Tarvisina . 

6. Avverto finalmente che la Sacra Congregazio- 
ne de’ Riti con Decreto de’ 2$, Aprile del 1822. ap- 
provata da Pio VII. ha dichiaralo essere un abuso 
quello che ^alcuni praticano, cioè di dissagrare col- 
la mano, o con qualche islromeut» i Calici, o altri- 
vasi sacri, quando si debbono consegnare agli artefici 
per rifarsi, indorarsi, o fondersi. Un tal Decreto nel- 
la collezione del Cardellini è al num* d' ordine 4438 ) 
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e si vegga il dottissimo commento che fa il Cardel- 
lini -stesso sopra il citato Decreto, dove fa vedere 
che la delta dissagrazione dei vasi sacri è aliena dal- 
le prescrizioni , e dalla pratica della Chiesa , e che 
nella necessita di doversi consegnare i vasi sacri 
agli artefici , o dessi han perduto 1' indoratura, ed 
in tal caso sono da se dissagrati, ed in tal caso, o 
non han totalmente perduta J’ indoratura , si potrk 
con licenza o dell’ Ordinario, o anche del Parroco, 
Rettore , o Superiore della Chiesa consegnarsi all, 
artefice senza la mentovata d>ssagrazione. Un tal 
Decreto unitamente col dottissimo commento del 
Cardellini io l’ho riferito per esteso nelle mie Ag- 
giunzioni e Note alla Guida Liturgica del P. Pa- 
cane . Vedi ia fine del Tomo Secondo. 
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PARTE SECONDA 

. * \ 

DEL SERVIENTE ALLE MESSE PRIVATE. 

trnwn Muuvt 

CAPO PRIMO 

cerimonie della messa bassa in genere. 

/ 

ARTICOLO PRIMO 

Della preparatone alla Messa. 

ì. ]Prjma di dar principio a questo angelico mi- 
nistero farà una breve orazione in Chiesa ; dicen- 
do : Acliones nostras eie. o altra simile preghiera* 
dopo la quale si porrà la Cotta , con dire al so- 
lilo Indue me Domine novum hominem , qui se- 
cundurn Venni creato» est in juslilia et sonditene 
veritali s. 

a. Quando il Sacerdote vuol posare la Zimarra* 
o il mantello egli glielo leva per metterla in luo- 
go decente. Poi gli apre la chiavetta del lavamano, 
c gli presenta a suo tempo la tovaglia per asciu- 
garsi. Ciò fatto passa alla sinistra del Celebrante nel 
Banco de 1 paramenti, e gli presenta la scatola «iel- 
le Ostie aperta , in maniera, che ne possa sceglie- 
re una a suo piacimento. 

3. Preparato dal Sacerdote il Calice gli porge 
1’ Ammitto che deve tenerlo steso dalle due estre- 
mità a cui sono attaccate le fettucce ( fatto ua 
piccolo inchino al Celebrante ) , avvertendo , a' £• 
troppo grande , di ripigliarlo sulle spalle del Sa- 
cerdote dopo che se l'Uà adattato al collo. Poi 
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aggruppalo il Camice dalla parie posteriore , lo 
lascia decentemente cadere sulle di lui spalle , oju- 
taudolo a vestire collo stendere prima la manica 
destra , e poi la sinistra; in seguito gli porge dietro 
il Cingolo , quale legato accomoderà d’ intorno u- 
gualmenle le pendenze del Camice due dila in cir- 
ca alle da terra ; gli mette, e lega il Manipolo vi- 
cino al gomito , gli consegna con ambe le mani la 
Stola , e similmente gli mette la Pianeta badando 
che resti ben adattata intorno al collo. Lo che fat- 
to si ritira due passi indietro per osservare, se tul- 
io, e principalmente il Camice , sia decentemente 
accomodalo. 

ART. II. 

Deir uscita dalla Sacrestia , e de ir ingresso 
all' Aliare. 

ve 

4* Informalo dell’ Altare , in coi si deve celebra- 
• re , prende il Messale , che sostiene con ambe le 
mani ne’ canti di sotto , col di sopra appoggialo al 
petto, e coll’ apertura verso la sua siuistra, si met- 
te ai lato manco 1 , ed un poco dietro del Celebran- 
te , fa seco lui inchinazione profonda alla Im- 
magine , ed inchinandosi mediocremente verso il 
Celebrante , s 1 incammina innanzi a lui col corpo 
, dritto, e cogli occhi bassi; passando poi vicino l’ac- 
qua santina porge al medesimo colla dritta 1’ acqua 
benedetta , colla quale parimente segna se stesso. 

5. Se tanto nell’ andare , quanto nel ritornare 
dall’ Altare passa dinanzi l’ Aitare Maggiore , fa 
ad esso inchinazione profonda , o genuflessione , se 
vi è il Sacramento , stando allato, ed un poco di- 
scosto dal Celebrante. Se s’ incontra in un Cardi- 
nale , o Vescovo ordinario del luogo , gli fa pa* 
rimeule genuflessione benché il Sacerdote in tal 
caso faccia riverenza mediocre , avendo il Calice 
in mano. Se ha da inginocchiarsi -per qualche E- 
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levazione , Comunione , o adorazione a! Santissimo 
esposto , Jo fa un poco dietro , ed alla destra del 
Celebrante , ricevendo da lui la Berretta. Se faces- 
se bisogno entrare all’Altare dalla parte dell' epi- 
stola , egli si slarga un passo dal gradino dell’ Al- 
tare per dar luogo al Celebrante, che passi dinan- 
zi a se. 

6. Arrivato all’Altare , e postosi alla destra del 
Sacerdote , si fa calare il Messale sul braccio sini- 
stro , prende colla destra la Berretta, col solito atto 
di volerla baciare , e la passa all’altra mano, attac- 
candola al dito piccolo ., e dopo fatta genuflessione 
in plano se vi è il Sacramento nella Custodia , 
oppure inchinazione profonda se non vi è , assieme 
col Sacerdote gli alza il Camice dalla parte dinanzi, 
e non dai Haaclii , e sale con esso lenendosi un pas- 
so dietro. 

7. Asceso all’ Altare posa sul Leggio o Cuscino 
il Messale chiuso, coll’ apertura voltata verso la par- 
te del Vangelo, pone la Berretta in luogo proprio, 
e non suii’Àltare, o gradini di esso, va ad accendere 
alla lampada , e non agli Altari, per quanto si può, 
il cerino , e con esso accende le candele dell’Alta- 
se , prima dalla parte deli’ Epistola, e poi da quel- 
la del Vangelo , e ciò fatto posa la bacchetta sul 
gradino sotto la predella , per poi portarla via a 
suo luogo quando passa all’ altra parte. 

ART. III. 

Dal principio della Messa 
fino all' Offertorio. 

1 , / 

- 8. Essendosi inginocchiato in plano dalla parte 
dell’ Evangelio lontano un passo dai gradini, fa in- 
chinazione profonda, quando il Sacerdote •’ inchina, 
o genuflette per cominciar la Messa , e segnandosi 
•ou «»*o lui risponde distintamente coll’ istesso tuo- 
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no alla Confessione, ed al Salmo Indica me Deus 
eie. inchina la testa al Gloria Patri. Al D liserea* 
tur s’ inchina mediocremente verso il Celebrante , e 
profondamente verso 1 ’ Altare nel dire il Confiteor , 
avvertendo di voltarsi un poco verso il Sacerdote al 
libi Pater , ed al te Pater , e di battersi decente- 
mente il petto tre volle colla inano destra al mea 
culpa , mea culpa , mea maxima culpa tenendo in- 
tanto la sinistra appoggiata sotto del medesimo pet- 
to ; e risposto Amen al Misereatur del Celebrante 
si dirizza sulla vita , si segna all ‘Indulgentiam, tor- 
na ad inchinarsi mediocremente al Deus , tu conver- 
sus etc ., e dettosi dal Celebrante Oremus (o un poco 
prima ), si alza in piedi , solleva come sopra il Ca- 
mice colla destra, e s’inginocchia sull’ inlino gra- 
dino ( quando la Predella non fosse nel piano, per- 
chè allora in tutta la Messa deve inginocchiarsi in 
plano ) , ed ivi stando colle mani giunte, ed in gì - 
nocchioni si segna tutte le volLe che lo fa il Ce- 
lebrante. 

Nota. Sempre che il Sacerdote nomina il nome 
di Gesù , o pure dica Oremus , e simili ( purché 
non siano di tali cose che si dicono a voce segre- 
ta ) , il Serviente inchinerà la testa verso la Cro- 
ce 5 se poi nomina il nomedi Maria, del Santo di 
cui si fa la festa , o la commemorazione, oppure il 
nome del Papa regnante 5 egli inchinerà la lesta 
in quella positura che si trova, non giù verso la> 
Croce. Di più: allorché il Serviente è. obbligato a 
passare per mezzo farà inchino profondo all’ Altare, 
0 genuflessione se vi è il Sacramento nella Custodia* 

9. Detta 1 ’ Epistola , e risposto Deo gratias, op- 
pure se vi è Sequenza, o Tratto lungo , verso il fi- 
ne di questi , si parte pigliando seco la bacchetta 
lasciata al principio sul gradino, che rimette nel luo- 
go conveniente dalla parte dell’ Epistola. Indi quan- 
do i) Sacerdote s’ incammina verso il mezzo dell’AJ> 
lare , egli salilo sulla Predella^ prende col CuscinO| 


1 53 

0 Leggìo il Messale, e- passa al corno dell’Evange* 

1 io. Ivi giunto mette sull’Altare il Messale alquan- 
to voltato verso il mezzo , e poi cala un gradino , 
risponde al Sacerdote al principio del Vangelo, se- 
gnandosi seco lui col dito pollice della destra la fron- 
te, la bocca , ed il petto , indi fatta incliinazione 
di capo al nome di Gesù, qualora vi sia al princi- 
pio del Vangelo , passa all’ altra parte, dove si trat- 
tiene in piano ed in piedi, voltato verso il Celebran- 
te per tutto il tempo del Vangelo, purché non oc* 
corra di genufiettere , come succede alle parole , 
Procidentes adoraoerunt entri , e simili, e risposto 
al fine del Vangelo Laos libi Christe s’ inginoc- 
chia , e così inginocchiato assiste al Credo facendo 
inchinazioue profonda al ir. Et incarnalus est nel- 
lo stesso modo che il Celebrante fa genuflessione. 

ART. IV. k 

Dall' Offertorio fino al Canone , 

io. Dettosi dal Celebrante Oremus , egli va alla 
Credenza , prende il fazzoletto, e lo spiega sull’Al- 
tare, indi va a prendere il piattino colle Ampolline 
scoperte , e le pone sul fazzoletto disteso ( potrebbe 
anche portare all’Altare il Manutergio spiegalo sot- 
to il piallino colle ampolle , per non andare e ve- 
nere) ; poi prese ambedue le Ampolline in mano, pri- 
ma asciuga il loro fondo sul fazzoletto, e poi all’ac- 
costarsi del Sacerdote fattogli mediocre inchino gli 
presenta colla destra .quella del vino, che ripiglia 
colla sinistra , e dopo colla stessa destra gli porge 
quella dèli’ acqua , quale ritira colla medesima ma- 
no , avvertendo di baciare 1’ una , e I 1 altra, sì nel 
darla , come nel riceverla , e di presentarle lenen- 
dole verso il fondo , per dar comodo al Celebrante 
di prenderle nel mezzo. 

u. Ministrale così- le Ampolline, fa inchinazione ; 
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mediocre al Sacerdote , e va a lasciare in disparte 
quella del viuo , iodi tornalo all’ islesso luogo ag- 
gruppa il fazzoletto sull'Altare, e tenendo nella si- 
nistra il piattino -, e nella destra 1’ ampollina del- 
1' acqua aspetta il Sacerdote , quale venuto, medio- 
cremente se gli inchina, e gli dà a lavare le mani, 
e tornalo ad inchinarsi, va a gettar l'acqua del piat- 
tino nella concolina; indi rimette sulla Credenza , e 
copre ambe le ampolline , e su di essa parimente 
ripone il fazzoletto piegato che ripiglia dall’Altare, 
o dalle mani del Sacerdote; nel qual caso si ricor- 
derà delle debite riverenze al medesimo, e di far mo- 
stra di baciare detto fazzoletto. 

12 . Ciò fatto ritorna all’ Altarè portando seco il 
Campanello , s' inginocchia sul solilo ultimo gradi- 
no della parte dell’ Epistola , dove risponde ( me- 
diocremente inchinato ) il Suscipiat quando il Ce- 
lebrante detto Orale fralres si è già rivoltato ver- 
so 1’ Altare , e non prima. Mentre si dice il San- 
ctus eie. S’ inchina mediocremente, e suona con 
tre distinti tocchi doppii il Campanello , e dopo 
posatolo sul gradino si rizza, e si segua al Benedi - 
ctus col Celebrante. 

ART, V. 

Dal Canone fino alla Comunione. 

)3. Si alza alla fine del Memento de’ Vivi, e va 
ad accendere la terza candela, ossia il Cereo a parte 
Epistolae ; e dopo s' inginocchia di nnovo, ma im- 
mediatamente sotto la predella alla destra del Cele- 
brante, ed a lui vicino; quando questo genuflette 
per 1’ elevazione dell’ Ostia , egli s‘ inchina profon- 
damente , e subito rizzatosi col corpo , sostiene un 
poco la Pianeta, suonando il Campanello con tre 
tocchi doppii come al Sanctus ( o continuatamene 
te Rub. ), e finita l’ Elevazione, torna a fare i’iatea- 
Tom. I. ‘ 8 
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ne delle Orazioni : e se vi è 1 ' Humìliate capita v‘e- 
stra Dea china la lesta verso la Croce. 

16. Bisognando voltare il Messale per Pullitno Van- 

gelo lo fa detto Beo gralias all’ Ite Musa est , o 
Benedicamus Domino affrettando un poco, ma de- 
centemente il passo , acciò posatolo possa inginoc- 
chiarsi sulla predella , e preudere la Benedizione 
alla quale si segna , e se non puògiugneraa tempo, 
* inginocchia col libro in mano sulla medesima pre- 
della. r 

17. Risposto il Gloria libi Domine se le'geesi il 
Vangelo di S. Giovanni passa subito all’altra parte, 
prende il libro, e la Berretta, e trattenendosi in pie! 
d« al corno dell’ Epistola , al Verbum caro fa genu- 
flessione di un sol ginocchio sul gradino, dove det- 
to Beo grattai va a smorzar le candele, prima auel- 

a * P ane , del Van 8 e, ° » e P oi l’altra dalla par- 
te dell Epistola: se poi si leggesse altro Vangelo, 
trasportato il Messale , *corae si è detto al numero 
precedente, si ferma un tantino dalla parte del Van- 
gelo per chinare il capo alla parola Jesus se vi è. 
e poi passa all’ altra parte , dove presa la sola bac- 
chetta , aspetta per dire con questa in mano Deo 
grati as , dopo di che smorza la candela a parte E- 
vangelu , riporta il Messale con sollecitudine ma 
senza precipitazione, alla parte dell’Epistola, dove pri- 
“ a 8 , lava , ’ smorza ,a candela a parte Epittolae . 
prende il. libro, e scende in piano alla destra del 
Celebrante, dove fatta genuflessione, o inchina- 
tone con lui , gl, porge ( coll’ atto .di baciarla ) la 
Berretta , in modo che la possa prendere dal canto 
di mezzo, e s incammina dinanzi a lui verso la Sa- 
crestia nell istessa maniera che ne uscì , andando 

18. Giunto in Sacrestia, fa inchinazione profon- 

* •! *'" ma S ,ne » e mediocre al Sacerdote; indi po- 

ir.nL r br °j’i| SC n glÌe U Mani P ol ° al Sacerdote , e 
lo spoglia della Pianeta , la quale stende sui bau- 
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co ; dopo vi mette sopra la Stola io quattro pie- 
ghe , il Manipolo sopra di essa iti modo di croce , 
il Cingolo in quattro pieghe , il Camice piegalo in 
due , e colla parte di dietro pendente dal banco , 
e per ultimo sopra del Camice pone i'Ammitto che 
a suo tempo piegherà, e riporrà nel suo cassetlino. 
Ciò fatto serve il Sacerdote al lavamano aprendo , 
e chiudendo la chiavetta, gli porge la Zimarra o 
Mantello , e finalmente dandogli la Berretta , gli fa 
un decente inchino. Servito come sopra il Sacerdo- 
te, si cava la Cotta , ed inginocchiatosi innanzi al* 
1 ’ Altare dirà Aginius libi gralias eie., o simile al- 
tra Orazione. 


ART. VII. 

Della Communione de' Circostanti. 

19. Quando il Celebrante raccoglie i frammenti 
colla Patena, quelli ohe si vogliano comunicare de- 
vono accostarsi tulli in fila al gradino ultimo, dove 
stanno inginocchioni sino al fine dell’ Indulgentiam, 
quale finita si alzano , e fatta nel medesimo tempo 
col Sacerdote genuflessione in plano, s’inginoc- 
chiano sul gradino più vicino alla predella, ed es- 
sendosi lutti comunicali scendono in piano, e se sql- 
1 ’ Altare vi è il Sacramento , fatta nuova genufles- . 
sione , si ritirano al luogo loro. 

20. Se però i Comunicandi fossero parte Laici, e 
parte Chierici , questi devono comunicarsi i primi, 
specialmente se fossero vestiti di Colta. Nello stes- 
so tempo che i Comunicandi si accostano per comu- 
nicarsi, il Serviente va alla Credenza a preudsre il 
fazzoletto della Comunione ( ma non già quello 
stesso delle Ampolline ), con questo si mette inginoc- 
chioni alla parte laterale dell’ Epistola, in piano, do- 
ve quando il Sacerdote ha consumato il Sangue , 
dice il Confiteor, risponde Amen al Misereatur , ed 
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all’ Indulgenliam , segnandosi quando quest’ ultimo 
viene dal Sacerdote pronunciato ( come al princi- 
pio della Messa ) , presenta il fazzoletto al primo 
che si ha da comunicare , quale poi ripiglierà dal— 
l’ultimo de’ Communicandi per riportarlo alla Cre- 
denza. 

ai. Notisi però, che se i Comunicandi Chierici 
con Cotta fossero molli, sarebbe a proposito, che si 
comunicassero a due a due, conforme si pratica nel- 
le Messe cantate. 

ART. Vili. 

Della Comunione del Serviente. 

22. Se ha da comunicarsi il Serviente preso il 
fazzoletto, si mette inginocchioni in plano dalla par- 
te dell’Epistola vicino all’ultimo gradino, dove det- 
to il Confiteor , risposto , e segnatosi- come sopra, 
fa genuflessione in plano , nel tempo stesso che la fa 
il Sacerdote all’ Altare , e si mette inginocchioni 
sul primo gradino, alquanto Verso la parte dell’Epi- 
stola. Comunicatosi, scende in plana, dove fa nuova 
genuflessione , se vi è il Sacramento, altrimenti fa 
solo innhinazione profonda. 

23 . Quando poi vi fossero altri che si dovessero 
comunicare , siano questi Chierici, o Laici , egli si 
comunicherà sempre il primo , ed in questo caso 
preso il fazzoletto della Comunione si mette a capo 
della fila , dove stando inginocchioni in plano dice 
il Confiteor , risponde , si segna, e si comunica co- 
me sopra , conformandosi agli altri. 

Nola. Quando vi è Comunione , il Serviente fa- 
rà che si ritrovi apparecchiato sulla Credenza il 
fazzoletto della Comunione (che deve esser di- 
stinto da quello delle Ampolline), la scatola con al- 
meno tante Particole quanti sono i Comunicandi. 
Mentre poi il Sacerdote dice l’Offertorio, va a preu- 
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dere la scatola colle Particole dalla Credenza, e glie- 
la porge , riportandola dopo similmente alla Cre- 
denza. 

APPENDICE AL CAPO PRIMO 

IN CUI SI CONTENGONO ALCUNI AVVERTIMENTI 
PER SERVIRE LA MESSA BASSA. 

i. Se servendo la Messa ad un’ Altare, 'accadesse 
che in un altro anche, incontro si facesse 1’ Ele- 
vazione, egli non se ne darà per inteso quantunque 
Stesse in piedi per ministrare alla sua Messa. 

a. Non si appoggerà mai all’ Altare: farà avver- 
tenza di non isporcare la tovaglia nel porger il vi- 
no : anderà ad accomodare subito le candele nel ca- 
so che gocciolino ; e nel tempo della Messa can- 
tata , o quando il Clero va , o ritorna dal Coro , 
non suonerà il Campanello nè al Sanctus, nè all’E- 
levazione. 

■ 3. Alla Messa de’ Morti si fanno i soliti inch ini 
al Celebrante, ma non si baciano le Ampolline, o al- 
tra cosa , che si dà , o riceve da lui; il Messale poi 
si va a prendere, essendovi il Dies irne, quando si 
dicono quelle parole Oro supplex eie. 

4. Perja Messa all’Altare dove sta esposto il • 
Santissimo Sacramento, ancorché fosse colla Pissi- 
de , vi farà tutto al solilo eccetto 1 , che la prima 
e 1’ ultima genuflessione, cioè quaudo arriva la pri- 
ma volta all’ Altare , e quando si parte finita la 
Messa , saia doppia colla riverenza profonda anco- 
ra , le altre poi tutte ( per non far difformità ) sa- 
ranno semplici , come quando vi è il Sacramento 
nella Custodia. 2 . Si farà genuflessione semplice an- 
che quando si accosta all’Altare lateralmente, co- 
me per portare le Ampolline. 3. Non bacia niente 
delle cose che porge a! Celebrante , 0 che riceve 
da lui. 4. Si ricorderà il Serviente che il Celebran 
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te si lava le mani fuori dell' Altare colla faccia ri- 
volta al Popolo , ond' egli si metterà in situazione 
opposta. 5. Per ultimo si ricorderà il Serviente che 
nelle Messe private , che si celebrano in una Chie- 
sa dove vi è l'esposizione del SS. Sacramento non 
si deve suonare il Campanello nè al Sanctus, nè al- 
1’ Elevazione ; ma deve però solamente dare con 
un tocco della Campana della Sacrestia, I’ avviso al 
Popolo quando esce la Messa. Islrus. Clement. 

5. Per alcuni giorni dell' anno. Quando il Sacer- 
dote dice Humiliate capita vestra Deo inchinerà 
Ja lesta verso la Croce. Dicendosi dal Sacerdote 
Fleclamus genita egli ritrovandosi genuflesso (al- 
trimenti genufletterà semplicemente ) s’ inchinerà , 
e risponderà Levale. Leggendo il Sacerdote qual- 
che versicolo , o parole nelle quali genufletterà -, 
egli se si ritrova in piedi genufletterà con un gi- 
nocchio , se si ritroverà genuflesso farà riverenza 
profonda. Nelle Masse del S. Natale alle due pri- 
me non ministrerà la purificazione , e 1' abluzione , 
ma se non vi è Sacramento nella Custodia, non fa- 
rà genuflessione per le gocciole del Sangue che re- 
steranno nel Calice. Avvertirà quando vi sono più 
Epistole nella Messa, per non partirsi prima del tem- 
po a prendere il Messale ; rispouderà il Deo gra- 
tini r a tutte le Epìstole , ma non alla quinta di Da- 
niele dei Sabati delle quattro Tempora. 

Nelle Messe di Settimana Santa , nelle quali si 
dice il Passio non si segnerà al Passio Domini 
nostri eie. nè risponderà Gloria libi Domine. Sta- 
rà a sentirlo in piedi, dove, e coinè sta quaudo si 
dice il Vangelo : s’ inginocchierà con due ginoc- 
chia al solito luogo quando lo fa il Sacerdote : in 
fine dell’ ultima parte del Passio risponderà Laus 
libi Chrisle. 

Nota. Uu sol Serviente può servire alla Messa 
privata presbiterale , e non se ne devono ammet- 
tere due S. R. C. die Aug. 1608. ( opini Ga • 
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vani, in Manuali , verbo Missae Ritti s , n. 12. ). 
Costui baderà che se la Sacrestia sta dietro l’Al- 
tare Maggiore, deve uscire per la parte del "Van- 
gelo, e ritirarsi per quella dell’Epistola. 

CAPO II. 

PER CHI SERVE LA MESSA BASSA DINANZI AD UN 
VESCOVO NELLA PROPRIA DIOCESI. 

1. Il Chierico serviente, portato il Messale a!- 
1 ’ Altare , ed accese le due solile candele , ritorna 
in Sacrestia, d’onde esce di nuovo precedendo il 
Celebrante con le mani giunte , con passo grave, 
e con gli occhi modestamente bassi. Giunto a piè 
dell’Altare assieme col suddetto Celebrante, si 
metterà alla di lui sinistra , dove seco lui fa ge- 
nuflessione alla Croce , ed anche al Prelato , se 
fosse preventivamente venuto , e nello stesso silo 
s’inginocchia alquanto dietro al Sacerdote, e se- 
mivoltato all’Altare. Se poi il Prelato non fosse 
ancor giunto , lo aspetta così inginocchio , ed al 
suo anivo gli fa profonda riverenza, assieme col 
Sacerdote. Stando in questa positura risponde al 
solito a tutta la Confessione senza voltarsi al Ve- 
scovo , ma verso il Celebrante , alle parole et libi 
Palerà et te Pater. Rub. Miss. §. Ili, n. 9. Finita la 
Confessione mentre il Celebrante dice Oremus , si 
alza, fa genuflessione al Prelato mentre quello gli 
fa riverenza , lo accompagna nel salire all’ Altare 
alzandogli la parte anteriore delle vesti , e torna 
al suo posto , dove s’ inginocchia sull’ infimo gra- 
dino verso il suo angolo , e semivollato come prima. 

a. Risposto Deo gratìas al fine dell’ Epistola si 
alza , e prima di arrivare al mezzo fa genuflesso- 
ne all’ Altare ed al Vescovo , e poi va a prende- 
re il Messale, eoi quale in mano, dopo esser disce- 
so fa di nuovo in corni 1 EpisColae genuflessione 
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all’ Aliare ed al Vescovo, e trasporta il Messale al- 
la parte del Vangelo , dove si ferma sul primo 
gradino dalla parte laterale dell’ A Ilare come fares- 
te il Suddiacono alla Messa cantata ; e risposto a 
suo tempo Laus libi Christe , prende il Messale 
aperto, e sostenendolo con ambe le mani va al Ve- 
scovo , e senza fargli alcuna genuflessione , o ri- 
verenza , appoggia il Messale sulla sua sinistra , e 
colla destra gli mostra il principio del Vangelo 
letto , e indi presentandoglielo con ambe le mani 
gli lascia baciare il luogo accennato j poi ritiratosi 
nn passo indietro lo chiude modestamente, e fatta- 
gli genuflessione lo rimette sul suo Leggio $ indi 
torna in piano , e fatta di nuovo genuflessione al- 
1' Altare ed al Vescovo , nel modo detto di sopra, 
passa alta parte dell' Epistola , e continua a servi- 
re la Messa al solito , senza fer altra genuflessio- 
ne , o cerimonia particolare sino all’ Agnus Dei. 

Nola. Se fossero più Prelati , il Serviente por- 
terà a baciare il Messale al più degno } se poi fos- 
sero tutti uguali a nessuno lo porterò a baciare. 

3. Detto V Agnus Dei si alza, e subito va a pren- 
dere lo stromemo della Pace : che deve aver prepa- 
rato sin dal principio sulla Credenza coperto con ve- 
lo , ad asceso sulla predella a’ inginocchia alla de- 
stra del Celebrante , tenendo colla sua destra lo slro- 
mento sopra 1’ Altare in modo però , che quello lo 
possa baciare, e colla sinistra il velo, e risponden- 
do et cum spiritu tuo al Pax tecunr , che dice il 
Celebrante in baciarlo.. 

4. Ciò fatto si alza , e fatta genuflessione al Sa- 
cramento nel luogo stesso, in cui stava inginocchio- 
ni , scende in plano t e si porta verso il Vescovo, do- 
ve giunto, senza alcuna riverenza asterge col velo lo 
strornento , e glielo porge a baciare , dicendo nel 
tempo stesso Pax tecum , rispondendo il Prelato 
et cum spiritu tuo ; dopo che 1’ avrò baciato gli fa 
genuflessione 7 e va a riportare il suddetto atro- 
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meato sulla Credenza ; indi amministra al solito le 

Ampolline per la purificazione. 

Nola. Se fossero più Prelati n sentire la Messa 
porterà a baciare lo stromenlo della Pace all’ uno - 
dopo l’altro, secondo 1’ ordine, replicando le stes- 
se cerimonie per ciascuno. 

5. Audando poi per trasportare il Messale fa lì» 
stessa genuflessioue detta di sopra nel passare, e ri- 
passare dinanzi al Vescovo , ricordandosi d' ingi- 
nocchiarsi sempre verso 1’ angolo del gradino, e se- 
jnivoltalo. Se vi fosse l’ ultimo Vangelo particola- 
re , nel trasportar il Messale farò di nuovo le stes- 
se genuflessioni, senza però portarglielo a baciare , 
come la prima volta. 

6. Finita la Messa mentre il Celebrante fa rive- 
renza al Prelato , egli gli fa genuflessione , e poi 
aspetta in piedi finche sia partito , ed allora prende 
il Messale , e Berretta del Celebrante , smorza le 
candele , e fa tutto il resto al solito. 

Nota. Per non ripetere le stesse cose già dette nel 
Capo VI. della prima parte di questo Tomo , es- 
sendo presenti altri Prelati fuori del proprio terri- 
torio , o qualche gran Principe; il Serviente si re- 
golerò in tutto come si è ivi accennalo. 
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Avvertimento. . , 

JP oicnk in tutto il decorso della presente Opera, 
e specialmente m questo primo Volume pià volle 
son citate le Rubriche Generali del Messale Roma* 
no , ho creduto far cosa grata e giovevole a colo- 
ro , , che si approfitteranno di questa Nuova Raccol- 
ta, in serirvi nel primo Volume il Testo delle men- 
tovate Rubriche Generali del Messale ; affinchè si 
possano dagli Ecclesiastici tener sempre sotto gli 
occhi , e riscontrare secondo il bisogno. Per dar 
comodo poi agli Ordinandi , e novelli Sacerdoti 
di provarsi le cerimonie della Messa , ed imparare 
quelle cose che della Messa si devono sapere a me- 
moria , si è aggiunto a questo primo Tomo /’Ordo 
Missae colla corrispondente Rubrica unitamente al- 
la Messa Votiva della Beala Vergine , infra anuum, 
ed in fine anche le orazioni da dirsi mentre il Sa- 
cerdote si lava le mani , e prende i sacri Paramen- 
ti per andare a celebrare ; non che le Orazioni 
prescritte dal Messale per la Preparatione t e Rin- 
graziamento della Messa. 
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RUBRICA GENERAL ES 

M I S S A L I S. 

JVtissA quotidie dicitur secundum ordinem Offi- 
cii; de Festo Duplici, vel Semiduplici, vel Simpti- 
ci : de Dominica , vel Feria, vel Vigilia, vel O- 
ctava : et extra ordinem Officii , Votiva , vel prò 
Defuncti*. 

I. 

De Duplici. 

Mis?a dicitur de Duplici illis diebus , quibus in 
Kalendario ponilur haec nota, Duplex , et in Festis 
mobilibus , quandocumque Officium est Duplex. -In 
Duplicibus dicitur una tantum Oratio , nisi aliqua 
commernoratio fieri debeat. Alia omnia dicunlur, ut ’ 
in propriis Missìs assignatum est. Quando dici de- 
beat Gloria in excelsis , et Credo , inferius poni- 
tur in propriis Rubricis. 

II. . 

De Semiduplici , et Simplici. 

Missa de Semiduplici dicitur, quando in Kalen- 
dario ponitur baco vox , Semiduplex. Praeterea in 
Dominicis , et diebus infra Octavas. In Semidupli- 
cibus tam Festis , quam Dominicis , et infra Octa- 
vas , dicunlur plures Orationes , ut infra dicetur 
in Rubrica de Orationibus. Infra Octavam dicitur 
Missa sicut io die Festi, nisi propriam Missam ha- 
buerit : in Dominicis vero , sicut in propriis locis 
assignatur. De Simplici dicitur Missa sicut de Se- 
miduplici , ut suis locis pouitur. 


Digitized by Google 



III. 

De Feria , et Vigìlia. 

*3j&. 

i. Missa de Feria dicitur , quando non occurrit 
Festuca , vel Gelava , rei Sabbaium , in quo fiat 
Officiura Beatae Mariae. In Feriis taonen Quadra- 
gesimae , Qualuor Temporum , Rogalionum , el Vi« 
giliarum , eliamsi Duplex, vel Semiduplex Feslum, 
ve] Octava occurrat , in Ecclesiis Calhedralibus , 
et Collegiata cantantur duae Missae, una de Festo 
post Terliam , alia de Feria post Nonam. 

а. In Vigilila aulem, et Feriis Quatuor Tempo- 

rum , vel Feria secunda Rogalionum , quae veniunt 
infra Octavam, Missa dicilur de Vigilia , vel Ferii* 
supradictis, cura commemoratione Oclavae : praeler- 
quam infra Octavam Corporis Christi , in qua in 
Ecclesiis Calhedralibus , et Collegiali* cantantur 
dnae Missae , una de Octava post Tertiam , alia de 
Vigilia post Nonam : in Missis autem privati* di- 
ci tur Missa de Octava , cum commemoratone Vr- 
gihae. Si autesn in die Vigiliae , vel praediclis Fe- 
rii* fiat Officium de aliquo Festo, tane dieiluc 
Missa de Festo cum commemoratione Oclavae , et 
Vigiliae , vel Feriarnm praedictarum. Quod si Vi- 
gilia occurrat in die alicujus Festi ex majortbu* 
primae classis , in Missa non fit commemoratio de 
ea , sicut nec in Officio. ; 

3. Si Festum habens Vigiliam celebretur Feria 
seconda , Missa Vigiliae dicitur in Sabbato , sicut 
etiam de ea fit Officiura , excepta Vigilia Nativi- 
tutis Domini , et Epiphaurae. >- 

4- Missa Yigilrae in Ad venta occurrentia, dicitur 
cum commemoratione Feriae Adventus, licet de ea nou 
sit factum Officium : Vigilia Nativitaiis excepta. 

5. Si in Quadragesima , et Quatuor Temporibus 
occurrat Vigilia , dteatur Missa de Feria cum coni* 
memoratone Vigiliae. 

б. Tempore Paschali non dicilur Mi$w de Vigì- 
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lja , nisi in Vigilia Ascensionis , qnae (amen non 
jejunatur, sicul nec Vigilia Epiphauiae. 

„ . IV. 

De Missis F olivi* sanciae Marìae , et alti*. 

i. In Sabbatii non impeditis Festo Duplici } vel 
Semìdupiici, Octava, Vigilia, Feria Quadragesimae , 
vel Quatuor Temporum , vel Officio alicujus Do- 
minicae , quae superai t , in praecedens Sabbatuni 
translato , dioùur Missa de Sancla Maria secundum 
varielatem temporum , ut in fine Missalis ponitur. 

3. Io Adventu autem , licet Officiurn non fiat 
de Sancia Maria in Sabbaio , dicitur tamen Missa 
printtipalis de ea , cum commemoratione de Ad- 
ventu , nisi fuerint Quatuor Tempora , vel Vigi» 
Jia , ut supra. 

3. Aliis diebus infra Hebdomadam , quando Of- 
ficiarti fit de Feria , et Don est resumeuda Missa 
Dominicae praecedentis , quae fuerit impedita ( ex- 
ceplis Feriis Adventus , Quadragesimae , Quatuor 
Temporum , Rogationum , et Vigiliarum) dici po- 
test aliqua ex Missis Volivis-, etiam in principali 
Missa , quae vocatur Conventuali», secundum or- 
dinem dierum in fine Missalis assignatura, cuna com- 
memoratione Feriae , de qua factum est Officiurn. 
Quae tamen M'ssae , et omnes arliae Votivae , in 
Missis priratis dici possnnt prò arbitrio Sacerdoluro, 
quocumque die Officiurn non est Duplex , aul Do- 
minica , cura commemoratione ejus de quo factum 
est Officiurn , et commemoratione item Festi Sim- 
plicis , si de aliquo occurrat eo die fieri comme- 
moralionem in Officio. Id vero passim non fiat , 
nisi rationabdi de causa. Et quoad fieri polest , 
Missa cum Officio conveniat. 
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■ V. 

De Mìssis Defunctorum. 

i. Prima dìe cujusque mensis ( extra Adventnm, 
Quadragesimam , et lempus Pascbale ) non impe- 
dita' Officio Duplici , vel Semidnplici , dicitur Miss* 
principali* generaliter prò Defuncti* Sacerdotibus , 
benefactoribus , et aliis. Si vero iu ea fuerit Festum 
Simplex, vel Feria, quae propriam babeat M ssara, 
aut resumenda sit Missa Domioicae praecedeoti* , 
quae fuit impedita , et infra Hebdomadam non oc- 
curral alius die* , in quo reiumi possit , in Ec- 
cl esiis Catbedralibus et Collegiali* di.cantur . duae 
Missae, una prò Defuncti*, alia de Fedo Simpli- 
ci , vel Feria praedicla. Sed in Ecelesii» non Ca- 
thedralibus , nec Collegiali* dicatur Missa de die 
cum commemoratione generaliter prò Defuncti*. 

3 . Praeterea Feria seconda cujusque Hebdomadae, 
in qua Officium fìt de Feria , Missa principali* dici 
potest prò Defuncti*. Si autem fuerit propria Mis- 
sa de Feria , vel de Feslo Siroplici , vel resumenda 
sit Missa Domioicae praecedentis, ut supra, iu Missa 
de die fìat commemoratio ( ut diclucn est ) prò 
Defuncti*. Excipitur tamen Quadragesima , et to- 
tuna tempus Pascbale , et quando per annum OfE- 
cium est Duplex , vel Semiduplex : quibus tempo- 
ribus non dicitur* Missa Conventuali* prò Defuncti*, 
( nisi in die Depositionis Defuncti ^ et in Anni- 
versario prò Defunctis ) neque prò eis fìt comme- 
moratio. Missae autem privatae prò Defunctis quo- 
cumque die dici possunt , praeterquam in Festis 
Duplicibus , et Dominicts dtebus. 

3. In die Commemoralion's omnium Defùncto- 
rum , et in die Depositionis , et in Anniversario 
Defuncti , dicitur una tantum Oratio ; et similiter 
in die Tertia, Septima , Trigèsima, et quandocum- 
que prò Defuncti! lolemniier celebrttur : in «liit 
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Wissis , piare*, ut de Ferii*, et Simplici bus dice- 
tur iufra in Rubrica de Oralionibus. 

4- Sequentia pio Defuncti* dicitur in die Com- 
memorati onis omnium fidelium Defuoctorum , et 
Deposiliouis Defuncti , et quandocumque in M ssa 
dicitnr una tantum Oratio } in aliis autem Missis 
prò Defuncti* dicalur ad arbitrium Sacerdoti*. 

. ■ • VI. . 

De Translationum Feslorum. 

In dicendis Missis servetur ordo Breviorii de 
Trajislalione Fesiorum Duplicium , et Semidupli- 
cium , quando majori aliquo Festo , seu Dominica 
impediuntur. In Ecclesiis autem , ubi titulus est 
Ecclesiae , ve! concursus populi ad celebrandum 
Feslum , quod transfer» debet , possunt cantari duae 
Missae, una de die , alia de Festo : excepta Domi- 
nica prima Adventus , Feria quarta CiDerum , Do- 
nimica prima Quadragesimae , Dominica Palmarum 
cum tota Hebdomada majori , Dominica Resurre- 
ctionis , et Dominica Penlecostes cum duobus die- 
bus seqaenlibus , die N ali vitatis Domini , Epipha- 
«iae , Ascensiouis , et Festo Corporis Christi. 

VII. 

De Commemorationibus. 

1 . Commemorationes in Missis fiunt sicut in Officio. 

De Festo Simplici fit commemoratio in Missa, quan- 
do de eo in Officio facta est commemoratio in pri- 
mis Vesperis. Quando autem de eo fit commemoratio 
tantum ad Laudes , in Missa solemnì non fit com- 
memoratio de eo , sed in Missis tantum privati*. 
Excipitur Dominica Palmarum r et Vigilia Pente- 
coste* , in quibus nulla fit commemoratio eliam in 
Alissis prjvatis de Festo Simplici occurrente , licei 
taci!) sii Officio, De Dominici fit comatetooraiio 
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quando in ea agilur de Festo Duplici. De Oclava 
fit commemoratio quando infra Oclavam celebralur 
aliquad Feslutn , ni si illud Festum , fùerit de ex- 
cepiuatis in Rubrica Breviari! de Cò.m memorati oni- 
bus. Item quando infra Octavam fìt de Dominica. 

2 . De Feria fìt commemoratio in Adventu , Qua- 
dragesima , Quatuor Temporibus , Rogaiionibus, et 
Vigiliis , quando Missa dicenda est de Festo il iis 
tempor bus occurrente. Sed in Ecclesiis Cathedra- 
libus , et Collegiatis , ubi plures Sacerdoles quoti - 
die celebrant , in Feriis , Rogaiionibus et Vigiliis 
praedictis , quae babenl Missas proprias , dicuntur 
duae Missae , una de Festo, alia de Feria , Roga- 
tionibus , et Vigilia , absque ulla utrorumqjie 
commemoratione. In Feslis tamen raajoribus primae 
Classi! nibil fìt de Vigilia occurrente , ut dicium 
est supra. 

3. Quando infra Hebdomadam dicuntur Missae 
Votivae, post primam Oratiouem semper dicalur 
Oralio ejus , de quo fìt Officium , ut supra expli- 
catum est in propria Rubrica. 

4- Quando fìt commemoratio de Feria Quatuor 
Temporum , prò Feriae commemoratione dicitur 
prima Oralio , quae concordat cum Officio. 

5. Tn faciendis commemoralionibus servetur ordo 
ut in Breviario. De Dominica , aDte diem infra O- 
ctavam ; de die infra Oclavam , ante Ferias prae- 
dictas : de Feriis praedictis, ante Festum Simplex: 
de Festo Simplici , ante Orationes , quae secundo, 
vel tertio loco dicendae assignamur , et hae dican* 
tnr ante Orationes Votivas j in quibus Votivis ser- 
vetur deinde dignità» Orationum, ut de Sancta Tri- 
nitate , de Spintu sancto , de Sacramento , de San- 
cta Croce ante Votivam de Beata Maria , et de 
Angelis , et S. Joanne Baplista ante Apostolos , et 
simili ter in aliis. 

6. Si facienda sit commemoratio prò Defunctis t 
semper ponilur penultimo loco. Iu Missis aulem De- 
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funciorum nulla fit commemoratio prò vivìs, etìara- 
si Oratio esset communi* prò vivìs, et Defunctis. 

7. Quando dicunlur plures Orationes, prima tan- 
tum, et ultima .cum sua conclusione termioantnr, et 
ante primam , et secundam Orationem tantum dici- 
tur Oremus ; ante primam dicilur etiam, Dominus 
vobis curii. 

8. Cum vero dicuntur piare* Orationes , et una 
Oratio eadern sii cum alia ibidem dicenda , Oratio 
huju5modi , illa scilicet, quae eadern est, non aliae, 
commutetur cum alia de Communi , vel Proprio , 
quae si t diversa. Idem servelur in Secretis , et Ora- 
tiouibus post Commuuionem. 

vnr. 

De Introito, Kyrie eleison , et Gloria in excelsis . 

1. Introitus semper eodem modo dicitur cuna Glo- 
ria Patri , ut in Ordinario , praeterquam Tempore 
Passioni* , et in Missis Defunctorum , ut etiam ibi 
annotatnm est. 

2. Kyrie eleison , dicitur novies post Introilum , 
alternatila cum miuistró, idest , ter Kyrie eleison , 
ter Christe eleison , ter Kyrie eleison. 

3. Gloria in excelsis , dicitur quandocumque in 
Matutino diclus est Hymnus, Te Deum , praeterquam 
in Missa Feriae quintae in Coena Donami , et Sab- 
bati sancii, in quibus Giona in excelsis dicitur, 
quamvis in Officio non sit dictura , Te Deum. 

4. In Missis Votivi* non dicitur, etiam tempore 
Paschali, vel infra Octavas, nisi in Missa B. M. in 
Sabbato , et Angelorum : et nisi Missa Votiva so- 
lemmter dicenda sit prò re gravi , vel prò publica 
Ecclesiae causa , dummodo non dicatur Missa cum 
Paramenti* violaceis. Neque dicilur in Missis De- 
functorum. 
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IX. 

De Orationibut. 
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1. In Festis Dupllcibus dicitur una taotum Ora- 
tio, nisi facienda sit aliqua comraeraoralio, ut di cium 
est supra. 

2. In Feslis Semiduplicibus occurrentibus ab Octa- 
va Penlecosles usque ad Adventum , et a Purifica- 
tlone usque ad Quadragesiraam, dicitur seconda Ora- 
tio , A cunclis , tenia ad libitum. 

3 . In Feslis Semiduplicibus occurrentibus ab Octa- 
va Epiphaniae usque ad Purifìcationem dicitur se- 
cunda Oratio , Deus , qui salulis , tertia Ecclesiae , 
ve! prò Papa , Deus omnium fidelium. 

4 . In Festis Semiduplicibus a Feria iv. Cinerum 
usque ad Dominicam Passioni» , secunda Oratio de 
Feria, tertia, A cunclis. 

5 . In Semidupl. a Dominica Passioni» usque ad 
Dominicam Palmarum , secunda Oratio de Feria , 
tertia Ecclesiae , ve! prò Papa. 

6. In Festis Semiduplioibus ab Octava Pascbae 
usque ad Ascensionem , secunda Oratio de Sancla 
Maria, Concede nos, tertia, Ecclesiae,- ve! prò Papa. 

7. In Festis Semiduplicibus infra Octavas occur- 
rentibus, secunda Oratio dicitur de Octava, tertia’, 
quae secundo loco infra Octavam ponitur. -■ 

8. Infra Octavas Paschae, et Pentecoste» in Mis- ’ 
sa de Octava dicuntur duae tantum Oratione*., una 
de die, alia Ecclesiae , vel prò Papa. 

9. Infra alias Octavas , et in Vigiliis, quae j,eja« 
nàmur ( excepta Vigilia Nativit. Domini, et Pente- 
coste») dicuntur tre» Orationes, una de die, secun- 
da de S. Maria , tertia Ecclesiae , vel prò Papa. 
Sed infra Octavas Sanctoe Mariae , et in Vigilia , 
et infra Octavam Omnium Sanctorum, secunda Ora- 
tio dicitur de Spirilu sanclo , Deus, qui corda , etfi. 
tertia Ecclesiae , ve! prò Papa. 

10. In Domin cis infra Octavas occurrentibus di» 


Dìgitized by Google 



i}8 

cuntur duae Orationes , una de Dominica , seenne] a 
de Oclava : et in die Octava dicilur una tantum 
Oralio, nisi facienda sit aliqua commetporalio. 

11. In Dominicis dicunlur tres Orationes, ut in 
Ordinario assignantur, quibusdam exceptis , ut suis 
etiam locìs notatur. 

12. In Festis Simplicibus , et Feriis per annum, 
nisi al ite r in propriis locis notelur , dicuntur tres , 
ut in Semiduplicibus, aut quiuque , possunt etiam 
dici seplem ad libitum. 

1 3 . In Feriis Quatuor Temporum et ubi plures le- 
gunlur Lectiones, hujusmodi plures Orationes dicun- 
tur post ultimam Oratiouem ante Epistolam, ut suis 
locis in proprio Missarum de Tempore. 

14. In Missis Votivis, quando solemniter dicun- 
tnr prò re gravi , vel prò publica Ecclesiae causa, 
dicilur una tantum Oratio : sed in Missa prò gra- 
tiarura aclione additur alia Oratio , ut in proprio 
loco notatur. In aliis auledi d cuntur plures , ut iu 
Festis Simplicibus. 

1 5 . In Votivis B. M. secunda Oratio dicilur de 

Officio illius diei , et tenia de Spiritu sanclo : sed 

in Sabbato, quando de ea factum est Officium, se- 
cunda Oratio eri t de Spiritu sancto , tenia Eccle- 
siae , vel prò Papa. In Votivis de Apostolis , 
quando ponitur Oratio, A cunctis , fjus loco dicilur 
Oralio de S. Maria , Concede nos eie. 

16. Si, cum plures dicuntur Orationes, occurrat 
fieri commemorationem alicujus Sancii , ea ponitur 
secundo loco, et tertia Oratio dicilur , quae alias 
secuudo loco dicenda erat. 

17. In conclusione Oralionum hic modus serva- 
tur. Si Oratio dirigalur ad Patrem , concludilur , 
Per Dominimi nostrum , eie. Si ad Filium, Qui vi- 
vis , et regnas cum Deó Palre. Si in principio Ora- 
tionis fiat menlio Fdii , concludilur, Per eumdem 
Dominimi nostrum. Si in fine Orationis , ejus fiat 
medio , Qui lecitili t >iyit. Si facta sit meulio Spi-' 
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ritus sancii , in conclusione dicitur : In unitale 
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e/us- 


dem Spiritus sa.ncti , eie. Alia quoque io diceu* 
dis Oralionibus serventur, quae super us in Rubrica 
de Commemorationibus dicla suut. 


X. 

De Epistola , Graduali , Alleluja , et Traclu , 
ac de Evangelio. 

1 . Post ultimano Orationem dicitur Epistola: qua 
finita, a ministris respondetur, Deo gratias. Et si- 
mililer quando legumur plures Lectiones, post sin- 
gulas dicitur , Deo gratias , praelerquam in fine 
quintae Lectionis Danielis in Sabbalis Quatuor Tem- 
porum , et in fiue Lectionum Feriae sextae in Para- 
sceve, et Sabbaii sancii. 

a. Post Epislolam dicitur Graduale , quod sem- 
per dicitur, praelerquam tempore Paschali -, cujtts 
loco tunc dicunlur duo versus , ut babetur in Ru- 
brica in Sabbaio in Albi s. 

3. Post Graduale , dicunlur duo Alleluja , deinde 
versus, et post versum unum Alleluja , Tempore 
Paschali, quando non dicitur Graduale , dicitur aliud 
Alleluja , post secundum versum: et quando dicitur 
Sequentia , non dicitur post ultimum versum , sed 
post Sequenliam. 

I\. A Sepluagesima usque ad Sabbatum sanctum 
non dicitur Alleluja , neque dicitur in Missis de Fe- 
ria in Adventu , Quatuor Temporibus , et Vigiliis, 
quae jejunantur , exceplis Vigilia Nalivitatis Domi- 
ni , si venerit in Dominica , et Vigilia Paschae, et 
Pentecostes, ac Quatuor Temporibus Penlecostes. '.Nec 
dicitur in Fesio SS. Innocentium, nisi venerit in Do- 
minica. 

5. A Septuagesima usque ad Pascha , ejus loco 
dicitur Tractus , qui Tractus praediclo tempore in 
aliquibus Feriis non dicitur , ut suis locis ponilur : 
nec dicitur in Feriis a Septuagesima usque ad Qua- 
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dragejimam , quando repelitur Missa Dominicae. 

6. Dicto Graduali , seu Alleluja , seu Tractu , di- 
citur Evangelium. Et iti principio Evangelii dici» 
tur Dorninus vobiscum. tf, El cura spiritu tuo , 
deiode Scquenlia sancii Evangelii secundum N. 
V- Gloria libi Domine. la fine Evangelii a miai» 
«irò respondetur , Latts tibi Christe , quod etiam di- 
cilur in fine illius .partii Passioni* , quae legitur in 
tono Evangelii , praeterquam in Parasceve. Postea 
si dicendum est , dicitur Credo. 

XI. 

, De Synibolo. 

Symbolum dicitur post Evangelium in ornai» 
bus Dominici* per annum , etiamsi in illis fiat de 
Festo , .in quo alias non diceretur, vel Dominica va- 
cet. la tribus Missis de Nativitate Domini, et dein- 
ceps usque ad Oclavam B. Joannis Apostoli inclu- 
sive. In Epiphania , et per Octavam. Feria v. in 
Coena Domini. In Paschate Resurrectionis , et per 
Octavam. In Ascensione Domini , et per Octavam. 
In Pentecoste , et per Octavam. In Festo Corporis 
Christi , et per Octavam. In omnibus Festis B. M., 
et per Oclavas. In Festis duodecim Apostolorum, et 
Evangelistarum , et per Octavas. In utraque Cathe- 
dra S. Petri, et in Festo S. Petri ad Vincula, in Fe* 
siis Conversioni*, et Commemorationis S. Pauli Apo- 
stoli. In Festo S. Joannis ante Portam Latinam. In 
Festo S. Barnabae Apostoli. In Festis Inventionis, et 
xaltationis S. Crucis. Iu Transfigurat. Domini. In 
Festis Angelorum. In Festo S. Mariae Magdalenae. 
In Festis quatuor Doctornm, videlicet Gregorii, Am* 
brosii , Auguslini , et Hieronymi : addito Festo S. 
ihoraae de Aquino, el S. Bonaventurae, ac S. Leo- 
nis Magni. Item in Festis Doctorum Athanasii, Ba* 
sdii, Gregorii Nazianzeni , et Joannis Chrysosiomi. 
In die Oc.tavarum Sancii Joannis Baptistae , et 
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S. Lnorenlii. In Festo O.nnium Sauetorum, et per 
Oclavam. Iti Didicalionibus S. Salvatoris , et SS. 
A’posiolorum Petri et Pauli. In Anniversario Dedi- 
cationis propriae Ecclesiae, et per Oclavam. In die 
Consecralionis Ecclesiae, vel Altaris. In Festis San- 
ciorum quibus dedicata est Ecclesia, et ubi babetur 
Corpus, vel insiguis Reliquia Sancii, de quo agttur. 
In die Creationis , et Coronalionis Suturai Pontifi- 
ci , et io Anniversario ejusdem diei. In die , et in 
Anniversario eleclionis , et consecralionis Episcopi. 
Item in omnibus Festis, quae in Dominicis, et infra 
Octavas celebranlur : in quibus ratione Dominicae , 
et Octavae dici debet. Item in Festo Patroni alicu* 
jus loci , vel Tituli Ecclesiae ( non autetn alicujus 
Capellae , vel Altaris) et in Festis principalibus Ór- 
dinum, et per eorum Octavas in Ecclesiis tantum il- 
lius Ordini. Item dicitur Credo in Missis Votivi, 
quae solernniter prò re gravi, vel prò publica Ec- 
clèsie causa celebranlur , eliaci si dicaulur iu Pa- 
ramenlis violacei in Dominica. 

• ». • . tfa.r 

XII. 

De Offertorio, Secreti*, Praefationibus, et Canone. 

i. Post Symbolum, vel si non sit dicendum, post 
Evangelium , dicitur Dominus vobiscum , Oremus , 
deinde Offerlorium : postea fit oblalio cura Oratio- 
nibus , ut in ordine Missae. Qua oblatione facta , 
dicunlur Orationes secretae , secundura numerum 
Oratiouum , quae clara voce in principio diclae 
sunt: sed ante primam Orationem non dicitur, Do* 
minus vobiscum , nec aliquid aiiud , sed dicto Su- 
scipiat Dominus sacrificium , absolute dicuntur 
neque etiam ante secundam Orationem dicitur O « 
remus. Terminatur autem prima et ultima Ora* 
lio , ut dicium est supra in Rubrica de Oratìoni- 
bus : et secreto dicuntur usque ad illa verba in con* 
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clusione , Per omnia saecula saeculorum, qaae eia- 
ra voce proferunlur, el iucipitur Praefatio. 

2. Praefalioues aatern dicuulur, ut in Ordine MLs- 
sae annoialum est : et quae in Quadragesima , 
Tempore Passionis , -et Paschali , et infra Oclavas 
propriae assignantur , dicunlur etiam in Dominicis 
et Festis , quae illis temporibus celebranlur ; nisi 
illa Festa propriam Praefationem habeant. 

3. Si infra Octavam aiicujus Fesli , quod liabet 
Praefationem propriam , occurral Festum ex majo- 
ribus non liabens propriam Praefationem , dicilur 
Praefatio de Oclava , quamvis de ea nulla fiat com* 
mcmoralio in Missa. 

4* In Missis Votivis dicilur etiam Praefatio pro- 
pria , si propriam habeant : si vero non habueriut, 
dicitur Praefatio de Tempore , Vel Oclava , infra 
quara contigerit hujusmodi Missas celebrari : alio- 
quin Praefatio communis. Et quando aliqua Missa 
"Votiva prò causa pubiica solemniler celebratur, di- 
citur in canlu solemni , ut in Duplicibus. In Mis- 
sis Defunclorum quocumque tempore semper dicitur 
Praefatio communis. 

5. Post Praefationem iucipitur Canon Missae 
secreto : in quo serventur omnia ut in Ordine Mis- 
sae. Ubi vero infra actionem Cornrnunicantes , et 
Hanc igitur , vel alia variati coulingil, suo loco in 
propriis Missis aduotalur. 

XIII. 

De Communi one, Oralionibus posi Comttiunionem , 

Missa est , vel Benedicami is Domino , de Be - 

nediclione } et Evangelio S. Joannis. 

1 . Explelo Canone, et aliig omnibus usque ad 
Commuuionem , ea peracta dicilur Communio , el 
Orationem post Cotnmunioneni , eodem modo, et or- 
dine ut in principio M.ssae : et repetilo Dominus 
vobiscum , dicitur Ite Missa est , vel Benedica - 
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mus Domino , prò tempori* ratione. Ita Missa e«, 
dicitur quandocumque dictura est, Gloria in excel- 
sis. Cum non dicilur, ejus loco dicitur Benedica - 
mus Domino, vft. Deo gratias. In Missis Defuncto» 
rum dicitur, Requiescant in pace. Amen. 

a. Dicto Placeat, datur Benedictio , quae a Ce- 
lebrante semper datur in Missa , praeterquam in 
Missis Defunctorum. Deinde iegitur Evangelium san- 
cti Joannis, In principio , praemisso Dominus vobiscum , 
et Initium , ut moria est : quod Evangelium num- 
quam praetermittitur in Missa , nisi quando fit de 
Festo in aliqua Dominica, veì Feria, quae habet 
Evangelium proprium, quod Iegitur ejus loco. Ex- 
cipilur Dominica iv. Adventus, cujus Evangelium 
non Iegitur in fine Missae , quando in ea occurrit 
Vigilia Nalivitalis Domini, quia nec in Officio le- 
cium est. In tenia Missa de die Nalivitalis Domini 
Iegitur in fine Evangelium de Epiphania, Cum ruz» 
tus esset Jesus . Et in Dominica Palq^arum in Mis- 
sis privati* Iegitur Evangelium, quod ponitur in be- 
nedictione Palrnarura, quod etiam lectum est in Of- 
ficio. In Vigiliis, quae occurrunt in Quadragesima, 
vel Quatuor Temporibus , non Iegitur Evangelium 
Vigiliae in fine Missae. Et simililer in Missis Vo- 
tivi» numquam Iegitur in fine aliud Evangelium , 
nisi sancii Joannis. 


XIV. 


De ordinanda Missa ex supradiclis Rubricis. 


Supradiclis Rubricis cogniti» , si quii velit ordi- 
nare Missam diei, recurrat ad Ordinarium Missarum 
de Tempore, vel de Sancii» , secundum qualilatem 
Offici:. Si proprium non habeat, recurrat ad Com- 
mune Sanctorum. Si de Fpria agendum sii, et pro- 
pria Missa non fuerit de Feria, dicatur Missa prae- 
cedeotis Dominicae, omissis Gloria in excelsis , et 
Simbolo , praeterquam Tempore Paschali, in quo 
Tom. I. o 
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lemper dicitar Gloria in excelsis , ut sapra , exee- 
pta Missa Rogationum : et in Adventu praetermit- 
litur Alleluja post Graduale , cum suo Versu. Si 
dicenda sit Missa Votiva, requiratur post Comrnune 
Sanctorum suo loco. Si plures Orationes dicendaa 
•int, requirantur post Missas Votivas , suo loco de 
singulis rebus singulae. Si prò Delunclis dicenda sit 
Missa, habetur post Missas Votivas , cum Collectis 
diversis circa fioem Missaiis. Ordo totius Missae^ cura 
Praefationibus, Canone, et aids diceodis, habetur suo 
loco cum Proprio Missarum de Tempore. 

XV. 

De Dora celebrandi Alissam. 

i, Missa privata saltem post Mntulioura, et Lau- 
de! quacutaque bora ab Aurora usque ad Meridiem 
dici potest. 

a. Missa giutem Conventualis , el solemnit > se- 
quenti ordine dici debet. In Festis Duplicibus , et 
Semiduplicibus , in Dominiois , et infra Oc tavas , 
dieta in Choro Dora Tenia. In Festis Simplicibus , 
et Feriis per annum dieta Sexta. In Adventu , Qua- 
dragesima , Quatuor Temporibus , etiam infra Octa- 
vam Pentecoste s, et Figiliis, quae jejunantur , quam- 
ris sint dies solemties , Missa de Tempore debet 
cantari post Nonam. . . 

3. Missa autem Defunctorum dici debet posi P ri- 
mani diei , ubi vero dicuntur eoruni Figiliae mane 
post Matutinum diei , dictis hujusmodi Figiliis cum 
Laudibus , immediate dici potest Alissa prò Defun- 
etis . Sed in die Commemoradonis omnium fideli urn 
Defunctorum Missa Conventualis dicitur post No- 
nam , quia eo die est principalis. In die ruteni. 
Depositionis Defuncti , vel Tertio , Septimo , Tri- 
gesimo , aut Anniversario solemni , in quo fìt con- 
tarsili popoli, poterli similiter dici ultimo Ideo post 
Ndnarru 
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4. Éxcipiuntur ab hoc ordine dicendi Mìssant 
Convenlualetn , Missae in Natìvilate Domini , quo- 
rum primo dìcitur post mediani noctem , finito Xe 
Deum laudamus, in Maialino ; secunda in Aurora , 
dictis Laudibus , et Prima ; lerlia vero in die post 
Tertiam , vel ubi aliter ex dispensarono Aposto- 
lica disponatur. 

5. Missae Votivne , quia non correspondcnt OJ - 
fido , si solemniler celebrentur prò re gravi , oeZ 
publica Ecclesiae causa , cuwx popoli frequentine 
dicanlur post Nonain . 

XVI. 

jPe quae clava voce , auf secreto dicendo sunt 

in Miss a. 

1. In Missa privata clara voce dicantnr Anlipho- 
na, et Psalmus ad Introitum , Confessio , et quae 
sequuntur, excepta Oratione, ^u/èr o nofr/j, et Òra- 
mus re Domine per merita Sanclorum tuorum , etc. 
Item, Introilus , Kyrie eleison , Gloria in excelsif r 
Dominus vobiscum. Oremus , Flectamus genua , Le- 
pa/e, Oratio , vel Oraliones , Prophetiae , Epistola , 
Graduale , Versus , Traclus , Seqnenlia , Evangelium , 
Credo , OJjfertoriumy Orate fratres , solutn haec duo 
verba, Praefalìo , Nobis quoque peccatoribus , so- 
lum haec tria verba. Item, Per omnia saccaia sae- 
. eulorum , etc. cum Pater noster , Per omnia sae - 
cu/a saecvlorum, cum Pax Domini , Agnus Dei , .Do- 
mine non jum dignus , haec quatuor verba tantum, 
Communio , Oratio , vel Oraliones post Communio- 
nem , Humiliate capita vestra Deo , Pe Missa est , 
vel Benedicamus Domino , vel Requiescant in pa- 
ce , Benediclio , et Evaugelium , In principio , vel 
aliud Evaugelium. Alia omnia dicuntur secreto. 

a. Sacerdos autem maxime curare debet , ut ea 
quae clara voce dipenda sant, disimele, et apposite 
proferat , non admodum festinanter, ut advertere 
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possit quae legit: nec nimis morose, ne audientes tae- 
dio afficiat: neque etiam voce nimis eiata , ne per- 
turbet alios , qui fortasse in eadern Ecclesia tuac 
temporis celebrarli , neque tara submissa, ut a cir- 
cumstanlibus audiri non possit, sed mediocri, et gra- 
vi, quae et devotionem moveat , et audieutibus ita 
sit accommodata, ut quae leguutur, intelligant. Quae 
vero secrete dicenda sunt, ita pronunliet, ut et ipse- 
met se audiat, et a circumstantibus non audiatur. 

3. In Missa solemni quando dici debet a Ce- 
lebrante, Gloria in excelsis, et Credo , inlonanlur , 
et canlanlur Dominus vobiscum, et Oraliones an- 
te Epislolam , Dominus vobiscum , Oremus , ante 
Oraliones , et ante Offcrlorium , Praefatio, Per om- 
nia saecula saeculorum, cum Pater nosler, Per om- 
nia saccuia saeculorum, cum Pax Domini , et Ora- 
tiones post Communiouem. Alia quae in Missa pri- 
vata dicuntur clara voce , in Missa solemni a Ce- 
lebrante submissa voce. 

xvir. 

Ve ordine genufleciendi , sede ridi, et stendi in 
Missa privata , et solemni. 

1 . In Missa privata Sacerdos genuflectit, quando 
legit Evaugelium sancti Joannis, In principio , ad il la 
verba, Et Verbum caro factum est, et in Evange- 
lio Epiphaniae, Cum natus esset Jesus, ad illa ver* 
ba, Et procidentes adoraverunt eurn. Itera in Evan- 
gelio Feriae iv. post Dominicani quartana Quadragesi- 
raae, ad illa verba in fine , Et procidens adoravit 
eum. Ilem genuflectit Dominica Palmarum , et in 
Missis de Cruce, ad iila verba in Epistola, In no- 
mine Jesu omne genuflectatur , etc. et quando legi- 
tur Passio, ad illa verba, expiravit , vel emisil spi- 
ritum , nt suis locis notatur. Itera genuflectit, cum 
dicit Flectarnus genua. Item quando in Quadrage- 
sima dicit iu Traclu ir. Adjuva nos Deus , etc. et 
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in omnibus Missis de Spirita sancto , cura dicit fr. 
Veni sancle Spiritus, reple , eie. Itera quando Sacra- 
menlum in Altari discoopertura apparet, genuflectit 
quolies ante illud transit in medio Altaris: et quando- 
cumque in ordine Missae , et io ritti servando in 
celebratone Missae notalur , quod debeat genufle- 
ctere. 

a. Circumstanles antem in Missis privatis semper 
genua flectunt, etiam Tempore Paschali, praeterquam 
dum Jegilur Evaugelium. . . ; 

3. In Missa solemni Celebrans genujledit ad 
omnia supradicla , praeterquam ad Flectamus ge- 
nna, et tunc ipse solus stai, Diaconus vero , et Sub- 
diaeonus , et omnes olii genujledunt. Ad Versimi 
vero, Adjuva nos Deus, eie. et ad . Versum, Veni 
sancte Spiritus , etc. genujledit usque ad finem. 
fieni genujledit in die Annuntialionis beatae Ma- 
rine , et in tribus Missis Nativitatis Domini , 
quando cantatur in Choro , Et incarnatus est, etc. 
Aliis diebus si sedeat cum cantantur ea verba , 
non genujledit , sed caput tantum projunde incli- 
nai apertum : si non sedei , genujledit. 

4- Ministri semper genuflectunt cum Celebran- 
te, praeterquam Subdiaconus lenens librimi ad E- 
vangelium , et Acolythi tenenles candelabro , qui 
tunc non genujledunt. Et cum Diaconus cantat 
illa verba , ad quae est genujlectendum , ipse' ver- 
sus librum , Celebrans , et omnes olii versus Alta- 
re genujledunt . 

5. In Choro genufleditur ab iis , qui non sunt 
Praelati , ad Confessionem cum suo Psalmo. In 
Missis autem Feriarum Advenlus , Quadragesimae , 
Quatuor Temporum , et Vigiliarum , quae jejtman- 
tur , ac in Missis De funclorum, genuflectunt omnes 
ttiam ad Orationes , et dicio per Celebrautem , 
Sanctus , usque ad Pax Domini, et ad Oratioues 
post Comraunionem, et Super populum , excepta 
V’gilia Paschae , et Pentecoste*^ ac Nativitatis 



i-88 

Domini , et Quatuor Temporibus Pentecoste s. Et 
simililer ab omnibus genujlectitur , quando elevatur 
Sacramentum. 

6. In Missa ile ni solemni Celebrane medius in- 
ter Diaconum , et Subdiaconum sedere polest a 
corna Epistolae juxla Aliare , cui n cantatur Ky- 
rie eleison, Gloria in excelsis, et Credo : alio tem- 
pore-, stai ad Altare , pel genu/lectit, ut supra. 

7. In Choro non sedente qui aclu cantanti, re- 
liqui auleta possunt sedere , quando Celebrans se- 
dei , et praeterea dum canlantur Epistola , et Pro - 
phetiae , Graduale , Tractus , pel Alleluja , cuna 
Versu, ac Sequenza, et ab Offertorio , usque ad 
incensationem Chori , et si non incensatur , usque 
ad Prefationem , et ad Antiphonam , quae dici- 
tur Communio. Ad alia stani , pel genufleclunl , 
ut supra. 

XVIII. 

De coloribus Paramenlorum. 

1. Paramenta Altaris, Celebranti, et Ministrornm 
debent esse colorìs convenientis Officio , et Missae 
dici , secundum usum Romanae Ecclesiae : quae 
quinque coloribus uti consuevit, Albo, Rubeo, Vi- 
ridi, Violaceo, et Nigro. 

a. Albo colore utitur a Vesperis Vigiliae Nativi* 
tatis Domini, usque ad Octavara Epiphaniae inclu- 
sive, exceptis Feslis Martyrum, quae infra eam ve» 
niunt. In Festo Sauctissimis Nominis Jesu. Fe- 
ria quinta in Coena Domini , et Sabbato san- 
cto in Officio Missae , et ab ilio die usque ad Sab- 
batum in Vigilia Pentecostes ad Nonam, in Officio 
de Tempore, praelerquam in Missa Litaniarum , et 
Rngationum. In Festo SS. Triuitatis. In festo Cor» 
poris Chrisli. In Festo Transfiguralionis Domini. In 
F stis B. Mariae Virginia, praeterquam in benedictio- 
tìfc Candelarum ,.et Processione, quae fit in Ee»B> 
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Purificationis ejusdem. Iq Festis Angelorum. In Na- 
tivitate sancii Joannig Baptistae. In principali Festo 
S. Joannis Evangelislae, quod celebralur infra Octa- 
vam Nativitatis Domini. In ulraque Cathedra S. 
Petri Romae. In Festo S. Petri ad Vincula. In 1 Con- 
versione S. Pauli. In Festo Omnium Sanctorum. In 
Festis Confessorum Pontificum, et non Pontificum, 
et Doclorum. In Festis sanctarum Virginum non 
Martyrum, et nec Virginum nec Martyrum. In De- 
dicatione, et Consecratione Ecclesiae, vel Altaris, ac 
in Consecratione Summi Poutifìcis, et in Anniversa- 
rio Creationis, et Coronationis ejusdem , et Electio- 
nis, et Consecrationis Episcopi. Iiem per Octavas 
praedictorum Festorum, quae Octavas habent, quan- 
do dicilur Missa de Oclava, et in Dominicis infra 
eas occurrenlibus , quando in eis fu Oflìcium de 
Dominica, praeterquam in illis Dominicis , quibus 
tributus est color Violaceus. In Missis Votivis su- 
pradictorum Festorum, quocumque tempore diesa- 
tur, et in Missa prò Sponso, et Sponsa. 

3. Rubeo colore utilur a Vigilia Pentecostes in 
Missa usque ad Sabbalum sequeus finita Nona in 
Missa. In Festis S. Crucis. In Decollatone S. Joan- 
nis Baptistae. In natali Apostolorum Petri, et Pau- 
li, et in Festis aliorum Apostolorum (exceptis Festo 
principali S. Joannis Evangelistae post Nativitatem, 
et Festis Conversionis S. Pauli, et Cathedrae sancti 
Petri, et ejus Vinculoium). In Festo S. Joannis 
ante portam Latinam. In Commomoralione S. Pau- 
li Apostoli. In Festis Martyrum, excepto Festo SS. 
Innocentium, quando non venerit in Dominica ; si 
autem in Dominica venerit, utitur Rubeo: in ejus 
vero die Octava semper utitur Rubeo, quocura- 
que die occurrat. In Festis sanctarum Virginum 
Martyrum, et Martyrum non Virginum. Ilem per 
Octavas praedictorum Festorum, quae Octavas li a- 
bent, quando fit de Octava , et in Dominicis infra 
cai Octavas occurrent bus, eodem modo, ut dictum 
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est supra de colore Albo. Item in Missis Votivi» 
•upradictorum Festorura , et in Missa prò eligendo 
Summo Pontifice. 

4- Viridi colore utilur ab Octava Epiphaniae us- 
que ad Septuagesimam , et ab Octava Pentecoste* 
usque ad Adventum exclusive, in Officio de Tem- 
pore, excepta Dominica Trinitalis, ut supra, ac ex* 
ceptis Dominicis infra Octavas occurrenlibus , in 
quibus color Octavarum servatur : exceplis etiatn 
Vigiliis, et Quatuor Temporibus, ut infra. 

5. Violaceo colore ulitur a prima Dominica Ad* 
ventus io primis Vesperis usque ad Missam Vigi- 
liae Nativ itati* Domini inclusive: et a Septuagesima 
usque ad Sabbatum sanctum ante Missam inclusi* 
ve, in Officio de Tempore, excepta Feria v. in Coe- 
na Domini, io qua ulitur Albo: et Feria vi. in 
Parasceve, in qua ulitur Nigro, ut infra : et bene- 
dictione Cerei in Sabbato sancto, in qua Diaconus 
illius Praefationem dicens , solus ulitur Albo: ea 

autem finita, Violaceo ut prius. Item in Vigilia Pen- 
lecosles ante Missam , a prima Prophetia usque ad 
benedictionera Fontis inclusive. In Quatuor Tempo- 
ribus, et Vigiliis, quae jejunanlur, exceplis Vigilia, 
^ et Quatuor Temporibus Penlecosles. In Missa Lita- 
uiarum, in die sancii Marci Evangelislae, et Ro- 
gationum, et in Processionibus, quae bis diebus fiunt. 
Iu Festo SS. lonoceutium, quando non venerit in 
Dominica. In benedictione Candelarum in die Pu- 
rificationis D. Mariae, et in benedictione Cinerum , 
ac Palmarum, et in ipsa Dominica in Palmis, et in 
eorumdem , ac generaliter in omnibus Processioni- 
bus: exceplis Processionibus sanclissimi Sacramenti, 
et quae fiunt in diebus solemnibus, vel prò grafia* 
rum actioue. In Missis de Passione Doraiui , Pro 
quacumque necessitate, Pro peccatis, Ad postulan* 
dam gratiam bene moriendi, Ad tollendum schisma, 
Contra Paganos, Tempore belli, Pro pace, Pro vi- 
tanda mortalilate, Pro iter agentibus, et Pro infirmis. 


Dìgitized by Qooglc 



* 9 * 

6. Nigro colore utitar Feria sexta in ParaiWYe, 
et iu omnibus Ofticiis, et Musis Defuuctorum. 

XIX. . 

De quali late Par amento rum. 

». Iu Officio Missae Celebrans sem per utitur Pia- 
neta super Albani. 

а. Si aulem sit Episcopus , et solemniter cele - 
bret , super Dalmaticam , et Tunicellam. 

3. Pluviali utitur in Processionibus , et Benedi- 
elionibus , quae fiunt in Altari. Lem in Officio 
Lauduni , et Vesperarum , quando solemniter di - 
cuntur. Eodem utitur Assisiens Celebranti in Mis- 
ta Pontificali. Lem quando Celebrans post MiS- 
sam Defunclorum facit in fine Absolutionem. 

4- Cum Celebrans utitur Pluviali , semper de • 
ponit Manipulum , et ubi Pluviale haberi non poi 
test , in benedictionibus quae fiunt in Altari, Ce- 
lebrans stai sine Pianeta cum Alba , et Stola. 

5. Dalmatica , et Tunicella utuntur Diaconus , et 
Subdiaconus in Mista solemni. «t Processionibus , 
et benedictionibus , quando Sacerdoti ministrane. 

б. Iti diebus vero jejuniorum ( praeterquam in 
F'igiliis Sanclorunt) et in Dominicis , et Feriis 
Adventus , et Quadragesimae , ac in Vigilia Pente- 
cosles ante Missam, ( exceptis Dominica Gaudete, 
etiarnsi ejus Missa infra Hebdomadam repetatur , 
et Dominica Laetare, Vigilia Nativitatis Domini , 
S abbaio sanclo in benedictione Cerei , et in Mis- 
sa , ac in Qualuor Temporibus Pentecoste» ) item 
in benedictione Candelarum , et Processione in 
die Purificati onis B. Mariae , et in benedictione 
Cinerum , ac benedictione Palrnarum, et Proces- 
sione : in Calhedralibus , et praecipuis Ecclesiis 
utuntur Planetis plicalis ante pectus : quam Pia- 
nelam Diaconus dimittit cum lecturus est Evan- 
gelium | eaque tunc super sinislrum humerum su- 
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per Slolam complicatur : aut ponilur alluci genus 
Slolae lalioris in modum Planetae plieatae ; et 
Jaela Communione resumit Planelam , ut prius. 
Similiter Subdiaconus dimittit eam cum lecturus 
est Epislolam , quam legif in Alba , et ea finita , 
osculataque Celebranti s manu t Planelam resumit , 
ut prius. 

In minoribus aulem Ecclesiis , praedictis diebus 
jejuniqrum Alba tantum amieti ministrant : Sub- 
diaconus cum Manipulo , Diaconus etiani cum 
Stola ab humero sinistro pendente sub dextrum. 

XX. 

De praeparatione Altaris , et ornamentorum ejus. 

Altare , in qao sacrosanctum Missae sacrificami 
celebrandum est , debet esse iapideura , et ab Epi- 
scopo , sire Abbate facultatera a Sede Apostoli- 
ca habente , consecratum : vel saltem ara lapidea , 
similiter ab Episcopo, vel Abbate, ut supra consa- 
crata, in eo inserta, quae tam ampia sit , ut Ho- 
stiam, et majorem partem Galicis capiat. Hoc Aita- 
re operiatar tribus nuppi», «pn toKnleij mnndis, ab 
Episcopo , vel alio habente potestatem benedictis , 
superiori saltem oblonga , quae usque ad terram 
perlingat, duabus aliis brevioribus , vel una dupli- 
cata. Pallio quoque ornetur coloris, quoad fieri po- 
test, diei feslo, vel Officio convenienti. Super Al- 
tare collocetur Crur in medio , et Gandelabra sal- 
tem duo cum candelis acceosis hinc, et inde in ntro- 
que ejus Intere. Ad Crucis pedem ponatur tabella 
Secretarum appellala. In cornu Epistolae cussinus 
supponendus Missali , et ab eadem parte Epistolae 
parelur cereus , ad elevationem Sacramenti accen- 
dendus, parva campanula, ampullae vitreae vini et 
aquae, cum pelvicuia, et manutergio mundo in fene- 
stella, seu in parva mensa ad haec praeparata. Su- 
per Altare nihil oranino ponatur , quod ad Missae 
facrificium, vel ipsius Altaris oroatum non pertineat. 


è 
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I. 

Ve praeparatione Sacerdoti s celebraluri. 

a, Sacerdos celebraturus Missam, praevia Confes- 
lioue Sacramentali, quando opus est, et saltem Ma- 
lutino cum Laudibus absoluto , Oratioui aliquanlu- 
lum vacet, et Oraliones inferius positas prò tempo- 
ria opportunitale dicat. Deinde accedit ad locum in 
Sacristia , vel alibi praeparalum , ubi paramenta , 
aliaque ad celebrationem necessaria babentur: acci- 
pit Missale, perquirit Missam, perlegit, et siguacula 
ordinai ad ea, quae diclurus est. Postea lavat ma- 
nus, dicens Orationera inferius positam. Deinde prac- 
parat Calicem ( qui debet esse vel aureus , vel ar- 
genleus, aut saltem habere cuppam argenteam intuì 
inauratalo, et sitnui cum Pateua itidem inaurata, ab 
Episcopo consecratus ) super ejus os ponit purifi- 
calorium muudum, et super illud Patenam cum Ho- 
slia integra , quam leviter extergit , si opu» est , a 
fragmentis, et eam tergi t parva palla linea, tum va- 
io terico: super velo ponit bursam coloris paramen- 
torurn , intus habentem Corporale plicatura , quod 
ex lino tantum esse debet , nec serico, vel auro in 
medio intextum, sed tolum album , et ab Episcopo 
vel alio habenle fecultatem, simul cum palla beue- 
dictum. 

3. Quibus ita dispositis , accedit ad paramenta , 
quae non debent esse lacera, aut scissa, sed integra, 
et decenter munda, ac pulcbra, et ab Episcopo iti- 
dem , vel alio facultatem habente , benedicla : ubi 
calceatus pedibus, et indulus veslibus libi convenien* 
ttbus, quarum exterior saltem talum pedii allingat, 
juduit ie, «i tit Praelatus laecularis , supra rocbe- 
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tum; si sit Praelatus regularis , vel alius Sacerdos 
saecularis, supra superpelliceum, si commode habe- 
ri possit, alioquio sme eo supra vestes commuoes , 
dicens ad singula singulas Orationes inferius positas. 

3. Ac primurn accipiens Amictum circa extremi* 
talea, el chordulas , osculatur illuJ in medio , ubi 
est Crux, et ponit super caput, et mox declinai ad 
collum, et eo vestium collaria circumtegens , ducit 
chordulas sub brachiis, el circumducens per dorsutn, 
aDte peclus reducit, et ligat. Tum Alba induilur, 
caput submittens, deinde manicato dexlram bracino 
dextro, et sinistrato sinistro imponens. Albatn ipsam 
corpori adaptat, elevat ante, et a lateribus. hinc in- 
de, et cingulo per minisirum a tergo sibi porrecto, 
se cingit. Minister elevat Albam super cingulum 
circumcirca, ut honeste dependeat, et tegat vestes , 
ac ejus fitnbrias diligenter aptat, ut ad latitudinem 
digiti, vel circiter super terram aequaliter fluat. Sa- 
cerdos accipit. Manipulum, osculatur Grucem in me- 
dio, et imponii bracbio sinistro. Deinde ambabus 
manibus accipiens Stolam, simili modo deosculaiur, 
et imponil medium ejus collo, ac transversando eam 
ante pectus in rnodum Crucis, ducit partem a sini- 
stro humero pendentem ad dexlram , et partem a 
dextro humero pendentem ad sinistrato. Sicque 
ulramque partem Stolae extremitalibus cinguli hinc 
inde ipsi cingulo conjungit. 

4. Si Celebrans sit Episcopus , vel Abbas ut ' su ~ 

pra , non ducit Slolam ante pectus in rnodum Cru- 
eis , sed sinit hinc inde utrasque extremitates pen 
dere : et antequam accipiat Stoloni , accipit par 
vam Criicem pecloralem , quant osculatur , el '. co 
lo impositam sinit ante pectus chordulis pendere 
Manipulum quoque non accipit ante Slolam , msi 
in Missis Defunctorum , sed accipit ad Alla™ , 
cum in Confessione dicit , Indulgentiam , il um ~ 
que prius osculatur . 

Postremo Sacerdos accipit Pianeta® • 

fi 
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5. Si sU Epìscopuf , pel Abbai , w/ supra , foi» 
usum Ponti fìcalium , et solemniter celebret , 
accìpil par am eri la , et ai/a ut l/i Pontificali , et 
Caerernoniali. 


ir. 

De ingressa Sacerdotis ad Altare. 

■i. Sacerdos omnibus paramenlis indù uh, acctp’t 
marni sinistra Calicem, ut supra praeparalum, quem 
portat elevatami ante pcclus , bursam manu destra 
super Calicem tenens, et facta reverenlia Croci, vel 
imagini illi, quae in Sacristia erit , capite cooperto 
accedit ad Altare, ministro cum Missafi, et aids ad 
celebrandam necessari i« ( nisi ante foerint praepara- 
ta ) praecedente snperpelliceum indato. Procedi! aa- 
tem ooulis demiasis, incessi! gravi , erecto corpore. 
Si vero contigerit enra transve ante Altare majus , 
capite cooperto faciat ad illnd reverenlia m : si ante 
locum Sacramenti , geouflectat * si ante Altare nbt 
celebretnr Musa , in qna eievator , vel tunc mini- 
slratur Sacr-amentwm, sitniltier genuflectat , et defe- 
do capite illnd adorai, nec ante surgat, quatn Ge- 
lebrans deposuerit Calicem super Corporale. 

a. Cubi pervenerk ad Altare , atans ante illias 
infunam «raduna , caput detegit , birelom ministro 
porrigi t , et Altari , seu imagini Crucifixi desuper 
positae, profonde inclinai. Si antem in eo sii taber- 
naculum SS. Sacramenti, genoflectens debitam facit 
reverentiam. Tane ascendi* ed medium Altaris, ubi 
ad corna Evangeli sistit Calicem, extrahil Corpora- 
le de borsa, qnod extendit in medio Altari#, et Sa* 
per illnd Calicem velo coopertam collocai , bursam 
autem ad corna Evangeli!. Si in Altari paramenti* 
accepit, hoc idem facit anteqnam descendat ab Al- 
tari, ut Missam inchoet. 

3. Si est consecraturus plnres Hostias prò Com- 
munipne facieuda, quae ob quanlitatem super Pale* 
Tom. I. - io 
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nani manere non possint, locat eas super Corporale 
aule Calicem, aat in aliqno Calice consecrato , vel 
vase mando benedicto , ponit eas retro post Cali- 
cem, et alia Patena, sea Palla cooperil. 

4 . Collocato Calice in Altari , accedit ad cornu 
Epislolae, Missale super cussino aperii, reperii Mis- 
sam, et signacula suis locis accomtnodat. Deinde re* 
dieus ad medium Allaris facta pritnum Cruci reve- 
renda, vertens se ad cornu Epislolae, descendit post 
infimum gradum Allaris, ut ibi facial Confessionern. 

5. In flhssa solemni Glissale apertura super Al- 
tare , Calix vero y et alia necessaria praeparen- 
tur in Credenlia cooperta linteo , anlequam Sacer- 
dos veniat ad Aliare. Ipse auleta procedit cum 
Diacono et Subdiacono , qui capile cooperto , 
sirnul cum eo tenerli manus junctas ante peclus ; 
Acolylhi vero ante eos deferu.nl candelabro cura 
candelis acccnsis , quae deinde collocantur super 
Credenlia : et cura perveneril ante in fi mura gra- 
dum Allaris , ibi medius inler Diaconum a de- 
ntri s , et Subdiaconum a sinistrisi anlequam a- 
scendat ad Altare , facil cum ipsis ( ut infra ) 
Confessionern. 

6. In Missa Pontificali omnia serventnr , ut in 
Pontificali , et Caeremoniali Romano ordinatur : 
cujus Pontificalis ordinem Episcopus , sive Ab- 
has , ut supra , numquam praeler millal, quandocum- 
que cura Diacono , et Subdiacono paralit celebrai. 

III. 

De principio Missae , et Confessione facienda . 

r i. Sacerdos cum primum descenderit sub infimun* 
graduai Altari*, converlit se ad ipsum Altare 4 ubi 
slans io medio, junctis manibus ante peclus exten- 
sis, et junctit pariter digilis , et pollice deliro su- 
per sinistrum posilo in modum Crucis (quod sem- 
per lervatur quando junguuiur manus, praelerquam 
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post consecrationem) delecto capite, facla pria* Cru- 
ci vel Altari profuuda reverenda, vel si in eo sit 
t»bernaculuin Sanctissimi Sacramenti , facta genu« 
llexione, erectus, incipit Missam. 

a. Si celebraturus sit coram summo Pontifìcc , 
sistil se ante infintimi graduai Altans a cornu 
Evangelii ante ipsum Ponlificem , ubi genuflexus 
expectat : accepla benedictione erigil se , et slans 
aliquanlulum versus ad Altare , incipit Missam . 
Si aulem sit coram Cardinali , Legato Sedis A- 
postolicae , aut Patriarcha , Archiepiscopo , et E- 
piscopo in eorum residcntiis , vel loco junsdiclio- 
nis , slans ante infimum graduai a corna E v an- 
gela , ut supra , expeotat : dato signo facil prò- 
futidatn reverenliam Praelalo , et versus ad Alia- 
re incipit Missam. 

3. Si autem solemniler celebrai coram summo 
Pontifìcc , aut alio ex Praelatis praedictis in Ec- 
clesia eorum jurisdictionis, slans asinislris Prae- 
lati , facit cum eo Confessioneni , et alia servata 
ut in Pontificali , et Caeremoniali Romano or- 
dinalur. 

4* Stans igitnr Celebrane ante infimum gradurn 
Altaris, ut supra, producens marni dextra a fron- 
te ad pectus siguum Crucis, dicit intelligibili voce* 
In nomine Patris , et Filli , et Spiritul sancii , 
Amen. Et poslquanp id dixerit, non debet adverte- 
re quemcuraque in alio Altari celebrantem, etiamsi 
Sacramentimi elevet, sed continuate prosequi Mis- 
sam stiano usque ad fìnem. Quod itetn observatur 
hi Missa solemni, et simul etiam a ministris. 

5. Cum seipsum signat, semper sinistram ponit 
infra pectus : in aliis beneilictionibus cum est ad 
Altare, et benedicit oblata, vel aliquid alind, ponit 
eam super Altare , nisi aliler notetur. Seipsum be- 
nedicens , vertit ad se palmam manus dextrae , et 
omnibus illius digii is junctis , et extensis , a fronte 
ad pectus , et ab humero sinistro ad dexirmn , si- 
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gnum Crucis format. Si vero alios , vel rem ali - 
quam benedici!, parvurn digitum vertil ei cui be- 
nedica, ac benedicendo, totam tnanurn dextram ex- 
leudit, omnibus illius digilis pariter juncùs, et ex- 
tennis, quod in omni benediclione observatur. 

6. Postquam dixerit , In nomine Patris, etc. ut 
supra, juugens iterum manus ante pectus, pronun- 
ciai ciara voce Anliphonarn , Introibo ad Altare 
Dei. Minister retro post eura ad sinistrato genufle- 
xus, et in Missa solemni ministri Itine inde stantes 
prosequuntur , Ad Deum qui laelificat juventutern 
meam. Deinde Sacerdos eodem modo stans incipit, 
et prosequitur cum ministro, vel ministris alterna- 
tini Psalmutn, Indica me Deus , usque ad flnem , 
fum Gloria Patri. Quo finito repetit Antiphonani, 
Introibo , cum ministris, ut supra. Qui Psalmus 
numquam praetermillitur , nisi in Missis Defuncto- 
rum, et in Missis de Tempore a Dominica Passio- 
nis inclusive usque ad Sabbalum sanctum exclusive, 
in quibus semel tantum dieta Antiphona, Introibo , 
cum ministris, ut supra, Sacerdos slatini subjuugit 
ir. Adjutorium nostrum etc. ut infra. Cum in fine 
Psalmi dicit, Gloria Patri , eie. caput Cruci inclinai. 

• 7 . Repetita Antiphona, Introibo , dextra manu 
produceus signum Crucis a fronte ad pectus , dicit 
ir. Adjutorium nostrum in nomine Domini. Qui 
fedi coelum , et ferrarti. Deinde Altari se profunde 
inclinans, junclis manibus dicit, Confìteor Deo , ut 
in ordine Missae : et prosequitur eodem modo stans 
inclinatus, donec a ministro vel ministris dictum sit, 
Jiliserealur. Cura incipitur a ministris, Confiteor , se 
erigit. Cum dicit, mea culpa , ter pectus ddxtra ma- 
rra perculit, sinistra infra pectus posita. 

8. Si est coram Pontifìce , Cardinale , Legalo 
Sedis Apostolicae , vel Patriarcha, Archiepiscopo , 
et Episcopo in eorum Provincia , Civitale , vel Dioe- 
cesi conslilulis , ubi dicit vobis fratres , dicat libi 
pater: siniiliter in fine ubi dicit , vos fratres, dicit 
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le pater, quod dìccns sommo Pontifici genuflcctity 
aliis Praelalis projunde se inclinai. 

9. Cum rainisler , et qui intersunt ( etiamsi ibi 
fuerit sununus Ponlifex ) respondent, Confiteor , di- 
cunt, libi pater , et te pater , aliquantulum conver- 
si ad Celebrante»!. 

10. Facta a circumstantibus Confessione , Cele* 
brans stans respondei, Misereatur vestri , etc. Dein- 
de producens manu destra a fronte ad peclus si- 
gnum Crucis, dicit, Indulgenliam , etc. et si est £*- 
pi scopns, vel Abbas , ut sopra , accipil mani palimi, 
osculando illuni in medio. Et stans inclinalus jun- 
clis manibus prosequitur , Deus tu conversus , et 
quae sequunlur in ordine Missae, clara voce usque 
ad Orationem , Aufer a nobis e le. et cum dicit, 
Oremus, extendit et jungil manus. 

1 1 . Et lune si coram sunvno Pontifice , aul aliis 
Praelatis, ut supra , celebret , facta surnmo Ponti- 
fici genuflexione , aliis Praelatis prof unda reveren- 
ti a ^ accedit ad medium Altaris ante infimum gra- 
duai, et ibi incipit secreto , Aufer a nobis , ut in 
ordine Missae. 

IV.. 

*De Introita , Kyrie eleison, et Glorili in excelsis. 

1. Dum d cit, Aufer a'nobis, etc. Celebrans jun- 
ctis manibus ascendit ad medium Altaris, et ibi in- 
clmatus, tnanibusque iter» junctis super eo positis, 
ita ut digiti parvi dumtax&t frontem , seu medium 
anterioris parlis tabulae, seu mensafe Altaris tangant, 
residuo manuum inter Altare et se retento, pollice 
destro saper sinistrano in modum Crucis posilo 
(quae omnia semper observantur, cum manus jun- 
ctae super' Altare pomitilur) secreto dicit , Oramus 
te Domine , etc. et cum dicit, Quorum reliquiae hic~ 
•sunt, osculatur Aitare iu medio , manibus estensi^ 
aequaliter hinc inde super eo positis: quod senape c 
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servalur, quando osculalur Altare, sed post consecra- 
tionem poi lices ab indicibus non disjunguntur. Iu 
ornai etiara deosculatione sive Altaris, sive libri, si- 
ve alterius rei, non producilur signum Crucis pol- 
lice, vel manu super id quod osculandum est. 

2 . Osculalo Altari accedit ad cornu ejus sini- 
strum, id est Epistolae: ubi stans versus Altare, et 
producens a fronte ad pectus signum Crucis, inci- 
pit intelligibili voce Introitimi Missae, et prosequi* 
tur junclis mani bus. Cum dicit, Gloria Patri , te- 
nens junctas manus, caput incliuat versus Crucem. 
Cura repetit Introitimi , non signal se ut prius, et eo 
reperito, junclis manibus ante pectus accedii ad me- 
dium Altaris: ubi stans versus ili uri sirailiter mani- 
ims junctis, dicit eadera voce ter Kyrie eleison , ter 
Christe eleison , et ilerum ter Kyrie eleison , alicr- 
natim cum ministro. Si minister, vel qui interluni 
Celebranti non respondeant, ipse solus novies dicit. 

3. Dicto ultimo Kyrie eleison , Sacerdos stans in 
medio Altaris, et manus extendeus, elevansque usque 
ad humeros, (quod in ornai manuum elevatone ob- 
servatur ) voce praedicia incipit , si dicendum sit , 
Gloria in excelsis. Cum dicit, Deo, jungens ma- 
lius, caput Cruci inclinai: quo erecto , stans junctis 
ntauibus ante pectus, prosequitur usque ad finem. 
Cum dicit, Adoramus te : Gratias agimus libi , et 
Jesu Christe : Suscipe deprecationein nostrani , et 
iterum Jesu Christe , caput Cruci inclinat. Cum 
dicit in fine, Cum sancto Spirila, seipsum a fron- 
te ad pectus signat , interim absolvens , In gloria 
D i Patris, Amen. 

4. In Missa solemni Sacerdos facta Confessio- 
ne ascendit cum ministris ad medium Altaris , ubi 
dicto , Oramus te Domine, et osculato Altari, po « 
nit incensimi in Thuribulum , ministrante Diacono 
naviculani , et Thurijerario Thuribulum. Diaconus 
parimi inclinatus versus Celebrantem dicit : Bene- 
dicite pater reverende, et osculalur cochlear, et ma - 
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tinnì Celebranti ante et post. Celebrans ter incen- 
simi ponit in Thuribulum , dicens interini : ab ilio 
bonedicaris, et deposito cochleari , prodncens marni 
dextra signuni Crucis super thus in Thuribulo , il- 
lud benedicit. Poslea Diaconus dimissa navicula , 
accipil Thuribulum , et dal Celebranti , osculata 
prius catenularum summitate , et manti illius deste • 
ra\ qui facla Cruci profunda reverenda , e ani ter 
incensai, nihil dicens : et facla iterum Cruci reve - 
rentia, incensai Altare , ter ducens Thuribulum ac- 
quali distanlia , proul distribuunlur candelabro , o 
medio ejus iisque ad cornu Epistolae : u&i demissa 
man u, thuri ficai illius postrernarn par leni inferio- 
rem , 7710# superiorem , ditelo Thuribulo: et con- 
versus ad Altare , elevans maritivi, incensai ejus pla- 
ni tieni, seu me usa m in parte anteriori, ter ducens 
Thuribulum usque ad medium : u/u facla Cruci re - 
verentia , procedendo ihuriftcat aliud latus Allaris 
triplici duetti usque ad cornu Evangeli i; et pariter 
incensata inferiori , rt superiori parte ìpsius cornu 
Evangelii duplici ductu , adhuc stans ibidem , e/e- 
rat Thuribulum , et ter incensai superiorem labttlae 
par lem versus medium Allaris , ut /ec/t 1/1 corn'i 
Epistolae : deinde manti aliquanhduni demissa, in- 
censai anleriorem ejus partem seu frontem , ter du- 
cens Thuribulum, dum procedit a cornu Evangelii 
usque ad medium Allaris, et facla Cruci reveren- 
ti a, incensai similiter triplici ductu reliquam partem 
anleriorem usque ad cornu Epistolae : ubi reddito 
Thuribulo ipsi Diacono , ab eo ipse solus incen- 
satile. 

5 . Si vero in Altari fuerint Reliquiae , settima- 
gines Sanctorum, incensala Croce , et facla ei re- 
verenlia, antequam discedat a medio Allaris, pri- 
rnttm incensai eas, qnae a dextris sunt, idest a par- 
te Evangelii prope Crucem , bis ducens Thurtbu- 
fum ; et iterum facla Cruci reverenda , similiter in- 
censai bis alias , qttae sunt a sinislris , hoc est a 
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parlt Epistolae ; deìndi prosequitur incensaiionem 
A Ilari s , ut supra , far ducens Thuribulum in uno - 
quoque Intere , eliamsi in eo essent plures Reliquiae % 
v«l Imagines , seu eli am piar a vel pauciora cande- 
labro. 

6. iSV in Altari fiierit labernaculum Sanctissimi 
Sacramenti , accepio Thuribulo , anlequam incipiat 
incensalionem , genujleclit , ^ri/od ileni facit , quotios- 
cumque transit ante medium Allaris. 

7. Diaconus et Subdiaconus bine inde assistimi 
Celebranti oum incensai , et cum transeunt ante 
Crucem , semper genuflèctunt. De inde Celebrans , 
Diacono a dextris ejus , Subdiacono a dextris Dia- 
coni stantibus in corna Epistolae , /egit Introitino, 
et Kyrie eleison. C 7 «jh pero intonai Jlyrnnum, Glo- 
ria io txcelsis Dfco* Diaconus et Subdiaconus , unii* 
jooJt a Unni stani a tergo Celebranlis ; postea ascen- 
dali t ad Altare , et /nnc inde, Diaconus a dextris , 
Subdiaconus a sinistri s, cum Celebrante Hymnum 
submissa voce prosequuntur usque ad finem. Qttod 
etiam servatur cum di citar Credo , et cuoi di ci tur 
Domimis vobiscum, Oratio, Praefatio, et Pater no* 
ster, Diaconus et Subdiaconus similiter stani unus 
post alterum a tergo Celebranlis « 

r . 

• : • '• ' v. 

De Oratione. 

. v „ - 

1 . Dicto Ilynano-, Gloria in exeelsis , vel, si non 
sii diceudus, eo omisso, Celebrans osculatur Aitare 
in medio, manibus bine inde super eo , ut supra , 
exlensis, tum illis ante pectus junctis , et detnissis- 
ad terram oculis, vertit se a sinistro latere ad dex- 
trum versus populum, hoc est, peream partem quae 
respicit coruu Epistolae, et extendens ac jungens ma* 
nus ante pectus, ut prius, dicit voce praedicta, Do * 
minus vobiscum , vel si sit Episcopus , Pax vobis 
( q'iod di citar tantum hoc loco , quando dictus est 
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ilymnus, Gloria in excelsis). ìf . Et cum spirito tuo, 

junctis ut prius manibus reverlitur per eamdem 
viam ad librum, ubi eas extendens et jungetu ante 
pectus, capulque Cruci iuclinans , dicit , Oremus , 
tum exteudit inanus ante pectus, ita ut palina unius 
maaus respicial alterato , et digitis simul junctis, 
quorum summitas humerorum alliludioem , distan- 
tiamque non excedat, quod in ornai estensione ma» 
nuurn ante pectus servatur. Stans autem, ut supra, 
extensis manibus, dicit Oralionem. Cum dicit, Per 
Dominum nostrum , jungit toanus , easque junetas 
tenet usque ad finem. Si aliter concludi tur Oratio, 
Qui tecurn, vel Qui vivis , cum dicit, in unilate , 
jungit maaus. 

2 . Cum nomioatur nomen Jesus , caput versus 
Cruccio inclinai : quod eliara facit cum nominalur 
iu Epistola. Et similiter ubicumque nominarne no- 
men Bealae Mariae, vel Sanctorum, de quibus dici— 
tur Missa, vel fit coramemoratio, item in Oratione 
prò Papa, quando nominalur , semper caput incli- 
nat, non tamen versus Crucem. Si plures Orationes 
sint dicendae, idem in eis, in voce, estensione ni a - 
nuuin, et capilis incliuatione, quod supra dictum est, 
observatur. 

3. Si Altare sit ad Orieulem versus populum f 
Celebrans versa facie ad populum , non vertit hu« 
meros ad Altare, cum diclurus est Dominus cobi- 
scurn , Orate fratres , Ile Missa esl ì vel daturus be- 
nediclionem : sed osculato Altari in medio, ibi ex - 
pansis et junctis manibus, ut supr», salutai popu- 
lum, et dal benedictionem. 

4- Io Qqatuor Temporibus, vel alias, quando di- 
cendae sunt plures Orationes cum Prophetiis, dicto 
Kyrie eleison , in medio Altaris, reverlitur ad cornu 
Epistolae, ubi stans ante libruna, extensis et junctis 
ante pectus manibus, caput Cruci inciinans , 'dicit , 
Oremus , Fleclamus genita , et illico manibus super 
Altare extensis, ut seipsum ad Aitare sustineat , ge- 
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nuflectit, et sine mora surgens, eadera voce ministro 
respondente, Levate , manibus extensis dicil Oralio- 
nern , ut supra , et in conclusione eas jungit. Dum 
autem legt Prophetias, tenet manus super libruni , 
vel Altare posilas, ut mox dici tur de Epistola. 

5. In Mista solemni cura dicitur Dominus vobis- 
cum , et Oratio, Diaconus et Subdiaconus stani re- 
tro post Celebrantem. Flectamus genita, dicitur a 
Diacono : a Subdiacono vero , Levate, ilio prirnum 
genuflectente , hoc prirnum surgente j Celebrans vero 
non genujleclit. 

vi. : * 

De Epistola , Graduali , et aliis ustfut 
ad Offerioriutn. 

1 . Dictis Orationibus, Celebrai» positis super li- 
bruni) vel super Altare manibus , ha ut palmae li- 
brugi tangant, vel (ul placuerìt) librum tenens, le- 
git Epistolani intelligibili voce , et respondelur a 
ministro Deo gratias , et similiier sians eodem mo- 
do, prosequilur Graduale , Allelufa , et Tractum , ac 
Sequenliant, si dicenda sint. Quibu» dictis, Sacerdos 
si privatim celebret, ipsemet, seu minister portat li- 
brum Missabs ad alteram partem Altaris iti cornu- 
Evangeli), et dum transit ante medium Altari», ca* 
put Croci inclinai, et Missale sic locat, ut posterior 
pars libri respiciat ipsum cornu Altaris, et non ad 
parietem , live ad partem ejus conira se directam. 

1 -4. Locato MisSali in Altari , Celebrans redit ad s 
medium Altaris , ibique stans junctis manibus ante- 
peclas, levatisque ad Deum oculis, et satira demis- 
siSj tura profunde inclioatus, dicil secreto r Munda 
eor me uni , et Jube Domine benedicere , Dominus 
sii in corde meo , ut in Ordinario. Quibus dictis 
vadit ad bbrnm Missalis , ubi stans versus illum 
junctis manibus ante pectus, dicit intelligibili voce, 
Dominus vobiscum. #. Et cum spirila tuo. Deinde 


pollice dcxlrae manus signo Crucis signat , primo 
librum super principio Evangelii, quod est lecturus, 
postea seipsum in fronte , ore , et pectore, dicens , 
Sequenlia , vel Ini tinnì sanati Evangelii , etc. 
Gloria libi Domine. Tum junclis iterum manibus 
ante pectus, slans ut supra, prosequilur Evangelium 
usque ad finem. Quo finito, minister slans in cornu 
Epislolae post iufimurn gradum Altaris, respondet , 
Laus tibi Christe , ot Sacerdos elevans parumper 
librum, osculatur principium Evangelii, dicens: Per 
Evangelica dieta , etc. praelerquara in Missis De- 
fuuctorum, et nisi celebret corain sumrao Pontifice, 
Cardinali, et Legato Sedis Apostolicae, vel Palriar- 
clia, Archiepiscopo, et Episcopo, in eorum residen- 
ti*; quo casu defertur cuilibet praedictorum oscu- 
laudus liber, et Celebrans lune non osculatur illuni, 
nec dicit ; Per Evangelica dieta. Cubi aulem no- 
tninatur Jesus , caput versus librum ineliuat; et eo- 
dem modo versus librum genuflectil; cuoi in Evan- 
gelio est genufleclendum. 

3. Dolo Evangelio stana in medio Altaris versus 
Crucem, elevans et exleudens manus, incipit (si di» 
cendum si t ) Credo : cura dicit , in unum Deum , 
jungit manus, et caput Cruci inclinai : quo ereclo^ 
stans ibidem junclis ante pectus manibus, ut prius^ 
prosequilur usque ad finern. Gum dicit, Jesum Chrtl 
stum, caput Cruci inclinai. Cum dicit, Et incar- 
natili est, usque ad Et homo factus est , inclusive, 
genuflectit. Cum dicit, sirnul adoratur , caput Cru- 
ci ineliuat. Cum dicit Et vilam venturi saeculi , 
Amen, producit sibi mauu dexiera signum Crucis 
a fronte ad pectus. * 

4* I n Missa solemni Subdiaconus circa finem ul - 
tiniae Orationis accipit arnbabus manibus librimi E- 
pistolarurn , deferens illuni supra pectus, et Jacla Al- 
tari genuflexione in medio , vndit ad parlem Epislo- 
lae conira Altare, et cantal Epistolam, quani elioni 
Celebrans interim submissa voce legit, assistente sibi 
Diacono a dextris , etileni Graduale , T raduni , etc. 
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usque ad Munda cor menm, Epìstola cantata , Sub- 
diaconus facit'iterum genuflexionem Altari in medio , 
ac redii ad Celebramene et genujlectens osculatur 
ejus mamim , et db e o benedicitur , praeterquam in 
Mìssis Defunctorum. 

5. Postea idem Subdiaconus accipit Missale 
Celebranti*, deferì ad cornu Evangelii in Altari , 
et ibi ministrai Celebranti ; qui in medio Altans 
sub mi ssa voce diclo Munda cor menm , etc. et 
deinde ledo Evangelio , quod in fine non oscula - 
tur , delato eliam per Diaconum libro Evangelio- 
rum ad Altare, imponil incensum in Thuribnlun ^ 
Postea Diaconus genuflexus ante Altare dicit y 
Munda cor mebm, et accipiens librum Evange - 
liorum de Altari , petit benedictionem a Celebran- 
te similiter genvjlexus in superiori gradu Altari*-, 
et osculata illius manu , praecedentibus Thurifera- 
rio , et duobus Acolylhis cupi candelabris accen- 
sis 'de Credentia sumplis, vaclit cum Subdiacono 
a sinistris ad locum Evangelii contra Altare ver- 
sus populum ; ubi Subdiacono librum tenente , me- 
diò inter duos Acolythos tenenles candelabro ac- 
eetisa dicit, Dominus vobiscum, junctis manibus. 
Cum dicit, Sequenlia, etc. signat librum in prin- 
cipio Evangelii, frontem , os , et pectus : postea 
ter librum incensai, hoc est, in medio, a aextris , 
et a sinistris, et prosequitur Evàngelium junctis 
manibus. Interim Celebrans post aatam Diacono 
bertedictuinem relrahens se ad cornu Epistolae , 
ibi stat junctis manibus. Et cum Diaconus di- 
cit, Sequenlia sancii Evaflgelii , Sacerdos edam 
signat se ; et cum nomirtalur JESUS, caput incli- 
nai versus Altare. Finito Evangelio Sacerdos 
osculatur Ibrum a Sub diacono s>bi delatum , di- 
eens , Per Evangelica dieta etc. et a Diacono ter 
incensatur. Si sii coram Praelato in sua residen - 
tia, liber deferlur ad Praelatum , ut supra , et ille 
incensatur , ut in Caeremoniuli . Poste aslans in 
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medio Altaris versus ad Cruccm , incipit , si <ii- 
cendum sii , Credo , stantibus post eum Diacono 
et Subdiacono : deinde ad Altare accedentibus , 
e* cum eo prosequcniibus , uf dicium est ad Glo- 
ria in excelsis. 

6 . Si autem sii praedicandum , Concionator fi- 
nito Evangelio praedicet , et sermone , s/Ve con* 
cione explcta , dicatur Credo , pe/ , si non si/ lii- 
cenduni , cantetur Offertorimn. 

7. Cu/n pero in Symbolo canlalum fuerit , Et 
incarnaius esi , Diaconus accepla bursa de Cre- 
dentia , ambabus manibus eam deferì elevaiam 
cum solilis reverentiis ad medium Altaris , in quo 
explicat Corporale , e/ revertitur ad Celebrane 
leni. Cum non dicilur Credo , Subdiaconus de- 
ferì borsoni simul cum Calice , ut infra dicelùr. 

8. Si quandoque Celebrans cantal Missam si- 
ne Diacono et Subdiacono , Epislolom, canlat in 
loco consueto aliquis Leclor superpelliceo indù - 
tus , qui in fine non osculatur rnanum Celebran - 
tis : Évaugeliurn autem canlat ipse Celebrans ad 
conni E v angelii , qui et in fine Missae cantal , 
ite Missa est , vel Benedicamus Domino , aut Re» 
quiescaul in pace , prò temporis diversitale. 

VII. 

De OJJerlorioi et aliis usque ad C anone m. 

1. Dielo Symbolo , ve), ai non sii dicendum , 
posi Evangeliura Celebrans osculatur Aitare in me- 
dio, et junctis manibus ante peclus, ibidem a ma* 
nu sinistra ad dexieram ( ut diclurn est aupra ) 
vertit se ad populum, et exleudeos ac jungens ma» 
nus dicit, Dominus vobiscum , et junctis manibus 
revertitur per eaoidem viam ad medium Altaris , 
ubi extendena et jungens mangi} caputque Cruci 
inclinans, dicit Oremus , tura junctis ut prius ma* 
uibus dicit OJferloriunij et omnia quae usqqp ad 
Tom.I. 11 
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fìnem Missae in medio Altari* dieenda *unt , dici 
ibidem stans versus ad Altare, u si ubi aliter ordi- 
uatur. - . ^ . 

2. Dicto Offertorio , discooperi Calicem , et ad 
cornu Epistolae sistit, et manu delira amovet par- 
vam pallara desuper Hostiam, accipit Paienam cum 
Hoslia, et ambabus manibus usque ad peclus eam 
elevatam tenens, oculis ad Deum elevatis, et stallai 
demissis, dicit, Suscipe sancle Patera etc. 

3. Si fuerint aliae Hostiae non super Patenam , 

sed super Corporale , vel in alio Calice , seu vase 
prò Communione populi consecrandae , Calicem il- 
luni,, seu vas delira discooperit, et intenlionein suam 
etiatn ad iilas oflerendas , et co.nsecrandas dirigens , 
dicit ut supra , Suscipe , etc. ut in órdine Missae. 
Quo dicto, Patenam utraque marni tenens, cum ea 
faci signum Crucis super Corporale, et deponit Ho- 
stiam circa mediu-m anterioris parli Corporalis an- 
te se, et Patenam ad manum dextram aiiquantulum 
sublus - Corporale; quam, eiterso Calice, ut dicetur, 
cooperit purificatorio. Si autem adsit vas seu Cali* 
cum aliis Hostiis, ipsurn cooperit alia Patena , vel 
Palla v -• '• : 

4. Deinde iu cornu Epistolae accipit Calicem , 
purificatorio extergit, et sinistra tenens illius nodum, 
accipit ampullam vini de manu ministri (qui oscu- 
lalur ipsam ampullam , non autem manum Cele- 
branti) et ponit vinum in Calicem. Deiude eodem 
modo tenens Calicem, produci signum Crucis super 
ampullam aquae, et dicit, Deus , qui humanae sub - 
stantiae 4 et infuadens pàrurn aquae in Calice pro- 
sequitur, Da nobis per hujas aquae et vini mysle- 
rium , etc. Si vero celebrat prò Defuncti , non fa- 
«it signum Crucis super aquam, sed imponi absque 
benediclione, dicens Orationem, ut supra. 

6. Imposita aqua in Calice , et finita Oratione 
praedicla , accipit manu destra Calicem discooper- 
tuia, et stans ante medium Altari, ipsutn ambabus 
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manibus elevatum tenen», videbcet com sinistra 

pedem , cum dextra aulem noduli infra cuppam , 
intentis ad Deura oculis offerì , dicens , Offerimus 
tibi Domine , etc. qua Oratione dieta, facit signutn 
Crucis cum Calice super Corporale, ei ipsum in me- 
dio posi Hosiiam collocai, et Palla cooperit. Dein- 
de janclis manibus super Altare positi», aliquantu- 
Jum inciinatus dicit secretò , In spiriti i humilila • 
tis, eie. Poslea erectus , elcvans oculos , raanusque 
expandem , et statina jungens ante pectus ( quod 
semper facit quando aliquid est benedicturus) dicit. 
Veni sanctifiealory etc. cum dicit, et benedic , si- 
gnat manu dextra communiter super Hostiam et 
Calicem, sinistra posila super Altare. 

6. Tura junctis ante pectus manibas, accedi t ad 
cornu Epislolae, ubi stans, ministro aquam fenden- 
te, lavai manus , idest , extremilates digitorum pol- 
lici et indicis, dicens Psalmum , Lavabo inter in- 
nocentes , cuni Gloria Patri , etc. qui versus Glo- 
ria Patri , praelermiltitur in Missis Defunctorum, et 
in Missis de Temporq. a Dominica de Passione usque 
ad Sabbatum sauclum exclusive, 

7. Celebrans loti» manibus eas tergi t, et ilfis ante 
pectus junctis reverlilur ad medium AUaris , ubi 
stans, oculosque ad D>um elevans, et slatini demit- 
tens, manibus junctis super Altare, aliquaotulum in- 
clinaius dicit secreto Orationem , Suscipe sancla 
Trinila s, eie. Qua dieta, raambus hiuc indeexlen- 
s s, et super Altare positis, osculalur iliud in medio? 
tum junctis manibus ante pectus, demissisque ocu- 
lis ad terram, a sinistra maini ad dextram vertU se 
ad populum, et versus eum extendens , et jungens 
m»uus, dicit voce aliquantulum elata, Orale fralres 7 
et secreto prosequens , ut meum ac oestrum safri - 
fìciuni, eie. perfidi circulum, reverlens junctis ma- 
nibus ante pectus a manu dextra ad medium Aita- 
rli. Et responso a ministro, vel a circumstantibus , 
Suscipial Dominus sacrificiutn de manibus tuis , etc. 
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(alioquin per seìpsum, dice»», Saerificium de ma - 
nibus mtis , ) ipse Celebrati» stibrnissa voce dicit , 
Amen, el manibus anle pectus extensis , ut fit ad 
Oratioiiem , stons in medio Altari» versus librutu 
dicit absolute sine Oremus, et sine alia interposi no-’ 
re Orationem , vel Oraliones secretas. Cum dicit , 
Per Dominimi, jungit manus : cum dicit , Jesurn 
Christum , caput inclinai: quod facit in prima Ora- 
lione, et in ultima, si plures sint dicendae. 

8. Pervento autem in conclusione nltimae Secre- 
lae ad verba illa, Per omnia saecula saeculorum , 
exclusive, Sacerdos stans in medio Altari», deposi, 
l's super eo manibus hinc inde extensis, dicit con- 
venienti et intelligibili voce Praefalionem. Cum di- 
cit, SurStim corda, elevai manus Itine inde exten- 
S3S usque ad pectus; ita ut palma unius manus re- 
spiciat alteram. Cum dicit , Gralias aganius Do- 
mino, jungit manus: cum dicit, Deo. nostro, oculos 
elevai, et stalim Cruci caput inclinai.' Responso, 
Dignum et justum est, elevati», et extensis ut prius 
manibus, prosequilur Praefalionem propriatn , vel 
commuuem, ut tempii» requirit. Cum dicit, Sanclus t 
junclis aule pectus manibus, et inclinatus, voce me- 
diocri prosequilur: ministro interim parvam campa- 
nulati! pulsante. Cum dicit, Benedictus qui venil in 
nomine Domini , etc. erigit se, el signum Cruci» sibi 
producit a fronte ad pectus. 

g. In Missa solerti ni di cto Oremus , Diaconus 
et Subdiaconus accedunt ad Altare in corna E- 
pistolae : Diaconus amovet Calicern , si est in 
Altari , vel si est in Credenlia , ut magis decet, 
accipit eum de manti Subdiaconi : qui illum cimi 
Patena et Hoslia , coopertum Palla , et velo a 
collo sibi pendente , manu sinistra tenens , et al- 
teram marmai superponens velo, ne aliquid deci- 
dal , de Credenlia detulit , comitalus ab Acoly- 
tho ampullas vini, et aquac portante : ipse Dia- 
conus Calicern detegit , et dal Patentini cum Ho- 
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Stia Celebranti , osculando ejus manum : Subdia - 
con us exter gii Calicem purifìcatono : Dì aconiti 
accepta ainpulla vini de marni Subdiaconi , im - 
vinum in Calice ; Subdiaconus interim am- 
pullarn aquae ostendcns Celebranti , di'czl , Bene- 
dicite Paler reverende , facto versus earn si- 
gilo Crucis , riicii Orationem , Deus, qui humanae, 
eie. interim Subdiaconus infundit paulu^urn aquae 
in Calicem ; Diaconus illuni Celebranti dat , e£ 
pedem Calicis tangens , seu brachiurn dextrum 
Celebranlis sustentans , cum eo d/ciV , O fieri in ui 
libi Domiue , eie. yuem postea positura in Altari y 
ut supra , palla cooperii. Subdiacono deinde stan- 
ti in cornu Epislolae ponit in dextra manu Pa- 
tenam , quam cooperii extremitale veli ab ejus 
ì mmero pendentif : qui vadit post Celebrantem 
ante medium Allaris , et facta genujlexione ibi 
stai , sustinens earn elevatani usque ad fìnem O • 
rationis Dominicae , ut dicetur. In Missis aulem 
Definctorurn , et in Feria sexta Parasceves , Pa- 
tena non lenetur a Subdiacono. 

io. Ciclo , Veni sanclifìcaior , ut supra , Cele- 
brans , ministrante Diacono navicularn , et elicente, • 
Benedicite Paler reverende, ponit incensum in Thu • 
ribulutn , dicens , Per iulercessionem , eie. ut in 
ordine Mt-ssae. Dei ride acccpto Thuribulo per 
marinili Diaconi , nullarn lune faciens Cruci re- 
verenliam , incensai oblata , ter ducens Thuribu - 
lurn super Calicem et Hosliarn si nini in modum 
Crucis , et ter circurn Calicem et Hosliarn , sciti- 
ca bis a dextra ad sinistram , et semel a sini- 
stra ad dexirarn ( Diacono interini pedem Cali- 
cis tenente manu dextra ) dispensans verba in 
qnalibet incensatione , hoc modo. In prima in - 
censatione , Incensum istud , in seconda , a le be* 
nedtctum , in tertia , asr.endal ad le Domine , in 
quarta , et descendat super nos, in quinta et se - 
xta , misericordia lua. Deinde facta reverenda , 
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incensai Cruccm , et Aliare , ut dìctum est su- 
pra , assistente eodem Diacono , interim dicens 
Dirigami’ Domine oratio mea , eie. et cimi incen- 
satur Crvx , Diaconus amovel Calicem ad par- 
lerà Epistolae , et incensata Cruce reponit in lo- 
co suo. Curri reddit Thuribulum Diacono , dicit , 
Accaldai in nobis , etc. et incensatur ab eo : dein- 
de Diaconus incensai Chorum , et postremo Sub- 
diaconurn tenenteni Patenam ; et ipse Diaconus 
incensatur a Thuriferario , et T.huriferarius po- 
stea incensai Acolythos et populum. Ctlebrans 
postquam incensatus Juerit , lavai manus , mini- 
stranti bus Acolylhis ampullam aquae curri pelvi- 
culo et rnanulergio. 

n. Cum dicitur Praefatio , Diaconus , et Sub- 
ili aconus slans retro post Celebrantem : et palilo 
iintequarn dicatur Sanctus , accedimi ad Altare , 
ubi cum Celebrante hinc inde dicunt Sanctus , 
et quae sequuntur usqite ad Canonem. Deinde 
Diaconus accedei ad sinistram Celebrantis , ei 
assistens , dum dicitur Canon , nisi alias Sacer- 
dos assislat , quia fune ipse starei ad dexleram 
aliquantulum post Celebrantem. Subdiaconus ve- 
ro lune slat post Celebrantem. 

Vili. 

De Canone Missae tisque ad Consecralionem. 

j. ITmita Praefatione, ut supra , Sacerdos stnns 
ante medium Altari» versa» ad ili ud, aliquantu'um 
tlevet manus, oculiscpie elevali» ad Deurm, et sine 
inora devote demissis, ac manìbus jnnetis, et super 
Altare posili») profunde inclinati!» incipit Canonem, 
secreto dicens: Te igitur , eie. ut in ordine Missae. 
Cum dicit, liti accepta habeas , et benedicasi etc. 
prius osculatur Altare in medio , deinde eri git se , 
et stai j unclis manibus ante peclus. Cum dicit , 
Haec * dona , haec * muneray haec sancla 
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saerificìa, detterà mena signat ter communiler tu- 
per Bo8tiam et Calicelo. Deinde extensis mauibos 
ante pectns prosequitur, In primis , quae libi offe - 
rìmus eie. 

2 . Ubi dici! , una cum famulo tuo Papa nostro 
N. exprimit nomen Papae : Sede autem vacante 
verba praedicta omiuuntur. Ubi dicitur , et Antisti- 
te nostro N. specilìcatur nomen Patriarchae Archie- 
piscopi, vel Episcopi ordinari! in propria Dioecesi, 
et non aiterius Superioris, eliamsi Celebrans sit ora- 
nino exemptus, vel Sub aiterius Episcopi jtirisdiclio- 
ne. Si vero Episcopo! ordinarius illins loci, in quo 
Missa celebralor , sit vita funclus , praedicta verba 
omittuniur : qoae etiatn omittuntur ab iis, qui Ro- 
mae celebrant. Si Celebrans est Episcopus, Archie- 
piscopus, vel Patriarcha, omissis praedictis verbis , 
eorum loco dicil. Et me indigno servo tuo. Sutn- 
raus autem Pontifei rum celebrai , omissis verbis 
una cum famulo tuo Papa nostro N. et Antistite 
nostro N. dicit, una cum me indigno famulo ino , 
q uem gregi tuo processe voltasti. Et continuane 
omnes ut sequitur. Et omnibus orthodoxis, eie. 

3. Com dicit, Memento Domine , elevans et jun- 
gens manus usque ad faciem, vel peclus , sic jun- 
ctis manibus stat paulisper in quiete , demisso ali- 
quantulum capite, faciens commemorationera vivo- 
rum Chrisli fìdelium ad suam voluntatem, quorum 
nomina, si vult , secreto coramemoret : non tamea 
necesse est ea exprimere, sed mente tantum eorunì 
memoriam habeal. Potest enim Celebrans , si prò 
plurbus orare inteudit, ne circamstantibus sit ino- 
rosu», ante Missam ir» animo proponere sibi omnes 
illos tam vivos, quam defunclos, prò quibus in ipsa 
Missa orare intendit, et hoc loco generaliter unico 
ronlextii ipsorum vivorum commemorationem agere, 
prò quibus ante Missam orare proposuit in Missa. 

4- Commemoraiione vivorum facta , demìssis et 
«xtcnsis ut prius manibus, continuai , Et omnium 
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circumslantinm y etc. Similiter slans prosequitur Corn- 
tnunicantes. Cuni dieil, Jesu Chrisli , caput Cruci 
inclinai: in conclusione, quando dicit, Per eumdem , 
jungit in, 'm us. Cura dicit, Hanc igitur oblationem , 
txpandil ntanus siniul super oblata, ila ut palniae 
sipt apertae versus ac supra Calicem et Hosliam , 
quas sic (enei usque ad illa verba , Per Christum 
Dominarti nostrum , lune enim jungit mauus, et sic 
prosequitur, quarti oblationem tu Deus in omnibus 
quaesunius , et cura dicit, bene sji diclam , adscriifa 
ptam , ra^tam , communiter signal ter super Ho- 
stiam et Calicem simul, deinde cum dicit, ut nobis 
oorpus , separai ira signat semel supi’r Hosliam tan- 
tum: et cum dicit, et san gius , semel super Cali- 
cera lanlum: deinde elevans, et jungens rnanus aule 
pectus, prosrquilur, fìat dilectissnni Filli lui Do- 
mini nostri Jesu Chrisli , el inclinaus caput Cruci, 
extergit, si opus fuerit , pollices et indices super 
Corporale, et dicit secreto ut prius, Qui pridie quatti 
pateretur , et accipiens pollice et indice dexirae ma- 
nus Hosliam, et eam cura illis, ac indice el pollice 
S'nitlrae rnanus lenens , stana erectus unte medium 
Aliaris, dicit , accepit panetti in sanctas ac venera- 
bile s rnanus suas, elevansque ad coelum oculos, et 
statina demiitens, dicit, et elevalis oculis in coelum 
ad le Daini Patreni situiti amnipotentetn , capuique 
aliquanlulutu incluwns, dicit, libi graitas agens,e l 
lenens Hosliam inter pollicelo et indicem siuislrae 
rnanus, destra produca signum Crucis super eam, 
dicens, bene * d ixit , / regii , deditque discipulis 
Sitis , dicent\ Acci pile et manducate ex hoc ornnes. 

5. Si ad sa vas cum ali is Hostiis cousecrandis, an- 
lequam accipiat Hosliam . discooperil manu delira 
Calicem, seu vas aliarum Ilosliarum. Cum autem 
li ii i e ri t supradicta verba, cubilis super Altare posi- 
ti*, sians capile inclinato, distraete , reverenler , et 
secreto proferì verba consecralionis super Hosliam, 
el lirnul super omnes, si plures siut consecraudae , 
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et Ilostiam Siiis poHicibus , et indicibas tantum te- 
nens, dicit: Hoc est enim Corpus metrm. Quibus 
prolatis, Celebréns tenens Hostiam inter poHices, et 
imlices praed’ctos super Altare , reliquia manuun 
digith extensis, et situai jnnctis (et Hostiis, si pia- 
re* sint consecratae , iti Ibco , in quo a principio 
Missae positae 4unt, super Corporali, vel in alio va- 
ae, a ut Calice demissis ) genuflnus éam adorai. 
TotJc s'e erigens, quantom coni mode polest , elevat 
fti altdm Hostiam, et intenti* in eém oculis (quod 
' et in élévatiòne Calicis focit } populo réverènter 
estendi! adorandara, et rhox sòia manu dextra ipsam 
rbverebtér reponit super Corporale in eodem loco , 
linde ebbi levavit , et deioceps poHices , ét indice* 
tìon disjungit , nisi quando Hostiam consecratam 
tangere, vel tractare debet, usque ad ablutionem di» 
jgitomm post Communionem. 

6. Reposita Hostia consacrata saper Corporale , 
èenufiexus ipsam veneratur : si adsit vas aliamo» 
Hostiaram, Patena, tei Palla cooperit, ut supra. In- 
terim dum Celebrati* elevat Hostiam, accenso prius 
intorticio (quod non extibgtìilur, nisi pnsiquara Sa* 
cerdos Sanguinem sumpserit, vel alio» communica- 
verrt, si qui erùnt communicandi in Missa ) mini- 
ster manu sinistra elevai fìmbrias posteriores Plane- 
tae, ne ipsum Celebrantem itnpediat in elevatone 
bracbiorum, quod et facit in elevalione Calicis : et 
manu delira pulsat campanulata ter ad unam- 
quamqué eievationem, vel continuate quourque Sa- - 
cèrdos deponat Hostiam super Corporale, et simili- 
ter pnstmodum ad eievationem Calie*. 

y. Celf brans adorato Sacramento surgit, et diseoo- 
peiit Calicem, in quem, sì opus sit, extergit digitos, 
quod semper faciat * si aliquod fragmentunj digitis 
adhaereat, et stans erectus dicit, Simili modo post - 
qitam coennlum est : et ambabus ruanibus accipiens 
Calicem juxia nodum infra cuppam, et aliquantum 
illuni elevans, ac statim deponens , dicit, aeeipiens 
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et hunc praeclarum Calicem, etc. cum dicit, Iiem 
tibi gratias agens, caput inclinai, cum dicit, bene - 
dixit , sinistra Calicem infra cuppam tenens, dexira 
signat super eum, et prosequens , deditque discipu- 
lis suis, etc. et ambabus manibus tenens Calicem , 
videlicet sinistra pedem, dexlera nodum infra cup- 
pam, cubilis super Altare posins, et capile inclina- 
to, proferì attente, continuate, et secreto ut supra, 
▼erba consecrationis Sanguinisi Hic est enim Calix, 
etc. Quibus dictìs, reponit Calicem super Corpora- 
le, dicens secreto, Haec quotiescumque fecerilis , eie. 
genuflexus Sanguinem reverenler adorai. Tuoi te 
erigit, et accipiens Calicem discooperium cum San- 
guine ambabus manibus , ut prius, elevai eum , et 
erectum, quanlum commode polest, ostendit populo 
adorandum , mox ipsum reverenler reponit super 
Corporale in locum prislinum, et manu dexira Pal- 
la cooperit, ao genufìexus Sacramentura veneratur. 

8. In Missa solemni ad fìnem Praefationis ac - 
eendunlur duo saliera iniorticia ab Aeolylhis , quae 
extinguuntur post eleeationern Calicis , /tisi aliqui 
tini communicandi , et lune extinguuntur post 
Comtnunionem. In diebus etiam jejuniorum , et in 
Atissis prò Defuncti* , tenmlur acoensa usque ad 
Communionem. Cum aulcni Celebrarti dicit, Quam 
©blolionem , etc. Draconus accedii ad ejus dexte - 
rqm j et ibi in superiori gradu Altaris genujlexus, 
cum Sacfamenlum elevalur , fimbrias Planetae e- 
levai , et quando opus est , se erigtns , •Calicem 
discooperit et cooperit , et cum Celebrante ge- 
nufleclit. Subdi aconus genujleclit in suo loco. Thu- 
riferarius genujlexus in corna Epistolae ter in- 
censai Hostiam , cum elevalur , et similiter Ca- 
licem , posilo incenso in Thuribulum absque be- 
nedictione . Reposilo Calice , Diaconus redit ad 
libruni , nisi alias assistal. Celeri swgunt , . et 
stani in locis suis. • 



IX. 

De Canone posi Consecratlonem usqtte ad 
Orationem Dominicani. 

1. Reposlto Calice, et adorato , Sacerdos stani 
ante Aitare, exlensis manibus ante peclus, dicit se- 
creto, Unde et memores , eie. Cura dicit , de tuit 
donisene dntis , jungit manus ante pectus: et cum 
dicit , Hostiam puram , ffostiam sji sanclam , 
Hostiam sji immaculalam , raanu sinistra posita su- 
per Altare intra Corporale, dextra signat ter com- 
muniter super Hostiam et Calicem, et semel super 
Hostiam tantum , et semel super Calicem tantum , 
dicens, Paneni * san climi vitae aelernae , et Cali - 
ceni sjt salutis perpetuae , deinde slans ut prius , 
extensis manibus, prosequitur, Snpra quae propilio, 
etc. Cum dicit, Supplices te rogamus , eie. inclinat 
se ante medium Aitarli, man : bus junctis super ilio 
positis. Cum dicit , ex hac Allaris partici pacione , 
osculatur Altare, manibus hinc inde super Corpo- 
rale postis. Cum dicit, sacrosanctum Filii lui , jungit 
manus : et dextra signans semel super Hostiam tan- 
tum, et semel super Calicem', sinistra super Cor- 
porale posita, dicit, Cor pus, et San vfctguinem 
sumpserimus : et cum dicit , omni benedictione * 
coelesti ì seipsum signat a fronte ad peclus siguo 
Crucis, sinistra posita infra peclus, et prosequitur, 
et gratta repleamur. Cum dicit, Per eumdem , jun- 
gil manus. 

2. Cum dicit, Memento Domine famulorunt fa • 
mularumque tuarum , etc. extensis et junctis mani- 
bus ante peclus, et usque ad faciem elevatis, et in- 
tentis oculis ad Sacramentum super Altare , facili 
eoramemoralionem fidelium Defuuclorum, de quibus 
•ibi videtur , eodem modo ut dictura est de coni» 
ra^moralione vivorum. Qua commemoralione fa età , 
slans ut prius extensis manibus prosequitur , Ipsis 
Domine , et omnibus iti Christo , eie. et in fine ad 
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censal. Et rediens ad pristinum locum , Diacono 
lenente libnim , junctis rnanibus dicil : 

Ei ne nos induca# in tentaliouem. 

W» Sed libera nos a maio, 
fr. A porta inferi. 

V. Erue Domine animata ejui.' 

Requiescat in pace. 

D?. Amen. 

.Domine eiaudi orationera meam. 
flf. Et clamor meus ad te venia!. 

• Dominus vobiacum. * 

flf. Et cum spirila tao. 

Oremus. 

Absolre, qaaesama* Domine, animarci fama!! lai 
.* ab ornai vinculo deliclorum: ut in resurrectio- 
ms gloria mter sanctos et electos tnos resuscitami 
respirei Per Christum Dominam nostrum. #. Amen 
Uctnde Celebrane faciens Crucem manu desir » 
Super tumulum , dicil I 

Requiem aelernam dona ei Domine. 
ri. Et lux perpetua lucent ei. 

V A lméu° ^ CantoreSì Re q uie »cat in pace , et 

c: r °njÌ dente C / UCe rtdÌt cum aliis ad *5* aerisi iam. 

dirL?- Um fil P ro P luril ’»s Defunctis , omnia 
(u cani tir in numero plurali . 


Tom. 1. 
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DE DE FE CTI BUS. 

■ ■ ' 1. - • 

Jn Celebralione Missarum occurrentibus. 

Sacerdos celcbraturus , omnem adhibeat diligen- 
liam, ne desit aliquid ex requisilis ad Sacraroentutn 
Euckanstiae conficiendum. Potest aulein defeclus, 
conlingere ex parie materiae consecrandae , et ex 
parie formae adbibendae, et ex parte ministri con- . 
ficienlis. Quìdquid enim horum deficit, scilicet ma- 
teria debita, forma cum inlentione , et Ordo sacer- 
dotali in confidente, non confìcitur Sacramenlum. 
Et bis existeutibus, quibuscumque aliis deficientibus, 
veritas adest Sacramenti. Alii vero sunt defeclus , 
qui in Missae celebralione occurrentes, etsi verità- 
leni Sccrammli non impedianl, possunt lamea aut 
cum peccalo, aut cum scandalo contingere. 

f ' » ' ' ' 1 • 

II. - . 

De defeclibuS materiae, 

Defectus ex parte materiae possunt conlingere, si 
abquid desit ex iis, quae ad ipsam requiruntur. Re- 
quirilur enim ut sit panis triticeus , et vinum de 
vite: et ut hujusmodi materia consecranda , in actu 
ttonsecralionis sit coram Sacerdote. 

* * f 

III. 

De defeclu panis. 

j. Si panis non sit triticeus, vel si triticeli*, ad- 
mixtus sit granis allerius generis in tanta quantila- 
te, ut non inaurai panis triticeus , vel sii alioqui 
corruptus, non ronfìcilur Sacramenlum. 

a. Si sit confecius de aqua rosacea , vel allerius 
distillalionis, dubium est an couficialur. 


Digmzed by Coo $le 


»33 

3. Si coeperil corrompi , sed non sii corruplus : 
simililer si non sìt az'ymus, secundurn morem Eccle- 
siae Latinae-, conficilur, sed conficiens graViter peccai, 

4 . Si Celebrans ante consecrationem adverlil Bo- 
gliam esse corruptam, aut non esse triticeam; remo- 
ta illa Hoslia, aliano ponat, et facla oblatione , sal- 
terò mente concepta, prosequalur ab eo loco , ubi 
desivit. 

5. Si id adverterit post consecrationem, eliam post 

illius Hostiae soroptionem posita alia, facit oblatio- 
nem, ut sopra, et a consecraiione incipial , scilicet 
ab illia verbis, Qui pridie (juani paleretur , et illan* 
priorem ti non sumpsit , sumat post suropliotieru 
Corporis , el sanguini», vel alii snmendam iradat , 
Tel alicubi reverenter conserve!. Si aulem sumpse- 
rat, nihilominus sumat eam, quam consecravit: quia 
praeceprura de per fedi one Sacramenti majoris est 
ponderis, quam quod a jejunis sumatur. 

6. Quod si hoc contingat post sumptionem Satt- 
gniuis, apponi debet rursos novus pania , et vinum 
cum aqoa, el faota prins oblatione, ut supra , Sa- 
cerdos consecret, incipiendo ab illis verbis, Qui pri- 
die , ac statini sumat ntrumque, et prosequalur Rlis- 
sam: ne Sacramentum remaneat imperfeclum, et ut 
debitus servetur ordo. 

7 . Si Hostia consecrala dispareat, vel casa aliquo, 
at vento, aut miracolo, vel ab aliquo animali ac- 
cepta, nequeat reperiri ; tane altera cousecretur ab 
eo loco incipiendo, Qui pridie quam paleretur , fa* 
età ejus prius oblatione, ut supra. 

IV. 

De defeda vini. 

». Si vinatn sic factum penirus acetati», vel pe- 
nitus putridam, vel de oris acerbis, seu non maiuw 
ris expressum , vel ei admixtum tantum aquae , ut 
vicina sit corruptuaj, noi» conficilur Sacramentum*, 
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2 . Si vimini coeperit acescere, vel corrumpì,vel 
fuerit aliquantum acre , vel mustum de uvis lune 
expressum, vel non fuerit admixta aqua, vel fuerit 
admixia aqua rosacea, seu allerius distillalionis; con- 
Jfj cit ur Sacratnenlum, sed confìcieus graviter peccai. 

3. Si Celebrans ante consecrajionem Sanguinis , 
quaravi» post eonsecrationem Corporis, adyertataut 
vinai», aut aquam , aut utrumqu'e non esse in Ca- 
lice , debet slatini opponere vinoni cum aqua , et 
facia oblatione ut .supra , consecrare incipiendo ab 
illis verbis, Simili modo , etc. 

4 * Si post verba consecrationis, advertat vinum 
non fuisse positum, sed aquam : deposita aqua in 
aliquod vas, iterum vinum cum aqua ponat in Ca- 
lice, et consecret, resumendo a verbis praedictis. 
Simili modo. . - \ j -V.. 

5. Si hoc advertat post sumptjonem Corporis , 
vel hujusmodi aquae, apponat aliam, Hostiam iterum 
consecr^ndam, et vinum cum aqua in Calice, offe- 
rat utriimque; et cousecret, et sumat, quamvis non 
sii jejunus. Vel , si Missa celebrelur in loco pu- 
blico, ubi plures adsiut , ad evitandum scaudalum 
poterit apponere viuuin cum aqpa, et facta oblai io- 
ne ut supra, consecrare, ac stalim sumere , et pro- 
sequi celerà. 

6 . Si quis percipiat ante eonsecrationem, vel post 
consecratjonem, totum vinum esse acetum, vel alias 
corruptum, idem servetur quod supra, ac si depre- 
benderet pon esse positum viuum, vel solam aquam 
fuisse appositam in Calice. 

7 . Si autem Celebrans ante eonsecrationem Cali* 
cis advertat non fuisse appositam aquam, statini po- 
nat eam, et proferat verba consecrationis. Si id ad- 
vertat post eonsecrationem Calicis , nullo modo ap- 
ponat, quia non est de necessitate Sacramenti. 

8 . Si materia quae esset apponenda, ralione defectus 
. vel panis, vel vini, non posset ullo modo baberi; si 
id su ante eonsecrationem Corporis, uiterius proce- 



dì non debetr gì post consecrationera Corporis , aat 
etiam vini, depfebendilur defectur alterius gpeciei , 
altera jam consecrata ; lune si nullo modo haberi 
possit, procedendtim erit, et Missa absolvenda , ita’ 
tamrn ut praetermittantur verba et signa quae per» 
linent ad speciem deflcientem. Quod si expectando 
aliquandiu haberi possit, expectandum erit, ne sa- 
eri fi cium reraaneal imperfeotum. 

V. 

Uh defectiBus format, i ' 

r. De feci us ex parte formae possunt contingere , 
M aliquid desit ex ita quae ad inlegritatem verbofum : 
in ipsa- consecratione requiruntur. Verba autera con- 
secrationis, quae sunt forma hujus Sacramenti, sunt 
haec: Hoc est enim corpus meum. Et, Hic est enim 
cahx sangui nis mer, novi et aelerni testamenti z 
, mysterium fideiv qui prò vobis et prò multiseffun- 
a e tur in rtmissionem peccatorum. Si quis autem 
aliquid diminueret, rei immutaret de forma conse- 
crationis Gorporis et Sanguinisi et in ipsa verborurn 
jmmutanone verba idem nou signi ficarent, non con- 
hceret Sacramentum. Si vero aliquid adderei quod 
significfttionem non mutaret k conficeret quidem, sed 
gravissime peocaret. 

a. Si Celebrans non recordetnr se dixisseea, quae' 
m consecratione coimnoniter dicuntur , non debet 
propterea tui-bari. Si tamen ceTto ei constet , se 
omìsisse aliquid eorum quae sunt' de necessitate Sa- 
cramenti, id est; formamconsecrationis, seu partem, 
resumat ipsam forma m , et cetera- prosequatur per 
ordioem. Si vero valde probabiliter dubitet se ali- 
quid estenuale omisisse, iteret formam saltem sub 
tacita conditione. Si autem non sunt de necessitate' 
Sacramenti,- non resumat, «ed proceda! ulteriun- 
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VI. 

De de/eclibus Ministri. 

J ' J ' \ * ' 

• Defeclus ex parie Ministri , possuot conliugere 
quoad ea , quae in ipso requiruninr. • Haec aulem 
suoi: In primis intenlio , deinde disposilio animar, 
disposto corporalis, disposilio veslimeotorum -, di- 
sposilio in ministerio ipso quoad ea , quae in ipso 
possunt occnrrere. 

VII. 

De defeclu intentionis. 

i. Si quia non intendi! confi cere , sed delusorie 
aliquid agere. hem si aliquae Hostiae ex oblivione 
remuneaut in Altari, vel aliqua pars vini , vel ali- 
quo Ilosiia lateat, cura non inlendat consecrare ni- 
si quas videi. Ilem si quis hab'eSt corara se unde- 
. «ira Hostias, el mlendai const orare solura decem , 
non delerrainans quas decera inteodit : in bis casi- 
bus non eousecrat, quia, requirilur iuienlio. Secus si 
pulans quidera esse decem , taoaen oranes voluti 
consecrare quas corara se habebat: nam tunc omnes 
eiuut consecralae , aique ideo qailibel Sacerdos la- 
lem scraper iuientiouera habtre deberet, scilicel con- 
secraudi eas oranes, quas ante se ad consecrandum 
posilas habet. v -*- ' 

a. Si Sacerdos pulans se tenere unam Hosliam , 
posi consecratiouem inveneril fuisse duas siraul jun- 
cias , in suraptiouem sumat siraul ulramque. Quod 
si de prebenda! post sumpliouera Corporis et San- 
guiuis, aut eliara post ablutionem, reliquia* aliquas 
reliclas consecratas, eas sumat, sive parvae sint, si- 
Ve magnae, quia ad idem sacrifìciura spedante 
■ 3. Si vero relicta sii Hoslia integra consecrata , 
cani in tabernacolo cura aliis reponat : si hoc fieri 
ìiequil, sequeuti Sacerdoti ibi celcbraiuro, in Altari 
sopra Corporale deceder operlam, sumeudam una 
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cum altera , quam est consecraturus , relinquat ; 
vel si neutrum iiorurn (ieri possit , iu ipso Calice 
seu Patena oecenler cornei vet, quousque vel in ta- 
bernacuLo reponalur, vel ab altero surnatur : quod 
si non habeat quomodo honeste conservetur, potest 
eam ipseraet sumere. 

4> Si intentio non sit actualis in ipsa consecra- 
tione propler evagatiouem mentis, sed virtuali», cum 
accedens ad Altare intendal Tacere, quod facit Ec- 
clesia, conficitur Sacramentum, etsi curare debel Sa- 
cerdos, ut etiam actualein intentionem adbibeat. 

Vili. 

De defectibus disposilionis animae. 
m » ' •* 

. 1 . Si quis suspensus, excommunicalus , degrada- 
tus, irregularis, vel alias canonice impeditus, cele* 
Irei : conficit quidem Sacramentum, sed gravissime 
peccai, lam propler Comtuuuionem , quam ind'gne 
sumit, quam propter exefcutionem Ordiuum , quae 
sibi erat inler dieta. 

a. Si quis habens copiam Confessoris celebret in 
peccato mortali, graviter peccai. 

3. Si quis autem in casu necessitali non habens 
copiam Confessoris, in peccato mortali absque con- 
trilione celebret, graviter peccat. Secus si contera- 
tnr: debet tamen cum prima m poteri», confìleri. 

f\. Si in ipsa celebratione Missae Sacerdos recor- 
detur se esse in peccalo mortali , conteratur cum 
proposito confitendi, et salisfaciendi. - - 

5. Si recordetur se esse excommunicatum, vel su- 
spensum, aut locum esse interdictuna: similiter con- 
teralur cum proposito peteodi absolutionem. Ante 
consecrationera autem in supradiclis casibus, si non 
tinietur scandalum, debet Mtssaw inceptam deserere. 
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IX. - 

De defeetibus dispositionìs eorporir.- 

i. Si qui* non est jfjunus post mediana noctemt, 
etiam poti snmptionem solius aquae , vel alterius 
potus^ aut cibi, per modum etiara medicinae, et j a , 
quantacumqne parva quantilate, non potest comma, 
nicare, nec celebrare.. 

3. Si autem ante mediani noctera cìbum aut po- 
tuni sumpserit, eliamsi postmodum non dormierir 
nec sit digesto*,- non peccai:, sed ob perturbationem 
mentis, ex qua devotio tollitur, consulitur aliquan* 
do abstinendum. 

3. Si reliquiae cibi remanentes in ere- transgiu» 
tiantur, non impediunt Coramuoioneni , cum nom 
transglutiantur per modum oibi , sed per modum 
- salivae. Idem dicendum, si lavando os, deglutiatur 
Milla aquae praeter inteutionem. 

Si plures Missas in una die celebret , ut in 
Nativitale Domini , in urtaquaque Missa abluat di* 
gitos in aliquo vase mundo , et- in ultima tantum 
percipiat purificalionem. 

5. Si praecesserit pollutio noeiuma, quae causa- 
ta fuerit ex- praecedenti cogitatione, quae si t pecca* 
tum merlale, vel evenerit propter nimiara crapulato, 
abstinendum est' a Gommunione et celebratione, nisi 
aiiud Confessano videalur. Si dubium est an *in 
praecedenti cogitatione fuerit peccatum mortale, con* 
sulitur abstinendum, extra tamen casum necessitati. 
Si autem certum est non fuisse in illa cogitatioae 
peccatum mortale, vel' nullam fuisse cogita tiouem , 
sed evenisse ex naturali causa, aut ex< diabolica il- 
lusione, potest communicare et celebrare ; nisi ex 
illa corporis commotione tanta eveuerit perturbalo • 
memi, ut abstinendum- yideatur,. 
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X. 

De de/ectibus in minìsterio ipso occurrtnùbus . 

i. Possunt eliam defectus occorrere in minìsterio 
ipso , si aliquid ex requisiti* ad illud desi l : ut si 
celébrelur in loco non sacro , vel non deputato ab 
Episcopo: vel jn Altari non consecrato, vel tribù» 
ntappis non cooperto; si non adsint luminaria cerea: 
.ai non sit tempus debilum celebrandi , ,quod est ab 
aurora usque ad ineridiem, coromuniter : si celebrans 
sai lem Matutinum cum Laudibus non dixerit : si 
omìttat aliquid ex veslibus sacerdotalibas: si vestes 
sacerdotale* et mappae non sint ab Episcopo, , Tel 
ab alio banc habente potestatem benedictae: si non 
adsit clericus, vel aLus deserviens in Missa, vel ad- 
sit qui deservire oou debet, ut mulier: si non adsit 
Calix cura Patena oonveoiens , cujus cuppa debet 
esse aurea, vel argentea, vel *lannea; non. aerea, vel 
vitrea: si Corporata non sint orando , quae debent 
esse ex lino, nec serico in medio ornala , et ab E- 
piscopo., vel ab alio hanc habente potestatem bene- 
dieta, ut eliam superius dicium est: si celebrel ca- 
pite cooperto sine dispensatone: si non adsit Musa- 
le , licei memoriter sciret Missam , quam inieudit 
dicere.. 

a. Si Sacerdote celebrante violetur Ecclesia ante 
Canonem, dimittatur Missa; si post Canonem , non 
dimiltatur. Si Umeatur incursus bostium, vel allu- 
vioni», vel mina loci ubi celebratur, ante consecra- 
tionera dimittatur Missa, post consecralionem vgro Sa- 
cerdos accelerare poteri! sumptionem Sacramenti , 
omissis omnibus aliis. 

3. Si Sacerdos aule consecralionem grariter infir- 
metar, vel in syncopen inciderit, aut tnoriatur, prae- 
termittitur Missa ; si post . consecralionem Corporis 
tantum, ante consecralionem Sanguinis, vel utroque 
consecrato id accidit , Missa per aliutn Sacerdolem 
expleatur ab eo loco, ubi i Ile desit , et in casu ne- 



cessitatis etiam per non jejunum. Si autem non ob- 
jerit, sed fuerit infirinus, adeo lamen ul possit com- 
municare, et non adsit alia Hostia consecrata , Sa- 
cerdos qui Missam supplet, dividal Hosliam, et imam 
partem praebeat infirmo, aliam ipse sumat. Si au- 
tem semiprolata forma Corporis obiit Sacerdos, quia 
non est facta consecralro, non est Decesse, ut Missa 
per alium suppleatur. Si vero obierit semiprolata 
forma Sanguinis, tane alter prosequatur Missam, et 
super eumdem Cali ceni repetat integratn formam ab 
eo loco, Simili modo poslquam coenatum est , vel 

J iosset super alium Calicem praeparatum integram 
ormam proferre , et Bostiam primi Sacerdotis , et 
Sanguinern a se consecratum sumere, ae deinde Ca- 
licene relictatn semiconsecratum. 

4. Si qtris extra hujusmodi cagna necessitati, in* 
legra Sacramenta non sumpserìt, gravissime peccar. 

5 . Si musca, vel arane a , vel aliquid aliud ceci- 
derit in Calicem ante cousecrationem , projiciat vi- 
num in locum decentem, et aliud ponat in Calice , 
misceat parum aquae, offerat ut sapra, et prosequa» 
tur Missam: si post consecrationem ceciderit musca, 
aut aliquid ejusmodi, et fiat nausea Sacerdoti , ex- 
trahat eam, et lavet cutn vino, finita Missa combu- 
rat , et eombustio ac lotio hujusmodi in sacrariun» 
projiciatur. Si autem non fuerit ei nausea , nec ul- 
fum periculum timeat, sumat cum Sanguine. 

6 . Si aliquid veneuosum ceciderit in Caltcem, vel 
quod provocaret vomitnm, vinum conseeratura re- 
poneudum est in alio Calice, et aliud vimini cum 
aqua apponendum denuo consecrandum : et finita 
Missa Sanguis repositus, in panno lineo vel stap- 
pa, tatndiu servetur, donee speciea vini fuerint de- 
siccatae, et lune stappa combura tur , et combusti 
in sacrarmi» projiciatur. 

7. Si aliquod venenalum contigerit Hostiam con- 
secralam, lune alteram consecret, et sumat eo mo- 
do quo dicturn est % et illa servetur io tabernacoli 
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loco separalo, donec species corrumpantur , ei cor- 
ruplae deinde millantur io saorarium. 

8. Si sumendo Sanguinerai, parlicula remanserit 
in Calice, digito ad labium Calicis eam adducat , 
et sumat ante punficationem , vei iufuudat vinum, 
et sumat. 

9. Si Hnslia ante consecrationem inveniatur fra- 
da , nisi populo evkleoter appareal , lalis Hoslia 
consecretur : si autem scandalum populo esse pos- 
sit , alia accipiatur , et offeratur : quod si illius Ilo* 

6liae jatu erat facla oblatio , eam post abluliooem 
sumat. Quod si ante oblalionein Ilostia appareat 
contrada , accipiatur altera integra , si cilra scau- 
dalum , aut lougara moram fieri poterit. 

10. Si propler frigus , vel negligentiam , Hoslia 
consecrata dilabalur in Calicem, proplerea nibil est 
reilerandum , sed Sacerdos Missam prosequalur , 
fedendo caereruoùias , et signa consueta cum resi- 
dua parte Hosiiae , quae non est madefacla Sangui- 
ne , si comruode potest. Si vero tota fuerit made- . 
facta , non exirahat eam, sed omnia dical omitten- 

do signa , et sumat panler Corpus et Sanguinerò , 
signans se cum Calice, dicens : Corpus , et San - 
guis Domini nostri , etc. 

1,1, Si in hieme Sangui* congeletur in Calice , 
involvatur Calix pannis calefactis,: si id non pro- 
ficeret , ponatur in ferventi aqua prope Altare , 
dummodo in Calicem non intrei , donec liquefiat. 

12. Si per negligentiam aliquid de Sanguioe Cliri- ’• 
ali ceciderit , si quidem super terram, seu super ta- 
kulam , lingua Jambatur, et locus ipse radatar quan- 
tum sali* est , et abrasio comburami- ; cinis vero in 
sacrariutn recoudamr. Si vero super lapidem Alta- 
ris ceciderit, sorbeat Sacerdos sldlam, et locus be- 
ne ablualur , et abtulio jn sacrarium projiciatur. 

Si super linieum Aliaris , et ad aliud linteum stilla 
pervenerit ; si usque ad lertium , linteainina ter 
abluantur ubi stilla ceciderit , Calice supposiio , et 
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aqua ablutìonis in sacrarium projicialur. Qnod si 
in ipso solum Corporali, aut si in vestibus ipsis Sa- 
cerdotalibus ceciderit , debel similiter ablui, el ablu- 
tio in sacrariutn projici.. Si in substrato pedibu* 
panno , vel lapeto , bene ablualur , ut supra. 

i3. At si conlingat totum Sanguinera post con* 
secrali onera effundi , si quideni aliquid vel parum 
remansit , illud sumatur , et de effuso reliquo San- 
guine fiat, ut diclura est. Si vero nihil omnino re* 
mansit , ponat iterum vinum et aquam , et conse- 
rret ab eo loco , Simili modo poslquam coenatum 
est , facla prius tamen Calicis oblatione , ut sopra. 

i4- Si Sacerdos evomat Eucharisliam, si species 
iutegrae appareant , reverenter sumantur , nisi nau- 
sea fiat: tuuc enim species consecratae caute sepa- 
rentur, et in alùjuo loco sacro reponaniur, donec 
corrumpanlur , et postea in sacrarium projiciantur. 
Quod si species non appareant , comburatur vorai- 
tus , et cinefes in sacrariutn miltantur. 

«5. Si Hoslia consecrata , vel aliqua ejus parti- 
cula dilabatur in terram , reverenter acctpiaiur, et 
locus obi cecidit , mundetur, et aliqaaolnlum abra- 
datur, et pulvis seu abrasio liujusmodi in sacrarium 
inaniUatur. Si ceciderit extra 'Corporale in map- 
pana , seu alio quovis modo in aliquod linteutn , 
snappa vel linteura liujusmodi diligenler iavetur, et 
lotio ipsa in sacrarium effundatur. 

16 . Possunt etlam defectus in ministerio ipso oc- 
curreré , si Sacerdos ignoret ritus et caeremonias 
ipsas io eo servandas : de quibus omnibus in supe- 
rioribus Rubricis copiose dictura est. 
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De Or alione Domi ni ca , et alìis usqne ad faclam 
Communionem. 


*, i « : . * • 

1. Celehraus, cooperto Calice, adoratoque Sacra- 
mento, origli se, et manibus extensis hinc inde su- 
per Altare infra Corporale positis , dicit intelligibili 
voce, Per omnia saecula saeculorum , et cuna dicit. 
Oremus, jungit manus, cspot Sacramento inclinai»*- 
Cum incipit, Pater no s ter, extendit manus, et stans 
oculis ad Sacramentarli i mentis , prosequitur usqae 
ad finera. Responso a ministro, Sed libera nos a 
malo , et a Celebrante submissa voce, Amen, roanu 
dextra , pollice et indice non diijnnctis , Patenam 
aliquanlulum purificatorio extergens , eam accipit 
inter indicem et medium digilos 5 quarn tenens su- 
per Altare erectara, sinistra super Corporale posila, 
dicit secreto, Libera nos quaesumus, etc. 

2. Anlequam Celebraci dicat , Da propitìus pa- 
cete elevai manu dextra Patenam de Altari , et 
peipsum cum ea signat signo Crucis , dicens : Da 
propitìus pacem in diebus nostris. Cum signat se , 
tnauurn smislram ponit infra pectus : deinde Pate- 
nam ipsatn osculatur, et prosequens , ut ope nùse- 
ncordiae iuae , etc. submittit Patenam Hosliae, quara 
indice sinistro accommodat super Patenam, discoo- 
perit Calicem, et genuflexus Sacramento m adorai : 
tuoi se erigens, accipit Hostiam inter pollicem et 
indicem dextrae manus, et cum illis ac pollice , et 
indice sinistrae manus eatn super Calicem tenens , 
revereoter frangit per medium, dicens: Per eumdem 
Dominum nostrum Jesum Chrislum Filium tuum : et 
mediani parlerò , quarn inter pollicem et indicem 
dextrae manus tenet, ponit super Patenam: de alia 
inedia, quam sinistra manu teuet, frangit cum pol- 
lice et indice dextrae manus particularo, prosequem , 
Qui tecum oivit et regnai, etc. et eam jnier ipsos 
dextrae manus pollicelo et indicem relinens , pac- 

Tom. 1. .a 
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lem iDBjorem, quam sinistra lenet, adjungii mediae 
super Patenam positae , ialcritn diceos , In unitale 
Spintus sancii Deus , et particulam fìostiae, qaam 
io dexira manu retinuit , teoens super Calicem , 
quem sinistra per nodurn infra cuppani retioet, in- 
telligibili voce dicit, Per onuiìa saccaia succido- 
rum. yf. Amen , et cum ipsa parlicula signaus ter a 
labio ad labium Calicis, dicit, Pax Dòmini sii sem- 
per vobiscum. Responso per miiiistruoi , El cimi 
spiritu tuo , particulam, quam dexira manu tenet , 
immittil in Calicem, dioens secreto, Haec commi x- 
iio et consecralto Corporis , etc. Deinde pollices et 
iudices super Calicem aliquanluium terga et jungit, 
Calicem palla cooperiti et genuflexus Sacramentum 
adorat, surgit, et stans junctis tuanibus ante pectus, 
capite inclinato versus # Sacram.enium , dicit intelli- 
gibili voce, Agnus Dei , qui tollis peccata mundi , 
et dexira percutiens sibi pectus, sinistra super Cor- 
porale posila, dicit, miserere nobis , et deinde non 
jungit maous, sed iterura percutil sibi pectus, cum 
«dicit seeundo, miserere nobis , quod et terlio facit , 
cum dicit, dona nobis pacem. 

* ^ ’3rc, Tane ma.nibus junctis super Altare positis , 
cculisque ad Sacramentum intenti», inclinatus dicit 
«ecffSN. Domine Jesu Chnste , etc. Qua Oratioae 
finita, si est dalurus pacem, osculatur Altare in me- 
dio, et instrumentum pacis ei porreetùm a ministro 

J 'uxLà ipsum ad dextram, hoc est, in cornu Episto- 
ae genuflexo, et dicit . Pax tecurn. Minister re- 
spondet, Et cum spirila tuo. Si non adsit qui hu- 
jusmodi instrumento pacem recipiat a Celebrante, pax 
non datur, etiamsi illms datio Al issae con venia t: nec 
osculalur Altare, sed dieta praemissa Oratione, sta- 
lim subjungit alias, Oratiohes, ut in Ordine Missae. 

4* Si vero celebret prò Defuncti» , non percutit 
pectus ad Agnus Dei , quia dicit, dona eis requiem, 
«ec dicit pmnam Oralioneqi, Domine Jesu Chnste, 
qui dixisli Apostolis tuisy etc. uon dat pacem, sed 



aicìt alias duas sequentes Orationes, Domine Jesu 
Chrisle Fili Dei vìvi, etc. Percepito Corpons lui* 
Ouibus’ Oralionibua dictb , geuuflectens Saeramen- 
tom adorai, et se erigens dicit secreto, P™*" eoe- 
lestem acci pi ani, eie. quo diclo, ^ x l>raajm ^ 
t>it de Paiena reverenler arahas parterojosuae , 
collocai inter pollicem et indicem s.mstrae “ anus * 
quibus Palenam inter eumdem md.cem et 
digitos supponit, et eadem manti ainistra len ^ 3 
nartes huiusmodi super Pate B am ìnler pectos et Ca 
Mcem, parom inclinatu», destra tribù» vicibus pe - 
culit peclus sunm, interim etiam tribù» vidbus di- 
ceni voce aliquaniulum eleva, a , Domine non suno 
dignus, et secreto peosequ.tor, ut elc. Qu. 

bus tertio dictis , ex sinistra accipit amba* P rt 
praedictas Hostiae iotec pollicem et indicem d<?xte- 
?ae manus, et cura illa »»pra Patenam signat seip- 
sum signo Crucis, ita tamen, ut Host.anonegre- 
diatur limites Patenae, diceos, Corpus Dominino. 


siri Jesu Chrisli cuslodial ammani mtam in vuant 
aeternam , Àmen , et se inclinans, cubitis super Al- 
tare positis, reverenter easdem arabas partes sumitr 
qaibu» suraplis, deponit Patenam super Corporale , 
et erigens se, juncli3 ìndicibus et pollicibus, amba» 
quoque manus ante faciem jungit , et aliquantulum 
quiescit in. raeditatione sanctissimi Sacramenti. Dein- 
de depositi» manibus dicit secreto, Quid retribuam 
Domino prò omnibus quae retribuii mihi ? et- inte- 
rim discooperit Calicem, genufleclit, surgit, accipit 
Patenam, inspieit Corporale, colligit fragmenta cum 
Patena, si quae sint in eo, Patenam quoque dili- 
genter cum pollice et indice dextrae manus super 
Calicem extergil, et ipsos digitos, ne quid fragmen- 
torum in èis remaneat. 

5», S* vero adsint Hostiae consecratae super Cor- 
porale positae prò alio tempore conservandae , fa- 
cta prius genuflexione reponit eas in vas ad boo 
ordiuatum , et diiigenter advertit , ne aliquod frag- 
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nien turi?, quantumcumque mini moni, remaneat super 
Corporale: quod si luerit, accurate reponit in Cali- 
cera. lost exiersioneDi Palenae, junctis pollinbus et 
indicibus, Calicem destra manu infra noduin cupnae 
accpn, smistsa Patenam, dieens, Calicem saluta ris> 
etc. et sigocm se signo Crucis cum Calice , dicit 
San gius Donimi nostri, etc. et manu sinistra suoi 
ponens Patenam Calici , stans reverenter surait to- 
»ura Sanguinerà cum particola in Calice posila, 
quibus sumptis dicit secreto, Quoti ore sumpsimus, 
etc. et super Altare porrigit Calfcem mimstro iu 
cornu Epistolae, quo viuum fundente, se purificai; 
deu.de vino et aqua abluit pollices et indicessi 
Calicem, quos abstergit purificalorio: interim dieens, 
Corpus tuum Domine tjnod snmpsi, etc. Ablutionem 
sumit, et extergit os et Calicem purificatorio : quo 
facto, purificatorium extendit super Caiicem, et de- 
super Patenam, ac super Patenam parvam pallam; 
et plicato Corporali, quod reponit in bursam, coo- 

I lèrit Calicem Velo, et bursam desuper ponit, et col- 
ocat in medio Altare, nt in principio 'Wissae. 

6. Si qui sunl comrriunicandi in Missa, Sacerdos 
post suroptionem Sanguini», antequam se purificet, 
facla genuflexione ponal particulas consecralas in py- 
xide, vel, si pauci sint commuuicandi, super Pate- 
nam, nisi a principio posilae fuerint in pyxide, seu 
alio Calice. Interim mmister aule eos extendit lisi» 
teum, seu velum album, et prò eis facit Confessio- 
nem, dieens, Confiteor Deo , etc. Tura Sacerdos ite- 
rum genufieclit , et manihus junctis vertens se ad 
populum in cornu Evangelii, dicit , Mìserealur vo- 
stri, et Indulgenti ani, absolutionem et remissione, n 
peecutorum vestrorum , eie. et manu dextra facit 
signum Crucis super eos. Postea genuflectens, arci- 
pii manu sinistra pyxidem scu Patenam cum Sa- 
cramento, dextra vero sumit uuam particulain, quam 
inter polliceli» et indicem lenet aliquantulum eleva- 
tati) super pyxidem, seu Patenam, et convcrsus ad 
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ccmmanicandos in medio Altari» dicit*. Ecce Agnus 
Dei , ecce qui tollit peccata mundi. Deinde dicit t 
Domine non sum dignus , ut inlres sub tectum meum % 
sed tantum die verbo , et sanabitur anima mea. 
Quibus verbis terlio repetilis, accedit ad eorum des- 
tram, hoc est, ad latus Epistolae, et unicuique por» 
rigit Sacramentum, faciens cum co signum Crucis 
super pyxidem vel Patenam, et simul dicens: Cor- 
pus Domini nostri Jesu Christi custodiat ammani 
luam in vitam aeternam , Amen. Omnibus comrau- 
nicaiis , revertitur ad Aitare , nibil dicens : et noa 
dat eis benedictionem, qnia illam dalurus est in fi- 
ne Missae. Si parliculae positae erant super Corpo- 
rale , extergit illud cum Patena , et si qua in eo 
iuerint frammenta, in Caiicem immittiU Deiode dicit 
secreto*, Quod ore sumpsimus Domine , etc. èt «e , 
purificat, dicens: Corpus tuum Domine quod suntpsi r 
et alia faeil ut supra. M mister autem dextera tnanu 
tenens vas cum vino et aqua , sinistra vero map- 
pularn , aliquanto post Sacerdotem eis porrigit pu« 
rifìcationera, et mappulam ad es abslergendum. 

7. Si in Altari reraaneant particulae iu Calice , 

seu in alio vase usque ad finem Missae j ssrventur 
ea, q»ae in Feria quinta Coeoae Domini prsescri- 
buntur circa finem Missae. \ 

8 . In Missa solemni Diacontis slans retto post 
Celehranlem , cum in Oratiòne Dominica dicitura 
Et dimilte nobis debita nostra , fatta ibidem ge- 
nuflessione vadit ad dexteram Celebranlis , et Sub - 
diaconus circa finem Orationis Dominicae , fa- 
tta itidem genuflexione revertitur ad Altare , et 
stans in cornu Epistolae porrigit Patenam Diaco- 
no , qui eam discooperit , et purificalorio abslergent 
dat Celebranti , illius tnanum osculando , et quan- 
do opus est , discooperit , et cooperit Caiicem , et 
cum Celebrante adorati Subdiaconus reddita Pa- 
tena , et deposito velo , quod ab humeris ejus pen • 
fltbal , genujleclit , et discendi t retro post Celebrale- 
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lem ; et cimi dìcìlur , Pax Domini , iterimi gemi- 
1 lecttns accedit ad sinistrarti Celebranti s , et si miti 
diclini , Agnus Dei, deinde Jdcla ibidem Sacramen- 
to gemjlexione , redit post Celebranlem. Diaconus 
vero a d ex iris genujlexus expectat paceni : et culti 
Celebrans osculatur Altare , ipse se erigens simul 
oscidatur illud extra Corporale , et a Celebrante 
dioente , Pax tecum , complexus accipit pacetn , 
si ni stris genis sibi invi ceni appropinquanti bus , et 
ei respondei , Et cum spiritu tuo. Postea iterimi 
Sacramento in Altari adorato , eertil se ad Sub- 
diaconenn retro post Celebranlem , et similiter dal 
ei pacan. Subdiaconus accepta pace a Diacono , 
et Jacta Altari genujlexione , comitatus ab Acoly- 
tho vvdil ad Chorurn , et dal paceni primo cnjus- 
que‘ ordini s , dignicr bus prius , deinde minus di - 
H nis t et reversus od Altare, jacta geni jlexione dot 
pacem Acolylho , qui ipsum comitaverat , qui et 
a/us Aco/yihis circa Altare dal pacem : deinde 
Subdiaconus vadil ad dextram Celebranti s , et 
quando opus est , discoopei il Calicem , accipit am- 
pullam vini ,. et infimdit quando Celebrans vull 
purificare. Diaconus post datam pacem Subdiaco- 
no vadit ad fi bruni : et tinnì Celebrans se commu- 
ti cal , stani ipse et Subdiaconus profunde inclina- 
ti versus Altare. 

9 . In Mi ssa Pontificali , Assistens accipit et de- 
ferì pacem , ut in Caeremomali Imbellir. Si in 
Missa solemni fiat Communio , omnia serventur ut 
svpra , sed prius communi ce t Diaconurn et Subdin - 
couhm , deinde alios per ordinerà ; et Diaconus 
punfìcationern eis ministret. Interim n Choro cali- 
tniur Antiphona , quae dicflur Coma^unio. 

• . rfi*. • ...••• 
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XI. 

De Communione , et Orationibus posi Communio • 
nera diceniiis. 

1 . Celebrante purificato, dura Calicera collocat 
in Altari, liber Missalis defertur per mioistrum ad 
cornu Epistolae, et collocatnr ut in Introito. Ipse 
amena minister genuflectit juxta cornu Evangeli! , 
ut in principio Missae. Deuide Celebrans stana jun- 
ctis man bus legit Anùphonam , quae dicitur Com- 
munio , qua lecta, junclis itdem rnanibus ante pe- 
ctus vadil ad rnedium Altaris, et eo osculato ver- 
tit se ad populum -a rnanu .sinistra ad dexteram , 
et dicit, Vominus vobiscnm, et per eamdem viam 
redii ad librura, dicit Orationes post Communio- 
nem > eisdem modo, numero, et ordine , ut supra 
diiiae sunt Collectae. Quibus finitis, claudit librnm, 
et jungens mnnus 3 nte pectus, reverlilur ad medium 
Aliaris, ubi eo osculato vertit se ad populum , et 
dicit ut supra, Dotninus vobiscum ì quo dicto, stans 
junclia manìbtis ante pectus versus popu’um, dicit, 
si dicendum est , Ile Missa est , et per eamdem 
viam revertitur ad Altare, Si vero non sii dieen- 
dum, dicto Dominus vobisoum , revertitur eodera 
modo per èamdem viam ad medium Altaris , staus 
versns ad illud, junctis ante pectus manibus dicit , 
JBenedicantus Domino. In Mìssis autem Defuncto- 
rum eodem modo staus versus Altare , dicit Re- 
(juie scemi in pace. 

2. In Quadragesima autem a Feria quarta Cine- 
rum usque ad Fefiam quartana mojoris Hebdomadae, 
in feriali Officio postquam Celebrans dixit Orationes 
post Communionem cum sui* solitis conclusionibus, 
antequam dlcat , Dominiti vobiscum , stans eodera 
loco ante librum dicit , Oremus. Durniliaie capita 
vestra Deo , caput inclinans , et exteusis rnanibus 
subjungit eadern voce Oralionem super populum , 
ibidem posiiam; qua finita, osculalur Aliare, et ver- 
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tens se ad populum dici t , Dominus vobiscum , et 
alia ut supra, 

3. In Missa solemni Dìaconus deferì librimi 
Missalis ad corna Epislolae , deinde vadit retro 
posi C elebr antem : Subdi aconus vero vadit ad cor- 
nu Evangelii , ubi Calicem mundat , optai cum 
purificatorio , Patena et Palla cooperil , plicaC 
Corporale , reponil in bursam , et illam ponil su- 
per Calicem coopertum velo , (juem collocai in Al- 
tari , vel super Credenlia , ut prius i postea rediC 
ad locum suum retro post Diaconum , qui cum di- 
cit , Ite Missa est , cum Celebrante verdi se ad 
populum , et in Quadragesima diclo per Cele - 
brantem Oremus , Diaconus in cornu Epislolae 
verlens se ad populum , junctis manibus dicit ut 
Sopra , Humiliate , eie. quo diclo verdi se versus 
Aliare a tergo Celebrantis , et CelebranS dicit O- 
rationem super populum , 

XII, 

De Benediclione in fine Mlssae , et Evangelio 
S. Joannis. 

i. Dicto Ite Missa est, vel Benedicamus Domi- 
no , ut supra, Celebrati» ante medium Altaris stans 
junctis manibus super eo, et capite inclinato, dicit 
secreto, Placeal libi sonda Trinitas, eie. quo di- 
cto extensis manibus hinc inde super Altare positi*,, 
ipsum in medio osculatur : tum erigens se , adirne 
stans versus illud, elevai ad coelum ocuios et ma- 
rni*, quas estenda, et juogit, caputqae Cruci ineli- 
nans, dicit voce intelligibili , Benedicat vos omni - 
polens Deus , et junctis manibus , ac demissis ad 
terrarn óculis, verlens se ad populum a sirilstro la- 
tere ad dextrum, extensa manu destra, juuctisque 
digitis, et manu sinistra infra pectus posila', semel 
benedicit populo, dicens, Pater , et Filius , ^ el 
ritus sanctus , Amen , et circulum perfìcieos ac- 
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cedit ad corna Evangelii , ubi dicto Dominus vo- 
biscutn , et Et cum spirili t tuo , pollice dextro 
signan» primum signo Crucis Altare, seu librutn iu 
principio Evangeli, deinde froutem, os, et pectns, 
dicit : Ini ti un i sancii Evangelii secondarti Joannem , 
\el Sequentia sancii Evangelii , ut dictum est iu 
Rubricis generalibus , et ff. Gloria libi Domine , 
juuelis manibus iegit EvaDgeliutn , In principio , 
Tel aliud ut convenit. Cum dicit, El Ferbum caro 
factum est, genufiectit versus cornu Evangeli! , et 
eurgens prosequilur ut prius : quo finito , rami is ter 
sta us a parte Epistolae respondet, Deo gralias. 

* < 2 . Si Celebfsus iu Altari vertit faciem ad -popn- 
Inni, non vertit se, sed stans ut erat, benedicit po- 
pulo, ut supra, in medio Altaris : deinde acoedit 
ad cornu Evangelii, et dicit Evangelium S. Joannis. 

3- . Si celebravi coram su ramo Pontifice , Cardi- 
nale, et Legato Sed : s Àpostolicae , vel Patriarcha , 
Archiepiscopo, et Episcopo in Provincia, Civitate r 
vel Dioecesi sua existenle, Celebrans dicto, Placcai 
libi sancta Trini tas, etc. dicit, Benedicat vos om- 
nipotens Deus , et convertens se ad surnmum P.on- 
lìfìcem genuflexus, ad Cardinale» vero et Legalum, 
vel alium ex supradictis Praelalis, capile inclinato, 
quasi licentiam benedicendi petens , prosequilur -, 
Pater, et Filius , sjt et Spirilus sanctus , benedi- 
cens astanles a parte ubi non adest Ponlifex , Car- 
dinali , Legatus, aut Praelalus praedicti. Si autem 
celebravit coram Patriarcha, Archiepiscopo, et Epi- 
scopo, extra eorum Provincìam, Crvitatem, vel Dioe- 
cesiui constitutis , eis absque alio respectu , ut ce- 
tcris, qui intersunt, more consueto benedicit. 

4- Si autem celebravit prò Defuncti, dicto Pla- 
ccai libi sancta Trinitas , ut supra , et' osculato 
Altari, accedit ad cornu Evangelii , et dicit Evan- 
gtdium S. Joannis, praetermissa benedictione, quae 
iu Misi Defunctorum non datur. 

5, Fililo Evangelio in fine M ssae , si celebravit 
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coram summo Ponlifice , Cardinali , et Legalo Se- 
dia Apostolicae, vel Patriarcha, Archiepiscopo , et 
Episcopo , convertit se ad illum , corara quo ix 
praedictis celebravi!, et facit reverenda!» convenien- 
tem. Si non celebravit coram aliqao praedictorura, 
hujusmodi reverentiam praeiermillit. 

6. Quibus omnibus absolutis, extinguuntur per 
minitftrum candelae : interim Sacerdos accipit sini- 
stra Calicera, dexlram ponens super bursara , ne 
aliquid cada!, descendit ante infimum graduai Alta- 
na ; et ibi in medio vertens se ad illud , caput in- 
clinai , vel , si in eo est tabernaculum sanctissim» 
Sacramenti, genuflectit , et facta revgrentia, accipit 
birelum a ministro, caput cooperit , ac precedente 
eodem ministro, eo modo quo venerat, redii ad Sa- 
cristiam, interim dicens Anliphonam , Trium pue - 
rorum, et Canticum, Benedicite. Si vero sit dimis- 
surns paramenla apud Altare ubi celebravit , finito 
Evangelio praedicto, ibidem illis se exuit , et dicrt 
Antiphonam , Trium pueronmi , cum Cantico , et 
aliis Orationibus, ut suo loco ponuotur. 

j. In Missa solemni Celebrane eadem voce et 
modo quo in Missis privatis , semel tantum he - 
nedicil popolo , nisi sit Episcopus vel Abbas ut 
infra : et dicco Evangelio secundum Joannem , vel 
alio ut supra , ministrante Subdiacono librimi , si 
opus est , discedil cum ministris ordine , et modo 
quo venerai. 

8. Episcopio autem ter benedìcit populo , edam 
in Missis privatis , ut in Caeremoniali habetur. 

XIII. 

De his , qttae omittuntur in Missa prò Defunctis. 

1 . In Missa prò Defunctis ante Confessionem non 
dicilur Psalmus Judica me Deus : sed pronuntiata 
Antiphona Introito ad Altare Dei , et responso a 
ministro, Ad Deum , qui laelificat , etc. (licita r p. 
Adjutorium nostrum , et Confessio , cura - reliquia ut 
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supra. Cura Celebrar» ad Aliare incipit Introitarli, 
non signnt se, sed manu d.extra exlensa, facit signora 
Crucis super librura, quasi aliquem benedicens. Non 
dicitur Gloria Patri , sed posi Psalmum repelilur 
Requiem aeternam 5 nec dicitur, Gloria in excelsis , 
Tel Alleluia, nec Jube Domine benedicere , nec Do - 
minus sii in corde meo , nec osculatur librum iu 
fine. Non dicitur Credo , non benedicitur aqua in 
Calicem fundenda; dicitur tamen Oratio, Deus , qui 
hwnanae substanliae , eie. Cura lavai manus, in line 
Psalmi Lavabo inter innocenles , non drcilur Gloria 
Patri. Ad Agnus Dei, non dicitur, rruserere nobis , 
cujus loco dicitur, dona eis requiem , nec lerlio , 
dona nobis pacem , cujus loco dicitur , dona eis 
requiem sempiternata , neque percutitur pectus. Non 
dicitur prima Oratio ante Coinrauuionem , scilicet , 
Domine Jesu Christe, qui dixisti Apostolis tuis, eie. 
uec dalur pax. In line non dicitur, Ite ili issa est , 
nec Benedrcamus Domino, sed Requiescant in pa- 
ce. Et non dalur beoediclio; sed dicto Placeal , et 
osculalo Altari, dicitur ut supra, In principio erat 
Verbum. 

2. In Musa solemni non incensatur Altare ad 
Introitimi , et Subdiaconus finita Epistola non 
osculatur manum Celebranlis , nec benedicitur : 
Diaconus non petit benediclionem , nec osculatur 
Celebranlis man uni : non tenenlur luminaria ad 
Evangelium , nec porlatur incensata , sed duo tan- 
tum Acolythi siue candelabri stani unus a dexle- 
ris, et alter a sinistris Subdiaconi tenenlis librum E- 
vangelioruni. Non incensatur Itber, nec in fine Cele - 
brans ; nec dejertur liber Evangeliorum osculan- 
do. Obietta et Altare ineensantur ut supra : in- 

censatur solus Celebrans : et non ineensantur alii. 
Subdiaconus non tenel Patenam post Celebran- 
tehn , sed tempore elevalionis Sacramenti genufle - 
xus in cornu Epistolae illud incensai. Ministri 
cum aliquid porri gunt Celebranti , in ha c Mista 
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Sacerdos paratus cani ingreditur ad Aliare , fa. 
eia ilh debita reverenda , tignai se signo Crucis 
a fronte ad peclus , et clara voce dicit ; 

in nomine Patri» , et Fili!, et. Spirila» sancii , 
Amen. ’ 

D «inde j aneti s mani bus ante peclus , incipit A it- 
ti pio nani. Introito ad altare Dai. 

Ministri Ad Deum, qui laetificat javentutem 

Postea alternatim cura ministris dicit seauentem 
Pi ^um, Psalmus 42. ■ 

Judica me Daus, et discerne causam meam de gen- 
ie non.. o** ab homioe iniquo, et doloso erue me. 

, Q ula ,u es Deus », fortitudo mea : qua re me 
repul.su , et quare trislis incedo , dum afflieit me 
mimicus ? b . 

S. Emine lucem luam , et veritatem luam : insa 
me deduxerunt et adduxerunt in montem sanclum 
tuu ni , et in 'tabernacula tua. 

AI. Et mtroibo ad altare Dei: ad Deum, qui | ae . 
tifioat juveututem meam. g ae 

S. Confitebor libi in cithara Deus , Deus meus • 

q T sZT CS n Ìma mea ’ et ^ co ^urb?s me? 

. opera in Deo , quounm adhuc confitebor il- 
I. : salutare vultus me. , et Deus meus. 

s. Gloria Patri , et Fili» , et Spiritai s , n cto. 

M. Sicul erat in principio, et nano, et setnper , 
et in saecula saeculorum , Amen. ^ 7 

S. repetit Anlipkonam. Introibo ad altare Dei 
tf. Ad Deum, qui laetificat juvenlutem meam.' 

tniné S ì)“oni’ini d “’ e '“ *' Ad Ì U,otiom 1“ 

*• Qui fecit coelum, et terram. 

pro/anje 

Tom. I. ' , 

J 4 
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In Mi ssì s Defunclorum , et in Missis de Tem- 
pore a Dominica Passionis usque ad Sabbalutn 
sanctum exclusive , omiltitur Psalmus. Judica me 
Deus , cuin Gloria Patri, et repetione Autiphonae, 
sed dicto , In nomine Patri* , Inlroibo , et Adju- 
torium , fit Confessio , ut sequi tur. 

.ConGleor Deo’ omnipotenti , beatae Mariae sem- 
pre virgiui, beato Michaeb Archangelo, bealo Joan- 
ni Baptistae , sauclis Apostoli* Petro et Paulo, 
omnibus Sancii*, et vobis fratres: quia peccavi ni. 
mis cogilatione , verbo , et opere : •( PercuUt ubi 
■peclus ter dicens : ) mea culpa , mea culpa , mea 
maxima culpa. Ideo precor bealam Mariam semper 
virgmem , bealum Michaelem Arcbangelum , bea- 
tum Joaunem Baptistam , sauclos Apostolo* Petrum 
et Paulum , omnes Sauclos , et vos fratres , orare 
prò me ad Domiuum Dcum nostrum. 

Ministri #. 

Misereatur lui omnipoteos Deus, et dimissis pec- 
catis tuis , perducal te ad vilam aelernam. 

Sacerdos dicit , Amen. Et erigit se. 

Deinde ministri repetunt Confessionern : et ubi 
a Sacerdote dicebatur , vobis fratres , et vos fra- 
tres , a ministris dicilur , libi pater , et te pater. 

Postea Sacerdos junctis manibus facit ubsolu- 
tionern , dicens : 

Misereatur vestri omnipotens Deus , et dimissis 
peccatis vestris , perducal vos ad vilam aelernam. 

tf. Amen. 

Signat se signo Crucis , dicens : 

ludulgeuiiaiu , absolutiouern , et remissionem pec- 
catotum nostrorum, tribuat nobis omnipotens et mi- 
sericors Doramus. #. Amen. 

Et inclinatus prosequilur ir. Deus tu conversa* 
vivificabis nos. 

ff. Et plebs tua laetnbilur in te. 

ir. Osteri'ie tiohis Domine misericordiatQ tuatn. 
ì Et salutare tuum da nobis. 

/ 
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ir. Domine exaudi orationem meam. 

V. Et clamor meus ad te veniat. 

jK Dominus vobiscum. 

5 ?. Et cum spiritu tuo. 

Et extendens ac jungens nianus , clam voce di « 
cil , Oremus, et ascenilens ad Altare, dicit secreto* 

Aufer a nobis , quaesunous Domine , iniquitates 
nostras : ut ad Sancta sanctorum , puri» tnereamur 
mentibus inlroire. Per Christum Dorninura nostrum, 
Amen. 

Deinde manibus junctìs super Aliare , inclina • 
tus dicit : 

Oramus te , Domine, per merita Sanctorum tuo- 
rum , Osculalur Altare in medio , quorum reli- 
quie hic sunt , et omnium Sanctorum : ut indul- 
gere digneris omnia peccata mea , Amen. 

In Missa solemni , Celebrans antequam legai In - 
troitw n, benedicil incensum , dicens: Ab ilio bene 
dicnris , in cujus honore cremaberis , Amen. 

Et accepto thuribulo a Diacono , incensat Altare 
nihil dicens. 

Postea Diaconus , recepto thuribulo a Celebrante 
incenset illum tantum. 

Deinde Celebrans signans se signo Crucis , incipit 
Introitum ( exempli gratta ) 

Salve, sancta Parens, enixa puerpera Regem: qui 
coelum terramque regit in saecula saeculorum. 

Psalm. 44* Eructavit cor meum veibum bonura: di- 
co ego opera mea Regi. 

ir. G'oria Patri , etc. : quo finito repetitur JJ,a!ve, 
sancta Parens , usque ad Psalrnum. 

Quo finito, junctìs manibus alternatim cum mini - 
stris dicit : . .* 

Kyrie eleison. Kyrie eleison. 

Kyrie eleison. Christe eleison. 

Christe eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. 

Kyrie eleison. Kyre eleison. 

Postea in medio Altans extendens et jungens 
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manus , caputque ali quan taluni inclinati s , dicil, si 
dicendum est , Gloria in txcelsis Dco. et prose - 
quii tir junctis manibus. Cum dicit , Adorarmi* le, 
Gralias ag : mus libi , et Jesu Christe , et Suscipe 
«leprecalionem , inclinai caput : et in fine dicens t 
Cuin saDcto Spiritu, signat se a fronte ad prctus. 

Gloria in excelsis Deo. El in terra pax homini- 
bus bouae vo’unlaiis. Laudamus te, Benediciinus le, 
Adoramus te, Glorificamus te. Gralias agimus libi, 
propler magnarci gloriarli luam. Domine Deus r x 
coeleslis , Deus Pater omuipoteus. Domine Fili uni- 
genite Jesu Christe. Domine Deus, Agnus Dei , fi- 
lius Pairis. Qui lollis peccata mundi , miserere no- 
bis. Qui lollis peccala mundi , suscipe deprecatio- 
nem nostram. Qui sedes ad dexleram Patris , mi- 
serere nobis. Quoniam tu solus sanctus ^ Tu solus 
Domimi? , Tu solus allissimus , Jesu Christe , Cum 
sanclo Spiritu in gloria Dei Pairis , Amen. 

Sic dicitur , Gloria in excelsis, elioni in Missis 
beatae Marine , quando dicendo est. 

Deinde osculatile Altare in medio , el versus ad 
populum dicit ir. Dominus vobiscum. #. El cum 
spiritu tuo. postea .dicit , Oremus , et Orationes, 
imam aul plures , ut ordo OJfcii postulai', sequitur 
Epistola , Graduale , Traclus , vel Alle! u j a , curii 
Versu , aul Sequentia , ut lempus postulai ( causa 
exempli ) 

. Or alio. 

Concede nos famulos tuos , quaesumus , Domine 
Deus , perpetua mentis et corporis sanitate gaude- 
dere : et gloriosa beatae Mariae semper Virginia in- 
tercessione , a praesenti l berari trislilia , et aeterna 
perfrui laetitia. Per Dominum. 

Lectio libri Sapienliae. Eccli. 24* b 

Ab inilio , et ante saecula creata sum , et usque 
ad futurum saeculum non desinarci , et in habita- 
lione sancta coram ipso ministravi. Et sic in S on 
firmata sum , et in cirilate sanctificata «imi! iter re- 
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qu'evi , et in Jerusalem potesias mea. Et radicavi 
in populo houoritìcato, et in parte Dei mei haeredi- 
las illms, et in plenitudine Sanctorum detentio mea. 

jf. Deo graiias. 

Graduale. Benedicf», et venerabili* es, Virgo Ma- 
ria : quae sine tactn pudori», iu venta es Mater Sal- 
vaioris. ■' 

ir. Virgo Dei Gen tr ; x, quera totus non capii or- 
bis , in tua se clausit viscera , factus homo. Ajle- 
luja, alleluja. 

ir. Post purtum Virgo inviolata-permansisti : Dei 
Genitrix , intercede prò nobis. Alleluja. 

His fìnitis , si est Missa solemnis , DiaconuS de - 
ponit librimi E va rigeli or uni super medium Altaris , 
et Celebrarti benedicit incensum , ut supra : dein- 
de Diaconus genvflexus ante Altare , manibus j lin- 
di s dicit : 

Munda cor rneum, ac l;.bia mea, omnipotens Deus, 
qui labia Isaiae Prophetae calcu'o mundasli ignito; 
ita me tua grata miseratione dignare mundare , ut 
sanctum Evangelium tuum digne valeam nuntiare. 
Per Christum Donrnum nostrum, Amen. 

Postea accipit librum de Altari , et rursus ge. 
nujlexus petit benedictionem a Sacerdote , dicens: 
Jube domne benedicere. 

Sacerdos respondei : 

Dominus sii in corde tuo , et in lab'ls tui3 *. ut 
digne et competenler annunties Evangelium suumr 
In nomine Palris , et Filli , sjs et Spiritus sancti , 
Amen. 

Et accepta benedictione , oscula tur manum Ce - 
lebrantis : et cimi aliis ministris , incenso et lumi- 
nar ibus , accedens ad locum Evangelii , stansjun - 
ctis manibus , dicit ir. Dominus vobisenm. jtf. Et 
spiritu tuo. Et prommtians , Sequentia sancti Evan- 
gelii secundum N.siVe Inilium. pollice d^xtrae ninnus 
tignai hbrum in principio Evangelii , rjuod est le - 
cturus , deinde seipsum in fronte , Qre , et pectorci 
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e*» , geiinfleclil usqtte dum dìcalur , El homo fa- 
ctus est. In fine ad El vitam venturi saeculi ti- 
gnai se signo Crucis a fronte ad peclus.- 

Credo in unum Deum , Patrem omnipotent°m , 
factorem caeli el terrae , visibilium omnium , et in- 
visibilium. Et in unum Dominum Jesum Christum , 
Filiuin Dei unigenitum. Et ex Patre natum ante 
omnia saecula. Deum de Deo , lumen de lurnine , 
Deum veruni de Deo vero. Genitura, non factum , 
consubstantialem Patri: per quem omnia facta suut. 
Qui propter nos homines , et propter noslram sa- 
Jutem descendit de caelis. ( Hic genufleclitur. • ) 
Et incarnatus est de Spiritu sancto ex Maria 
virgine : Et homo factus est. Crucifixus etiam prò 
nobis : sub Pontio Pilato passus , et sepullus est. 
El resumx t lerlia die secuudum Scripturas. Et 
ascendil in caelum : sedet ad dexteram Palris. Et 
ilerum venturus est cura gloria, judicare vivos et 
mortuos : cujus regni non eril finis. Et in Spiritum 
sanclum Dominum et vivificantein : qui ex Patre, 
Fdioque procedit. Qui cum Patre et Filio simul 
adoratur , et conglorifìcatur : qui locutus est per 
Propbetas. Et uuam sanctam Caiholicam, et Apo- 
slolicam Ecclesiam. Confiteor unum baptlsma iu 
remissionem peccalorum. Et cxpeeto resurrectionem 
mortuorum. Et vitam venturi saeculi , Amen. 

Deinde osculatile Aliare , et versus ad populum , di- 
cit ir. Dominus vobiscum. Et cum spiritu tuo.Po- 
Slea dicil , Oremus, et OJjfertorium ( exempli gratin ) 

Luc.\. Ave Maria, gratia piena : Dominus le- 
cum: Benedicta tu iu mulieribus, et benediclus fru- 
clus ventri tui. 

Quo diclo , si est HJissa solemnis , Diaconus por - 
rigit Celebranti palmata cum Iloslia : si privala , 
Sacerdos ipse accipit patenam cum Hostia , quam 
ojferens , dicit. 

Suscipe «anele Pater , omnipotens aeterne Den* , 
batte imraacuUtam Distata , quam ego indignus 
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famufus tuns offero libi Deo raro vivo et vero, prò 
nnurncrabilibns peccaiis , et oflensionibus , et ne- 
gligenliis meis, et prò omnibus circuinstnnlibus, sed 
et prò omnibus fidelibus Chris» anis vivis atque de- 
functi : ut mihi et iHis proficiat ad salutera in 
vitam aeternam. Amen. 

Deinde facièns Crucem cum eadem patena , de- 
ponil Hostiam super Corporale. Diaconus ministrai 
vinurn , Subdiaconus aquam in Calice : vtl si pri- 
vata est Missa , utrumqite infundit Sacerdos , et 
aquam miscendam in Calice benedicit , dicens\ 

Deus , qui humauae substontiae dignitatera mira- 
biliter condidisti , et rairabilius reformasti : da no* 
b ; s per hujus aquae et vini mystr-r'um , pjus di- 
vìnitatis esse conso^tes, qui humaniiaiis nostrae fieri 
dignatus est particeps , Jesus Chrisius Fil ; us tuus 
Dominus noster: Qui tecum vi vii et regnat in uni- 
tate Spiritus sancii Deus , per omnia saecula sae- 
culorurr». Amen. 

In Missis prò De/unclis dicitur praedicta Ora - 
tio , sed aqua non benedicitur. 

Postea accipit Calicem , et offerì , dicens : 

Offerimus tibi , Domine , cabcem salutaris, fuam 
deprecante* clementiam : ut in conspeclu divinae 
majestatis tuae , prò nostra et lotius mundi salute 
cum odore suavitatis ascandat. Amen. 

Deinde facil signora Crucis cum Calice , et il- 
lud ponil super Corporale , et palla cooperi l : tum 
junctis mambus super Altare , aliquantulum incli- 
nai us dicit : 

In spirita hamilitatis , et in animo contrito su- 
s*ip : amur a te, Domine: et sic fiat sacrificium no- 
strum in conspectu tuo hodie, ut placcai tibi , Do- 
mine Deus. 

Erectus expandit manus , easqne in allum por- 
rectbs jnngens , elevalis ad caelum oculis , et sta- 
tini dernrssis , dicit : 

Veni sanctiflcator omnipolens aeterne Deus : De- 
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nedicit oblata , proseguendo , et bene sj* die hoc 
aacrifieium tuo sancto nomini praeparatutu. 

Posteci y si solemniter celebrat , benedicit incen~ 
sani , diceni : 

Per intercessionem beati Michaelis Archangeli 
stantis a dexlris altaris incensi , et omniutn electo- 
rum suorum , incensum istud dignetur Dominus be- 
ne *d icere , et in odorem suavilatis accipere. Per 
Christum Dominum nostrum. Amen. 

Et acceplo thuribulo a Diacono, incensai oblata , 
modo in Rubricis generalibus praescriplo , dicens : 

Incensum istud a te benedictum , ascendal ad te, 
Domine , et descendat super nos misericordia tua. 

Deinde incensai Altare , dicens : 

Dirigalur Domine oratio mea , sicut incensum in 
ronspectu tuo : elevatio inanuum mearum sacrifi- 
cium vesperlinum. Pone Domine custodiam ori meo, 
et oslium circumstantiae labiis meis : ut non decli- 
net cor meum in verba mahtiae, ad txcusandas exca- 
sationes in peccatis. 

Durn reddil ihuribulum Diacono , dicit : 

Accendat in nobis Dominus ignem sui anioni, et 
ilammam aeternae charitatis. Amen. 

Postea incensatur Sacerdos a Diacono , deinde 
ahi per ordinem. Interim Sacerdos lavai manus , 
dicens : 

Lavabo inter innocentes manus meas : et circutn- 
dabo altare tuum Domine : 

Ut audiam vocem laudis : et enarrem universa 
mirabilia tua. 

Domine dilexi decorerai doraus tuae, et locum ha* 
bitatiouis gloriae tuae. 

IVe perdas cuy impiis Deus aniraam meam , et 
cum viris sanguinum vitam meam : 

Iu quorum manibus iniquitates suiit : detterà eo- 
rum repieta est muneribus. 

Ego autem in innócenlia naea ingressus lum : re- 
dime me ,* et misererò mei. 
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Pes raeas stetit in direclo : in ecclesiis benedicam 
te Domine. 

Gloria Patri , et Fdio , et Spiritai sancto : 

Sicut erat in principio , et uunc , et semper , et 
in saecula saeculorum , Amen. 

Iti Missis prò Defunclis , et tempore Passionis 
in Missis de Tempore omillitur , Gloria Patri. De~ 
inde aliquantulum inclinatiti in medio Altaris , jun- 
dis omnibus super eo , dicil : 

Suscipe sarjcta Trinitas hanc oblationem , quatti 
libi ofFerimus ob memoriam passionis , resurrectio- 
nis , et ascensioni Jesu Christi Domini nostri , et 
in honorem beatae Mariae semper virginis , et beali 
Joannis Baptistae , et sanctorum Apostolorum Pelri 
et Pauli, et istorimi, et omnium Sanctoram , ut il- 
lis proficiat ad honorem , nobis autera ad salutem: 
et iili prò nobis intercedere dignentnrin caelis, quo- 
rum memoriam agimus in terris. Per eumdem Chri» 
slum Dominarti nostrum. Amen. 

Postea osculatile Altare , et versus ad populum , 
extendens et jungcns manus, voce paululuni elevata , 
dicit r 

Orate fratres : ut menm ac vesti um sacrificium 
accpptnble fìat apnd Deum Patrem omnipotentem. 

Ministre, seu circumstantes re sponde ni’, alìoquin 
ipsemet Sacerdos. 

Suscipiat Donrnus sacrificium de manibus tui«, ( vel 
meis ) ad laudera , et g’oriam nominis sui , ad uli- 
. litatem quoque nostram, lotiusque Ecclesiae suae san- 
ctae. 

Sacerdos submissa voce dicit , Amen. 

Deinde manibus extensis absolute sine Oremuy , 
subjungit Orationes secretas ( causo* exernpli ) 

Secreta. 

Tua , Domine, propitiatione , et beatae Mariae 
semper Virginis intercessione, ad perpetuarti , atque 
praesentem haec oblatio nobis proficiat prospcrita- 
tem et pacem. Per Dominum. 
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Quibus finitisi cum pervenerit ad conclusìonem , 
clara voce dicit : Per omnia saecula saeculorum , 
cum P rae fattone , ut in sequentibus. Praefatio in- 
cipitur ambabus marabù s posilis hinc inde super Al- 
tare : quas aliquantulum elevai , cum dicit : Sur- 

suna corda. Jungit eas ante pectus, et caput incli- 
nai, cum dicit, Gratias agamus Domino Deo nostro. 

Deinde disjungit manus, et disjunctas tenet usque 
ad finem Praefalionis : qua finita , iterum jungil 

eas , et inclinatus dicit : Sanctus. Et curii dicit '. 
Benedictns qui venit } signum Crucis sibi producit 
a fronte ad pectus. 

( Causa exetnpli heic apponitur sequens Praefa- 
tio , quae dicitur in Missis votivis de B. M. V. )■ 

ir. Per omnia saecula saeculorum. 

Amen. 

ir. Dominus vobìscum. 

J?. Et cum spiri tu tuo. 

Sursum corda. 

jf. Habemus ad Dominum. 

ir. Gratias agamus Domino Deo nostro. 

Jf. Dignum et justum est. 

H. Vere 'dignum , et justum est , aequum et sa- 
lutare , noi libi semper , et ubique gratias apere : 
Domine sancte , Pater onmipoleus , aeterue Deus. 
Et te in veneratione beatae Mariae semper virginia 
• collaudare, benedicere, et praedicare. Quae et Uni- 
genitum tuum sancii Spiritus obumbralione conce- 
pii : et virginilatis gloria permanente , lumen ae- 
ternum mundo effudit , Jesum Cbristum Dommum 
nostrum. Per quem raajestatem luam laudani An- 
geli , adorant Dominationes , tremunt Potestates. 
Caeli , caelorumque Virlutes, ac beata Seraphim so- 
cia, exullatioue concelebrant. Cum quibus et nostras 
voce» , ut admitti jubeas deprecamur, supplici con- 
fessione dicenles : 

Sanctus , Sanctus, Sanctus , Dominus Deus Sa- 
bacii,. * 
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l J ieni sunl capii et (erra gloria tua , 

Ilosatina in excelsis. 

Bene'dictus qui venit in nomine Domini , 

Ilosattna in excelsis. 

Sacerdos extendens et jungens mantts , elevane 
ad caelum oculos , et statini demillens, profunde in- 
clinatus ante Altare , tnanibus super eo positis , 
di cil\ 

Te imitar, clementissime Pater , per Jesum Chri- 
slum Filium tuum Dotninum nostrum, supplices ro- 
gamus - ac petirnus , Osculatur Altare , uti accepta 
Jiabeas , et benedicas, Jungit rnanus, deinde sigriat 
ter super oblata , haec dona , haec munera , 
haec * sancta sacrificia illibata, Extensts manibus 
prosequilur : in primis quae libi offérimus prò Ec- 
clesia tua sancta catliolica , quara pacificare , cu- 
stodire , adunare , et xegere digneris t(rto orbe ter- 
xarum , una cura famulo tuo Papa nostro N. et An- 
tistite nostro N. et omnibus orlbodoxis, atque calilo» 
licae fidei cultoribus. 

Commemoratili prò vivis. 

Memento , Domine , famulorum, famularnmquO 
luarum N. et N. Jungit mantts , orai aliquantulum 
prò quibus orare intendil : deinde manibus exien- 
sis prosequilur , et omnium circumstantium , (Quo- 
rum libi fides cognita est , et nota devotio : prò 
quibus tibi offérimus , vel qui libi offerunt hoc sa- 
crificium laudis , prò se , suisque omnibus, prò re- 
demptione animarum suarum , prò spe saluti* et 
incolumilalis suae ; tibique redduut vota sua aeter- 
no Deo , vivo et vero. 

Iujra actionem. 

Communicantes , et memoriam venerantes in pri- 
mis gloriosae semper virginia Mariae, genitricis Dei, 
et Domini nostri Jesn Christi: sed et beatorum Apo- 
stolorum ac Martyrum tuorum , Petri et Pauli , 
Andreae , Jacobi , Joannis , Thornae, Jacobi, Phi- 
lipp! } Bartholomaei , Matlliaei , Simonis, et Tbad- 
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daei : Lini , Cicli , Clementis , Xysti, Cornelli, Cy- 
priaai , Laurentii , Chrysogoni , Joannis et Pauli , 
Cosraae et Damiani; et omnium Sanctorum tuo- 
ram ; quorum meriti* precibusque concedas , ut in 
omnibus proteclionis luae mumamur aaxilio. Jnti - 
git manti*. Per eumdem Christum Dominum no- 
strum. Amen. 

Tenens manta expansas super oblaia , dicit : 

Hauc igitur oblaiionem servi» a tis noslrae , sed et 
cunctae familiae tuae , quaesumus Domine, ut pia- 
catus acc’pias ; diesque nostro* in lua pace dispo- 
D3S , alque ab aelerna damnatione nos eripi, et in 
eleciorum tuorum jubeas grege numerari. Jungii 
manus. Per Chnslum Dominum nostrum. Amen. 

Quam oblaiionem tu Deus in omnibus , quaesu- 
mus , Signat ter super oblaia , benesjsdiclam , 
adscri»J»plam , rasjstam , cationabilem , ' accepta. 
bilemque tacere digneris: Signat semel super Ho- 
sliam , et semel super Calicem’. ut nobis Cor 
pus , et San * guis , fiat dilectissimi Filii lui Do* 
mini nostri Jesu Cbristi. 

Qui pridie quam pateretor , Aceipit Haitiani t 
accepit pauem in «ancia* ac venerabile* manus sua*: 
Elevai oculos ad caelum : et elevatis oculis in cae- 
lura, ad te Deum Patrem suum omnipotentem, libi 
graiias agens , Signat super Tlostiam , beuesjs di* 
xit , fregit , deditque discipulis suig , diceus : Ac- 
cipite et manducale ex hoc omnes, 

Tenens arnbabus manibus Hostiam inter indices 
et potlices , profert verba consecrationis secreti , 
disimele , et attente : * 

HOC EST ENIM CORPUS MEUM. 

Prolatis verbis consecrationis , slatim Hostiam 
consecratan genujlexus adorar, surgit , osiendit po- 
pulo , teponil super Corporale , ilerum adorati et 
non disjungit pollice s et indices , nisi quando Ho- 
stia traci andò est , usque ad nblutionem d^gi forum. 

Time delecto Calice dicit : i ^ - 

Tom, I. ' - i5 
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Simili modo postquam coenatum est , Ambabus 
manibus accipit Calicem , accipiens el hunc prae- 
clarurn Calicem in sanctas , ac venerabiles manu* 
suas ; item tibi gratias agens , Sinistra lenens Ca • 
licerti , devierà signat super eum , beneaj* dixit f 
dedilque discipulis suis , dicens : Accipile , et bibi- 
te ex eo omnes. 

Proferì verbo, consecrationis tecrete super Cali - 
eem , ienens illuni parum elevalurn. 

HIC EST ENIM CALiX SANGUINIS MEI , 
UOVI ET JETERNl TESTAMENTI: MYSTE- 
RIUM FIDEI : QUI PRO VOBIS ET PRO 
MULTIS EFFUNDETUR IN REMISSIONEM! 
PECCATORUM. 

Prolatis verbis consecrationis , deponit Calicem 
super Corporale , et dicens secrete : Haec quoties- 
eumque fecerilis , in raei memoriam facielis. 

Genujlexus adorai , surgil , ostendil popolo, de- 
ponit , couperit , et iterum adorai. Deinde disj an- 
eli s manibus dicil : 

Unde el meniores , Domine , noi servi lui a * e< I 
et plebi tua sancta , ejusdem Chrisii Filii tui Do- 
mini nostri tam beatae pasiionis , necnon et ab in« 
feris resurrectionis , sed el in caelos gloriosae ascen- 
sione , olTerimus praeclarae majestaii tuae de tu'» 
douis ac datis , Jungit ntanus , et signat ter super 
Hostiam et Calicem simul , Hostiam * puram , . 
Hostiam sanctam , Hostiam * immaculatam , 
Signat semel super Hostiam , et semel super Cali :- 
ceni , Panem * sanctum vitae aeternae , et Cali- 
irm sjs salutis perpetuae. 

Extensis manibus prosequìtur : 

Supra quae propitio , ac lereno vnlto reipicere 
dìgneris : et acctpta habere , siculi accepta habere 
dignalui es munera pueri tui juiti Abel , et sacri- 
fi cium Patriarchae nostri Abrahae: et quod tibi ob- 
fulit sor***': us sacerdos luus Melchiiedecb , sauctum 
•acrificiuro , immaculatam hoiiiam. 
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Pro/unde inclinatili junctis manìbui , et super 
'Aliare posilis , dicii : 

Supplices te rogami» , omnipotens Deus ; jube 
haec perferri per manus sancii Angeli lui in subii* 
me altare tuum , in conspeclu divinae majestatis 
tuàe : ut qiiolquot, Qsculaiur Altare ,- ex hac alta- 
ris participalione , sacrosanctum Filli' tui , Jungit 
manus , et signat semel super Hosliam , et stmel 
super Calicem , Corsjtpus » « Santjiguinem sum- 

{ iserimus , Seipsum signat , oroni benedictione cae- 
estj , et gratta repleamnr. Per eumdem Christum 
Dominum nostrum. Amen. ' , 

Commemoratili prò Defunctìs, ,* 
Memento etiam , Domine , famulorum , famula- 
rumque tuarum N. et N. qui nos praecesierunt cum 
signo fidei , ef dormiunt in sonino paci*. 

Jungit manus , orai aliquantulum prò iìs de/un» 
etis , prò quibus' orare intenditi deinde exlensis 
manìbus prosequitur : Ipsis , Domine , et omnibus 
in Christo quiescentibus , I oc uni refrigerii , luci», et 
pacis , ut indulgeas , deprecamur. 

Jungit manus , et caput inclinai.* Per eumdem 
Christum Dominum nostrum. Amen. 

Manu desterà perculit ubi pectus , elala paruri 
voce dicens: 

Nobis. quoque peccatoribus famulìs tuia , de mul- 
tiludine misexationum tuarum speranlibus , partem 
aliquam , et socielatem donare digneris , cura tuis 
sanclis Apostolis et Martyribus : cum : Joanue , Ste- 
phano , Maihia, Barnaba, Ignatro , Alexandro, -Mar- 
cellino, Petro, Felicitate, Perpetua, Agatha, Lucia, 
Agnete , Caecilia , Anastasia , et omnibus Sanctis 
tuis intra quorum nos consortium, non aestimaloi: 
meriti , sed veniae , quaesumus , largitor admitte, 
Jungit manus. Per Christum Dominum nostrum. 

Per quem haec omnia , Domine , semper bona 
creas , Signat ter super Hosliam , et Calicem si-, 
mul , dicens , sancii sjsficas , vivifica» , he- 
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ne^dicis, et praestas nobis. DiscooperiC Cali - 
ceni > genujlectit , accipit Sacramenlum dexlera , 
tènens sinistra Calicem : signat cum Hostia ter a 
Inbio ad labium Calicis , dicens : Per ipvjasum, 
et cum ipfjsso * et in ipfcjsso , Bis signat in» 
ter Calicem et pectus , est libi Deo Patri ►Js omni- 
polenti, in unitate Spiritus sancii , Elevans pa » 
rurrt Caticen} cum Hostia , dicil : omnis honor et 
gloria. Reponit Hostiam , cooperit Calicem , ge- 
nuflectit , surgit , et dicit : 

i Per omnia saeculorum. Amen. Jungit manus.^ 
Oremus. Praeceplis salutaribus moniti , et divina 
instiamone formati, audemus àìcere.Exlendil manus. 

Pater noster , qui es in caelis : Sanctificetur no- 
meu luum : Adveniat regnum tuutn : Fiat volunias 
tua , sicut in caelo , et in terra. Panem nostrum 
quotidianum da nobis hodie : Et dimitte nobis de- 
bita nostra , «icut et nos diroitiimu» debiloribus no* 
«tris : Et ne nos inducas in tentationem. 

jt. Sed libera nos a malo. 

Sacerdos secreta dicit , Amen. 

Deinde acdfpit Patenam inter indicem et me- 
dium digitogy et dicit : 

Libera nos, quaesumus Domine, ab omnibus ma- 
ini , praeterilis , praesentibus , et fuluris: et inter- 
cedente beala et gloriosa semper virgiue Dei geni- 
trice Maria , cum beatis Apostolis tuis Petto et 
Paulo , atque Andrea, et omnibus Sanctis , Signat 
se cum Patena a fronte ad pectus , et eam oscula- 
tile i da propitius pacem in diebus noslris : ut ope 
ni'sericordiae tuae adjuti , et a peceato simus setn- 
per liberi ,^et ab omni perturbatione securi. 

- Submittil Patenam Hosliae, discooperit Calicem , 
genufleclil , surgit , accipit Hostiam , frati git eam 
super Calicem per medium , dicens ; Per eumdem 
Dominum nostrum Jesum Christum Fibum tuum. 

Parlem , quae in dexlera est , ponit super Pa- 
teham. Deinde ex parte , qucie in sinistra reman ■- 
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sii , frenigli particulam , dicens : Qui tecum viyit, 
et reguat io uuitate Spiritus sancii Deus. - 

Aliarti mediani partem cum ipsa sinistra ponit 
Super Patenam , et dextera lenens particulam Su- 
per Calice , sinistra Cali ceni , dicil : * - ... 

Per omnia saecula saeculorum. Amen. 

Cum ipsa parlicula signat ter super Calicem , 
dicens : 

Pax Domini sit »J« semper vobistjtcum. 

V- Et cum spiriiu tuo. 

Particulam ipsani immiltit in Calicem , dicens 
Secrele : 

Haec commixtio , et consecralio Corporis et San- 
guinis Domini nostri Jesu Christi , fiat accipienti- 
bus nobis in vitam aeternam. Amen. 

Cooperil Calicem , genujlectit , surgit , et inoli - 
nalus Sacramento , junctis mani bus , et ter pectus 
per ernie ns , dicil : 

Agnus Dei , qui tollis peccata tumidi , miserere 
nobis. ' . . 

Agnus Dei, qui tollis peccala mundi, miserere nobis. 

Agnus Dei , qui tollis peccata mundi , dona no- 
bis pacem. 

In Missis prò Defunctis ~non di ci tur miserere 
nobis : sed ejus loco , dona eis requiem, et in ter - 
tio additur sempilernam. 

Deinde junctis maiiibus super Altare , inclina - 
tus dìcit seefuentes Oraliones. „ 

Domine Jesu Christe , qui dixisti Apostolis tuisr 
Pacem reliuquo yobis , pacem mesta do vobis : ne 
respicias peccala mea , sed fìdem Ecclesiae luae : 
eamque secundum uoluntatem tuam pacificare et 
coadunare digneris. Qui vivis et regnas Deus , per 
omnia saecula saeculorum. Amen. 

Si danda est pax , osculatur Altare , et dans 
pacem , dicit : Pax tecum. y. Et oum spiriiu tuo. 

In Missis Defunctorum non datar pax , ne (j ite 
dicitur praecedens Oratio. 
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Domine Jesu CLriste , Fili- Dei vivi , qui ex vo«- 
] un tate -Pairis, cooperante Spirila sanclo, per mor- 
tem luam mundura vivificasti : libera me per hoc 
sacrosanclum Corpus, et Sanguinem tuum, ab omui- 
bus i 1 1 i q u i t a t ì h u s meis , et universis malis : et fac 
me luis sernper inliaerere mandatis , et a te nutn- 
ijuam separari permitlas. Qui cnm eodem Deo Pa- 
ire , el Spiritu sanclo vi vis el ìegnas Dtus in sae- 
tuia saeculorum. Amen. 

Perceptio Coiporis lui , Domine Jesu Christe , 
quod t'go indignus sumere praesumo, non milii pro- 
venial in judicium el coudemnalioneu) , sed prò 
tua pietate prosit miti ad luiamenlum menù* et 
corporis , el ad medeiam percipieodain. Qui vivis 
el regnas cum Deo Patre in unitale Spiritus sancii 
Deus , per omnia saemla saeculorum. Amen. 
Gerwfltctil , sur gii , el dicit : 

Panelli caeleslem accipiam , et nomea Domini in 
invocabo. 

Deinde parum inclinatus , accìpil ambas partes 
Hoitiae inter pollicela et indiceni sinistrile mahu&, 
et Palenam inter euindem indicela et medium , et 
dextera perculiens pectus , elevala aliquantulum vo • 
ce , dicit lei devote el humUiler : 

Domine , non suua dignus , ut intres sub lectum 
meurn : sed tantum die verbo , ul sanabitur acmi 
me*. " 

Postea dextera se tignai cum Hostia super Pa* 
tenam , dicit : V . # 

Corpus Domini nostri Jesu Chrisli custodia! am- 
mana raeam in vilam eelernam. Amen.. 

Sumit reverenter ambas pantes Hostìae , jungit 
manus , et quiescil aliquantulum in medilotione 
'Sanctissimi Sacramenti . Deinde discooperit Cali - 
cem , genujlectit , colligit fragmenta , si quaé sint: 
extergit Palenam super Cahcem* interim dicens I 
Quid retribuam Domino prò omnibus, quae re- 
tribuii mihi ? Calicem salutavis accipiam, el nomea 


Digitized by Google 


i6 1 

Domini invocabo. Laudani invocabo Dominum , et 1 
ab inimicis meis salvus ero. , 

Accìpil Calicem manu devierà , el eo se tignarti , 
dicil : 

Sangui* Domini nostri Jesu Cbristi cùstodiat ani» 
mam meatn in vitam aeternam. Amen. 

Sumit tolum Sanguinem cimi parlicula. Quo sum* 
pio , si qui sunt communicandi , eos communicet , 
ante quarti se purificet. Postea dicil : 

Quoti ore aumpsimus , Domine , pura mente ca- 
piamus , et de munere temporali fiat nobis reme» 
diara sempiternum. 

Interim porrigil Calicem ministro , qui infundit 
in eo parum vini , quo se purificai : deinde prose - 
quitur : • 

Corpus luum , Domine , quod sumpsi , et San- 
gtiis, quem potavi , adhaereat visceribus meis : et 
praesla , ut in me non remaneat scelerum macula , 
quem pura , et sancta refecerunt Sacramenta. Qui 
vivis et regna* in saecuJa saeculorum. Amen. 

Abluìl dìgitos , e xi ergi t , et sumit ablulionem : 
exlergit^os , el Calicem , quem operit , et plicalo 
Corporali , collocai in Altari utpriut : deinde prò- 
sequilur Missam ( causa esempli ) - . ' 

Communio. 

Beata viscera Mariae Virginia , quae porlaverunt 
aelerni Patria Filium. 

Postcommunio. ■ J 

Sumptis , Donine , aalutis nostrae subsidiis : dà 
quaesumus, beatae Mariae semper Virginia patro* 
ciniis nos ubiqne protegi : in cnjus veneralione haec 
tuae obtulimus majestati. Per Dominnm. 

Dieta , post uh imam Orationem , Domimi s vo- 
biscum. jjf. Et cum spirila tuo , dicil prò Missae 
qualilato , vel Ile Missa est % vel Benedicamus Do» 
nino. #.-Deo gratias. 

In Mitsis Defundorum dicity Bequiescant io pa- 
ce, Amen. 
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Tempore Paschaìi hoc est a Glissa Sabbati san- 
cii usque ad Sabbatum in Albis inclusive. 

Ite Mina est , allduja , alleluja. 

9. Deo gratias , alleluja , alleluja. 

Dìcto Ite Missa est, vel Bmedicamas Domino r 
Sacerdos inclinai se ante medium AltariSy et mani- 
bus junctis super illud , dicit : 

Placeat tibi, sancì» Trini tas, obsequium servi tuli» 
mese , et praesta : ut sacrificiam , qaod oculis tuae 
majestalis indignus obtuli , libi sit acceptabile, mi- 
hique , et omnibus , prò quibus illud obtuli , sit te 
miserante , propitiabile. Per Christum Dominimi no- 
strum. Amen. - 

Deinde osculatur Altare , et elevati* ■ oculis , ear- 
tendens ^ elevans , et j un gens manus, caput que Cru- 
ci inclinans -, dicit : Benedica! vos omnipolens Deus, 
et versus ad populum , semel tantum benedicens , 
e li am ih Missis soletnnibus , prosequilur : Pater , 
et Filius * el Spiritus sanctus. 9. Amen. 

In Missa Pontificali ter bencdicilury ut in Poti- 
. tificeli habetur. 

Deinde in eornu Evangelii ., dialo Domimi» vo- 
biscum, et Initium, vel Sequentla saneti Evangelii, 
signans Aliare, vel li bruni, et se, ut suprain Evan- 
gelio Missae, legit Evangelium. 

* Initium sancii Evangelii seeundum Joannera.c. 1. 

In principio erat Verbum , et Verbum erat apud 
Denra , et Deus erat Verbum. Hoc erat in princi- 
pio apud Deum. Oma : a per ipsum facla sunt : et 
sine ipso factum est niitil , quod factum est : in 
ipso *rita erat , et vita erat lux hominum : et lux 
in tenebria lucet , et tenebrae eam non comprehen- 
derunt. Fuit homo missus a Deo , coi nornen erat 
Joannes. Hic venil in testimonium , nt testimonium 
peri iberet delumine, ut omnes crederent per illtun. 
Non erat ille lux , sed ut testimonium perhiberet 
de lumine. Erat lux veVa , quae illuminat omnera 
hominem Yenientem in hunc mundum. In mundo 
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erat , et mundus per ipsum factus est , et mundus 
eurn non cognovit. In propria venit , et sui eum 
non receperunt. Quotquot autem receperunt eum , 
dedii eis potestalem filios Dei fieri , bis, qui creduat 
in nomine ejus : qui non ex sanguinibus , neque 

voluntale carnis , neque ex voluntate viri , sed ex 
Deo nati sunt. ( Hic genufieclitur ) Et Verbum 
caro factum est , et habitayit in nobis : et vidimus 
gloriam ejus, gloriam quasi unigeniti a Patre , ple- 
num graliae, et veritatis. 

Vel aliud Evangelium , ut dictum est in Rubri - 
cis generalibus'. Cum dieit : Et Verbum caro fa- 
ctum est , genuflectit. In fine Deo gratias. 

In Missis Defunclorum non datur benedictio, sed 
dicto Requiescant in pace , dieit : Placeat «ibi san- 
età Trinitas. Deinde osculato Altari legit Evange~ 
lium S. JoanniS'j quo finito , discedens ab Altari , 
prò gratiarum actione dieit Antiphonam Trium 
puerorum , cum reliquis , ut infra. 
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PREPARATO) ad missam 

‘ 1 ' "* 

Pro opportùnitate Sacerdotis facienda. 

Antiphona. Ne reminiscaris , Domine , delicata 
noatra , .vel parentnm nostrorum : aeque vindictam 
sumas de peccatis nostri?. 

Quae Antiphona in Feslis Duplictbut tantum du- 
plicatura et tempore Patchali additar in fine , Ali» 
kloj». 

Deinde dicuntur sequentes Psaltni. 

fy. Psalmus 83. 

V^uam dilecta tabernacula tua , Domine virtutum! 
coiicopiscit , et deficit' anima mea in atria Domini. 

Cor meum , et caro mea exiiltaveruot in Deum 
vivum. • . 

Etenim passer invenit sibi domum : et torturai* 
dura sibi , ubi ponat pulios suos. 

Altaria tua, Domine virtutum : Rex meus , et 
Deqs meus. 

Beati , qui habitant in domo tua ,• Domine : in 
saecula saeculorum laudabunt te. 

Beatus vir , cujus est auxilium abs te : ascensio- 
nes in corde suo disposuit , in valle lacrymarum , 
in loco quem posuit. / 

Etenim benedictionem dabit legislator , ibnnt de 
virtute in virtutem : videbitur Deus deorum in Sion. 

Domine Deus virtutum, exaudi orationem meam: 
auribus percipe Deus Jacob. 

Protector noster aspice Deus : et respice in fa- 

ciem Cbristi tui. 

Quia meliorest dies ima in alriis tuia: super millia. 

Elegi abjectus esse in domo Dei mei: magis quam 
habitare in labernaculis peccatorum. 

Quia misericordiam , et veritatem dil'git Deus ; 
gratiam , et gloriam dabit Dominus. 
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Non prìvab't boni* eos , qui ambulanl in inno- 
centia : Domine virtntum , beatus homo , qui *pe« 
rat in te. 

Gloria Patri , ete. / 

Psalmus 84. 

Benedixisti , Domine , terram tuam : avertuti ca- 
ptivitatem Jacob. 

Remisisti iniquitalem plebi* tuae : operaisti omnia 
peccala eorum. 

Mitigasti omnem iram tuam : avertuti ab ira iu- 
dignationis tuae. 

Converte nos , Deus salutari* noster: et averle 
iram tuam a nobis. 

Numquid in aeternum irasceri* nobis ? aut extea* 
des iram tuam a generatone in generationem ? 

Deus tu conversa* vivificabis no* : et ptebs tua 
laetabitur in te. 

Ostende nobis, Domine, misericordiam tuam: et 
•aiutare tuum da nobis. 

Audiam quid loquatur in me DominusDeus: quo* 
niara loquelur pacern in plebcra suatn. 

Et super sanclos tuo* : et in eos, qui donver* 
tuntnr ad cor. 

Verumtamen prope timentes eum salutare ipsiut: 
ut inhabitet gloria in terra nostra. 

Misericordia , et verità* obviaverunt aibi ! justi- 
Ita , et pax osculatae sunt. 

Verità» de terra orla est: et justitia decaelopro- 
apexit. 

Etenim Dominus dabit benignitatem : et terra no* 
atra dabit fructum suum. 

Juititia ante eum ambulabit: et ponet in via gre*- 
tu* suo*. 

Gloria Patri, eie. 
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Psalmus 85 . 

Inclina , Domine , aurem luam, etexaudi me: quo- 
niam inops , et pauper sum ego. 

Custodi animarti menm , quoniam sanctus sum : 
salvum fac servum tuum, Deus meus sperantem 

io te. . 

Miserere mei , Domine , quoniam ad te clamavi 
tota die : laetifìoa animarti servi lui , quoniam ad 
te , Domine , animami raeam levavi. 

Quoniam tu, Domine, suavis, et miti s : etmul- 
tae misericordiae omnibus invocatilibus te. 

Auribus percipe , Domine , orationem meato . et 
intende voci deprecationis meae. 

In die tributa tionis meae clamavi ad te : quia 

esaudisti me. 

Non est simili* tui in diis , Domine : et non est 

secundum opera tua. . _ 

Omnes Gentes quascumque fecisti , vement , et 
adorabunt coram te , Domine : et glorificabunt no- 

men tuum. . . ... , 

Quoniam magnus es tu , et factens mirabilia . tu 

es Deus solus. . 

Deduc me, Domine, in via tua, et ingrediar 
in veritate tua: laeteiur cor meum , ut timeat no- 
mea tuum. 

Confitebor libi , Domine Deus meus, in loto cor- 
de meo : et glorificabo nomea tuum in aeternum. 

Quia misericordia tua magna est super me . et 
etuisti animai» meam ex inferno inferiori. 

Deus , iniqui insurrexerunt super me , et syna* 
goga potenlium quaesierunt animam meam : et non 
proposuerunt te in conspectu tuo. 

Et tu, Domine Dens miserator, et misencors , 
patiens , et multae misericordiae, et verax. 

Respice in me , et miserere mei , da imperium 
tuum puero tuo: et salvum fac filiuna ancillae tuae. 
Fac mecum sigoum in bonuro , ut vùieant, qui 
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oJerunt me , et confundantur : qaoniam tu , Do- 
mine, a d j a visti me , el consolatus es me. 

Gloria Patri. 

• Psalmus 11 5 . 

Credidi , propter quod locutus sum : ego autem 
Jiumiliatus sum oimis. 

Ego dixi in excessu meo : Omnis homo menda*. 
Quid retribuam Domino , prò omnibus, quae re- 
tribuii mihi ? 

Calicem salutari* accipi&tn : et nomea Domini 
iovocabo. 

Vola mea Domino reddara corqm omni populo ejus: 
preliosa in conspectu Domini mors Sanctorum ejus. 
- O Domine, quia ego servus luus: ego servus tuuc 
el filius ancillae tuae. 

Dirupisti vincala mea : libi sacrificabo hostiam 
laudis , et nomea Domini invocabo. 

Vota mea Domino reddain in conspectu omois 
populi ejus: in atriis domus Domini, in medio tui, 
Jerusalem. 

Gloria Patri, etc. 

Psalmus 129. 

De profundis clamavi ad te , Domine : Domine , 
exaudi vocem meam. 

Fiant aures tuae intendentes , in vocem depreca- 
tionis meae. 

Si iniquitates observaveris , Domine : Domine , 
quis sustinebit ? 

Quia apud te propitiatio est: et propter legem 
tuam suitinui te , Domine. 

Sustinuit anima mea in verbo ejus : speravit ani- 
ma mea in Domino. 

A custodia matntina uique ad noctem ; speret 
Israel in Domino. 

Quia apud Dominum misericordia ? et copio** apud 
euro redemptio. 

Tom. I. 16 

. / 

y 

y . 
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Et ipse. redimet Israel, ex omnibus iniquitaiibus 

ejus. ' 

Gloria Patri , etc. _ _ 

Deinde repelitur Antiphona. Ne reminiscaris, Do- 
mine , delieta nostra , vel parentum nostrorum: nc- 
que vindictam sumas de peccatis nostris. 

Poslea Sacerdos dìcit Kyrie eleison.Christe eleison. 
rie eleison. Pater noster. 
ir. Et ne nos inducas in tenlationem. 

#. Sed libera nos a malo. 

ir. Ego dixi , Domine , miserere mei. 

if. Sana animam meam , quia peccavi libi. 

ir. Convertere , Domine, aliquantnlum. 

ìf. Et deprecare super servos tuos. 

ir. Fiat misericordia tua, Domine , super nos. 

38?. Quemadmodum speravimus in le. 
ir. Sacerdotes tni induantur justitiam. 

#. Et sancii tui exultent. 

H. Ab occultis meis munda me , Domine. 

Et ab alienis parce servo tuo. 
ir. Doniine, exaudi orationem meam. 
wf. Et clamor meus ad te veniat. 
ir. Dominus vobiscum. 

Et cum spirilu tno. 

Oremus. 

Aures tuae pietatis , mitissime Deus , inclina pre- 
c'tbus nostris , et gratia sancti Spiritus illumina cor 
nostrum : ut tuis mysteriis digne ministrare", teque 
aeterna charitate diligere raereamur. 

Deus , cui omne cor patet, et oranis voluntas lo» 
quitur , et quem uullum latet secretum : purifica 
per infusionem sancti Spiritus cogitaliones cordis 
rostri ; ut le perfecte diligere , et - digne laudare me* 
jreamur. 

Ure igne sancti Spiritai renes nostros , et corno- 
clrum , Domine : ut tibi casto corpore serviamus , 
et inondo corde placeamus. > ' 

Ideale# aostra? } quaesumus Domine , Paraclitui, 
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qui a le procedit , illuminet, et inducat in omnem, 
sicut tuus promisil Filius , ventatelo. 

Adsit nobis , quaesumus Domine , virtus Spiritus 
sancii : quae et corda nostra clemenler expurget, et 
ab omnibus tueatur adversis. 

Deus , qui corda fidelium sancii Spiritus illustra- 
tioue docuisti : da nobis in eodem Spiritu recta sa- 
pere , et de ejus scraper consolatone gaudere. 

Conscienlias nostras , quaesumus Domine , visi- 
tando purifica : ut veniens Dominus noster Jesus 
Christus Filius tuus , paratam sibi in nobis inve- 
niat mansionem. Qui tecum vivit et regnai in uni- 
tale Spiritus sancii Deus , per omnia saecula sae- 
culorum. Amen. 

ORATIONES DICENDO 
Cubi Sacerdoj induitur sacerdotalibus paramenti». 

Cum lavat mania, dicati 
Da , Domine , virtutem manibus meis ad abster- 
geudam omnem macuiam : ut sine polluzione men- 
tis et corporis valeam libi servire. 

Ad Amiclum , dum ponitur super capai, dicali 
Impone , Domine , capiti meo galeanl saluti», ad 
expugnandos diabolicos incursus. 

Ad Albam , cum ea induitur. 

Dealba me , Domine , et munda cor rneum : ut 
in Sanguine Agni dealbatus , gaudiis perfruar sem- 
piterni*. 

Ad Cinguìum , dum se cingit. 

Praecinge me , Domine , cingulo puritatis , et ex- 
lingue in lumbis meis humorem libidinis : ut maneat 
in me virtus continentiae , et caslitatis. 

Ad Manipulum , dum imponitur brachio sinistro.' 

Merear, Domine, portare manipulum fletas, et do- 
lorisi ut cum esultatone recipiam mercedem labori*. 
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Ad Slolam , dum imponiiur collo. 

Redde tnihi, Domine, stola ru immorlalitatis, quain 
perdidi in praevaricatione primi parenti» : et quain- 
.vis indignus accedo ad luum *acrum mysteriura, me* 
rear tarnen gaudiuin sempiteruum. 

Ad Casulam , cum assumilur , 

Domine $ qui dixisli : Jugum meum suave est, et 
onns meum leve : fac , ut jstud portare aie valeam, 
quod consequar tuam gratiam. Amen. 

GRATIARUM ACTIO 

Post Missam. • 

Anliphona. Trium pnerornm caniemus bymnura, 
quem cantabant Sancii in camino igni» , benedicen- 
te» Dominum. 

Quae Anliphona in Feslis Duplidbus tantum du- 
pli catur , et tempore Paschali addilur in fine , AI- 
ieluja. 

Canticum, trium puerorum. 

Benedicite omnia opera Domini, Domino : lauda- 
te , et soperexaltate eum in saecula. 

Benedicite Angeli Domini Domino: benedicite coeli 
Domino. 

Benedicite aquae omnes , qnae super coelo» sunt, 
Domino : benedicite omnes virtules Domini Domino. 

Benedicite sol , et luna Domina : benedicite stel- 
la» caeli Domino. 

Benedicite omnis imber , et ros Domino *. bene- 
dìcite omnes spiritus Dei Domino. 

Benedicite igni» , et aestu» Domino : benedicite 
frigus , et aeslus Domino. 

Benedioite rores , et pruina Domino : benedicite 
gelu , et frigus Domino. 

Benedicite glacies, et nive* Domino: benedicite no- 
tte» , et dìes Domino. 
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Benedicite lux , et tenebrae Domino: benedicite 
fulgora , et nube* Domino. 

Benedicat terra Dominum : Iaudet, et superexal- 
tei eum in saecnla. ' * 

Benedicite monles , et colles Domino: benedicite 
universa germinantia in terra Domino. 

• Benedicite fontes Domino : benedicite maria , et 
flumina Domino. 

Benedicite cele , et omnia , qnae moventur in 
aquis , Domino : benedicite omnes volucres caeli 
Domino. _ - , 

Benedicite omnes bestiae , et pecora Domino: be- 
nedicite filii hominum Domino. 

Benedicat Israel Dominum : Iaudet , et supere- 
xaliet eum in saecula. 

Benedicite sacerdotes Domini Domino: benedici- 
te servi Domini Domino. 

Benedicite spirilus , et animae justorum Domino: 
benedic le sancti , et humiles corde Domino. 

Benedicite Anania , Azaria , Misael Domino: lau- 
date , et superexaliate eum in saecula. 

Benedicami Patrem , et Filium cura sancto Spi- 
rilu : laudemus , et superexallemus eum in saecula. 

Benedictas es , Domine , in firmamento coeli: et 
laudabili , et g^Srosus , et superexaltatus in saecula. 

• '’*•* .• Psalmus i So. 

-Laudate Dominum in sanctis ejus : laudate eutn 
in firmamento virtutis ejus. 

Laudale eum in virtutibns ejus: laudate eum se- 
cundum multitudmem magnitudinis ejus. 

Laudate eum in sono lubae : laudate eum in psal- 
terio , et cithara. 

, laudate eum in tympano, et choro : laudate eum 
in cbordis , et organo. 

Laudate eum in cymbalis benesonantibus : laudate 
eum in cymbalis jubilationis : omnis spirilus Iaudet 
Dominum. 

Gloria Patri , eie. 
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J Deinde repetilur Anliphona. Triam puerorum 
canterali* hymnum , quein cantabant Sancii in ca- 
mino igni* , benedicente* Dorainum. 

Deinde Sacerdoe dicit Kyrie eleison. Christe 
eleison. Kyrie eleison. Pater noster. 
ir. Et ne no* induca* in tenlationem. 

■#. Sed libera no* a malo. 

CoDfileantur libi , Domine , omnia opera tua. 
jf. Et Sancii lui. benedicant libi. 
ir. Exultabunt Sabeti in gloria. 

Laetabuntur in cubilibus su;s. 
ir. Non nobis } Domine , non nobis» 
jf. Sed nomini tuo da glori am. 

. ir. Domine , esaudì orationem meara. 

•#. Et clamor meus ad te yeniat. 
jfr. Domimi* vobiscum. 
yf. Et cum spirilu tuo. 

Oremus. 

Deus , qui tribù* pueri* mitigasti fiamma* ignium: 
concede propitius , ut no* famulo* tuo* non exurat 

fiamma viliorum. ' . . , 

Actione* nostra* , quaesumus Domine , aspirando 
praeyeni, et adjuvando prosequere : ut cuncta no- 
stra oratio et operatio a te semper mcipiat , et per 
te coepla finiatur. 

Da nobis , quaesumus Domine , vitiorum nostro- 
rum fiamma* estinguere , qui bealo Laurentio tri- 
teisti torroentorum suorutu incendia superare. * e r 
Christum Dominum nostrum. Amen. 
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ORATIONES 

i 

Pro opporlunilaie Sacerdoiis ante Celebrationem , 
et Communionem dicendae. 

Oratio sancii Ambrosii Episcopi. 

DIE DOMINIO A. 

Summe Sacerdos , et vere Ponliftx Jesa Christe, 
qui te obtulisli Deo Patri hostiam puratn , et ini- 
maculatala in ara Crucis prò nobis miseria pec- 
catoribus , et qui dedisti nobis Carnem tuatn ad 
manducandum , et Sanguinem tuum ad bibendum, 
et posuisti mysteriura istud in virtute Spiritus san- 
cii lui , dicens : Dace quotiescumque feceritis , in 
mei memoriarn facictis. Rogo per eumdem Sangur- 
oem tuum , magnum salutis noslrae pretium: rogo 
per Itane mirarn, et ineffabilem cbarilatem, qua nos 
miseros et indignos sic amare dignatus es , ut lava- 
res nos a peccatis nostris in Sanguine tuo. Doce me 
servum tuum indiguum , quem inter cetem dona 
tua, etiam ad officium Sacerdotale vocare dignatus 
es , nullis meis meritis , sed sola dignatione mise- 
ricordi ae tuae. Doce me, quaeso , per Spiritano 
sanetnm tuum , tantum traclare myslerium ea re- 
verenda et honore, ea devotione- ettimore, qui- 
bns oportet et decet. Fac me per gratiam tuaut 
semper ili ud de tanto mysterio credere et intellige- 
re , sentire et firmUrr tenere, dicere et cogitare, 
quod libi placet , et expedit animae meae. Iutret 
Spiritus tuus bonus in cor meum, qui sonet ibi si- 
ne sono , et sine strepitu verborum Ioquatur omnem 
veritatem. Profunda quippe sunt nimis , et sacro 
tecta velammo. Propler magnata clemenliam tuam 
concede mibi Missarum solemnia mando corde , et 
pura niente celebrare. Libera cor meum ab immun- 
dis et nefandi» , yauis et uoxiis cogitgtion'bus. Munì - 
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me bealorura Angelornm pia et fida custodia , ac 
tutela fortissima , ut hosles omnium bonorum con» 
fusi discedant. Per virluiem tanti roysterii , et per 
rnanum sancii Angeli lui repelle a me , et a cunclis 
servis tuis durissimum spiritum superbiae et coeno- 
doxiae , invidiae et blasphemiae , fornicationis et 
immunditiae , dubietatis et diffidentiae. Confundan- 
tur, qui nos persequuntur; pereant itli, qui nos per» 
dere fesliuant. 

FERIA II. 

Iter virginum , et omator castitatis et integritalis, 
cadesti rore benedictionis tuae exlingue in corpore 
meo fomitem ardentis llbidinis : ut maneat in me 

tenor castitatis corporis et animae. Mortifica in mera* 
bris meis carnis stimulos, omnesque libidinosas com- 
motiones , et da mihi veram et perpetuaci castità* 
lem cum ceteris donis tuis , quae libi placent in ve* 
ritate: ut sacrificium laudis casto corpore* et mun» - 
do corde valeam libi offerre. Quanta enim cordis 
contritione , et lacrytnaram fonte, quanta reveren- 
tia et tremore, quanta corporis castitate , et aoi- 
xnae paritate tstud divinum , et caelesle sacrificium 
est celebrandum, ubi Car.o tua in ventate sumitur , 
ubi Sanguis tuus in verilate bìbitur , ubi ima som* 
mis , terrena divinis junguntur, ubi adest sanctorum 
Angclorum praesentia , ubi tu es sacrificium, et sa- 
cerdos mirabiliten, et ineffabiliter constìlulus ? 
FERIA III. 

Quii digne hoc celebrare poterit , nisi tu , Deus 
omniffolens, offerentem feceris dignum ? Scio , Do- 
mine , et vere scio , et idipsum pietati tuae confi- 
teor , quia non sum dignus accedere ad tantum my* 
steriura , propter nimia peccata mea , et infittita! 
negligentias meas. Sed scio, et veraciler ex toto 
corde meo credo , et ore confiteor , quia tu potes 
me Tacere dignum , qui solus potes facere raundum 
de immundo conceplura semine, et de peccatoribus 
juslos et sauclos. Per Itane omnipotentiang. luam te 
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rogo , Deus meui , ut concedas mìhi peccatori hoo 
sacrificium celebrare cura timore , et tremore cura 
cordis puritate , et lacryraatum fonte , cura laeti- 
iia spirituali , et coelesti gaudio. Seutiat mena mea 
dulcedim m beatissimae praesenliae tuae , et excu- 
bias sanctorum Angelorum tuorum in circuita meo. 
FERIA IV. 

Ego enim , Domine , memor venerandae passio- 
nis tuae , accedo ad altare tnum , licei peccator , 
ut ofieram libi sacrificium , quod tu inslituisli, et 
offerri praecepiati in commemoralionem tui , prò 
salute nostra. Suscipe illud , quaeso , somme Deus 
prò Ecclesia sanota tua, et prò populo, quem acqui- 
sisti Sanguine tuo. Et quoniam me peecatorem ia- 
ler te, et eumdem pupulum tuum medium esse vo- 
lutili , licei in me aliquod boni operis testimonium 
non agnoscas , oflicium saltem dispensationis credi- 
tae noti recuses , nec per me indignum eorum sa- 
luti* pereat pretium , prò quibus viciima salutari# 
dignatus es esse redemptio. Frofero etiam , Do- 
mine , ( si digneris propitius intueri ) tribulationes 
plebium , pericula populorum , caplivorum gemi- 
tus , miseria# orphanorum , uecessitates peregrino- 
rum, inopiam debilium, desperationes languentium, 
defectus senum , suspiria juvenura , vola virgioam, 
et lamenta viduarum. - •». . ! 

FERIA V. 

Tu enim misereris omnium , Domine , et nihil 
©disti eorum, quae fecisti. Memorare, quae sii nostra 
substantia : quia tu Pater noster es , quia tu Deus, 
nosler es , ne irascar s satis , neque raultitudinem 
viscerum tuorum. super nos coniineas. Non enim 
in justificalionibus noslris prosternimus preces ante 
faciem luam , sed in miseratiombus tuis raultis. Au- 
fer a nobis iniquilates nostras : et ignem sancii Spi- 
ritus in nobis clementer accende, Aufer cor lapideum 
de carne nostra : et da nobis cor carneura , qnod te 
araet, te diligat, tedelectetur, te $equà*ur, te perfrua- 
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tur. Oramus , Domine, clementiam inatn, ut sereno 
vullu familiaru tuam , sacri lui nominis officia prae- 
slolantem , aspicere digneris : et ut nullius sic ir- 
ritato votum , nullius vacua postulalo , tu nobis 
preces Buggere, quas ipse propitius audire, et exau- 
dire delecleris. 


FERIA. VI. 

Rogamus etiam te , Domine «anele Pater , et prò 
«p iri tibus fidelium Defuuctorum : ut sit ili is salus , 
sanitas , gaudium , et refrigerium , hoc maguum 
pielatis Sacramentum. Domine Deus meus , sit illis 
hodie magnum, et plenum convivium de te pane vi- 
vo , qui de caelo descendisti , et das vitam mundo, 
de tua Carne sancla et benedicta, Agni videlieet im- 
maculali , qui tollis peccata mondi, quae de «aneto, 
et glorioso bealae Virginis Mariae utero est assqm- 
pta , et de Spiritu sancto concepta , ac de ilio pie» 
tatis fónte, qui per lanceara mrlitis ex tuo sacra- 
tissimo latere emanavit : ut exinde refecti et satiati, 
refrigerali et consolati , exultent in laude et gloria 
tua. Peto clementiam tuam , Domine , ut descen- 
dat super panerò libi sacrificandolo plenitudo tuae 
benedictionis , et sanctificalio tuae diviuilalis. De- 
scendat etiam, Domine, illa sancii Spiritus tulio- 
visibilis, incomprehensibilisque majestas: sicut quon- 
dam in patrnm lioslias descendebat , qui et oblatio- 
nes nostras Corpus et Sanguinem tuum efficiat , et 
me indignum Sacerdolem doceat tantum tractare my- 
sterium cum cordis puritate, et lacrymarom devo- 
tione , cum reverentia et tremore, ita ut placide, ao 
benigne susoipias sacrificium de manibus meis ad 
salutem omnium taro vivorum , quam defunclorum. 

SABBATO. 


■ Rogo etiam te , Domine , per ipsum sancrosan- 
clurn mysterium Corporis et Sanguinis lui , quo 
quotidie in Ecclesia tua pascimor et polamur, ablui- 
tqàr et sanctificarnur atque unius summae di vini- 
fati* pariicipes efficimur : da mihi virtutes tua* «an- 
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elas , quibus repletas , bona conscientia ad Ahara 
tuum accedam , ita ut haec carestia Sacramenta ef- 
ficiantur mihi salus , et vita. Tu enim dixisti ore 
tuo sancto et benedicto : Pania , quera ego dabo. 
Caro mea est prò mundi vita. Ego sum pania vi- 
rus , qui de caelo descendi. Si quis manducaverit 
ex hoc pane , vivet in aeternum. Panis durissime, 
sana palatura cordis mei, utsentiam suavitalem amo- 
ri} tui. Sana illud ab omni languore , ut nullam 
pragler te sentiam dulcedinem. Panis candidissime , 
ìiabens omne delectamentura , et omnem saporem : 
qui nos semper reficis , et ntiraquam in te defìcis; 
comedat te cor raeura , et dutcedine saporis tui re- 
pleantur viscera animae meae. Manducat te Angelus 
ore pieno : manducet te peregrinus homo prò mo- 
dulo suo , ne deficere possit in via , tali recreattis 
viatico. Panis sancte , panis vive , panis munde, qui 
descendisli jle caelo , et das vitam mundo , veni in 
«or meum , et munda me ab omni inquinamento 
«arnis et spiritus. Intra in ammani meam, sana, et 
munda me inlerius et exterius. Esto tntamen, et con- 
tinua salus animae, et corporis mei. Repelle a me 
insidiantes milii hostes : recedanl procul a praesen- 
tia polenliae luae, ut foris , et intus per te muni- 
tus , recto tramite ad tuum regnum perveniam: ubi 
non in mysteriis , sìcut in hoc tempore agilur, sed 
facie ad faciem te videbimus , cum tradideris re- 
gnum Deo et Patri , et eris Deus omnia in omni- 
bus. Tunc enim me de le saliabis satietate mirifica, 
ita ut nec esuriam , nec sitiatn in aeternum. Qui 
cum eodem Deo Patre , et Spiritu sancto vivi* et 
regnas per omnia saecula saeculorum. Amen. 

Alia Oratio ante Missam. 

Ad meosam dulcissimi convivi! tui , pie Domine 
Jesu Christe , ego peccator. de propriis meriti* ni- 
liil praesumens , sed de tua confidens misericordia 
et bonitate , accedere vereor et contremisco. Nam 
cor et corpus liabeo multi* critainibus nuculatum, 
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tnentem et linguaio non caule custoditalo. Ergo,o 
pia Deitas , o tremenda Majestas , ego miser , inter 
auguslias deprehensus ad te fontem misericordiae 
recurro , ad te festino sanandus , sub luatn prole* 
l'tionem fugio : et quera judicem suslinere nequeo , 
Salvatorelli liabere sospiro. Tibi , Domine , plagas 
nieas ostendo : libi verccundiam meam delego. Scio 
peccala mea multa et magna , prò quibus timeo. 
Spero in misericordias luas , quarum non est nume- 
rus. Respice ergo in me oculis misericordiae luae , 
Domine Jesu Chrisie , Rex aeterne , Deus et homo, 
crucifixus propter hominem. Exaudi me speranlem 
in te : miserere mei pieni raiseriis et peccalis , tu 
qui fontem miseraliouis numquam manare cessabis. 
Salve, salutaris viciima , prò me, et omni liumano 
genere in palibulo Crucis oblata. Salve nobilis, et 
preliose Sanguis , de vulneribus crucifixi Domini 
mei Jesu Chrisli profluens , et peccala Uitius mundi 
abluens. Recordare, Domine , creaturae tuae, quam 
tuo Sanguine redemisli. Poenitet me peccasse , cu* 
pio emendare quod feci. Aufer ergo a me , clemen- 
tissime Pater , omues iniquilales et peccata mea: ut 
purifìcatus mente et corpore , digue degustare me- 
rear sancta sanclorum : et concede , ut haec sancta 
praelibatio Corporis et Sanguini* lui , quam ego in- 
dignus sumere intendo , sit peccatorum roeqrura re- 
missio , sit delictorum periecta purgalio , sii tur- 
pium cogilationum eftugatio , ac bonorum sensuum 
regeneratio , operumque tibi placenlium salubris ef- 
ficacia , animae quoque et corporis, conira inimico- 
rum meorum iusidias firmissima tuitio. Amen. 

Oratio sancii Thomae Aquinalis. 

Omnipotens sempiterne Deus , ecce accedo ad sa- 
cramentum unigeniti Filii lui Domini nostri Jesu 
Christi: accedo tamquam infirmus ad medicum vi- 
tae , immundus ad fontem misericordiae , caecus ad 
lumen claritatis aelernae , pauper et egenus ad Do- 
minimi caeli et lerrae. Rogo ergo immensae largita* 
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tis tuae abundantiam , qnatenus meam curare digne- 
ris infirinitatetn , lavare foeditatem , illuminare cae- 
citatem , dltare paupertalera , vestire nuditatem: ut 
panem Angelorum , Regem regum , et Oominum do- 
rninantium , tanta susoipiam reverenlia et humili- 
tate , tanta contrilìone et devolione , tanta puritate 
et fide , tali proposito et intentione , sicut expedil 
saluti animae meae. Da mihi quaeso Dominici Cor* 
poris et Sanguinis non solum suscipere Sacrameli- 
tum , sed eiiam rem et virlutem Sacramenti. O mi- 
tissime Deus , da mihi Corpus unigeniti Filii lui Do- 
mini nostri Jean Christi , quod traxit de Virgine 
Maria, sic 6uscipere, ut corpori suo mystico merear 
incorporari , et inter ejus membra connumerari. O 
amantissime Pater , concede mihi dileclum Filium. 
tuum , quem nuoc velatum in via suscipere pro- 
pono , revelata tandem facie perpetuo contemplari. 
Qui tecum vivit et regnat in unitale Spiritus sancii 
Deus, ‘per omnia saecula saeculorum. Amen. 

ORATIONES 

Post Celebrationem , et Communionem dicendae* 

. Oralio sancii Thoniae de Equino. 

Gratias libi ago , Domine sancte , Pater omnipo- 
tens , aeterne Dens , qui me peccatorem , indignum 
famulum tuum , nullis meis meritis , sed sola digna- 
tione raisericordiae tuae satiare dignatus es pretioso 
Corpore et Sanguine Filii tui Domini nostri Jesn 
Christi. Et precor, ut haec sancta Communio non 
sit mihi realns ad poenam , sed intercessa saluta- 
ri* *d veniam : sit mihi armatura fidei , et scuiunx 
booae voluntalis. Sit viliorum meorum evacuatio , 
concupiscenlite et libidinis exterminalio , charitatis 
et patientiae , bumililalis et obedienliae , omnium- 
que virtutnm augmentatio ; coutra insidias inimico- 
Tom. I. , 7 
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rum omnium tam visibiliura, quam invisibilium fir- 
ma defensio: tnotuum meorum, tam carnalum, quam 
spiritalium perfecta quietaiio: in le uno ac vero Deo 
firma adhaesio , atque finii mei felix consummatio. 
Et precor te , ut ad illud ineffabile convivium me 
peccatorem perducere digneris, ubi in cum FWio tuo, 
et Spirilu sancto , Sancii! tuis es lux vera, satieias 
piena , gaudium sempiternum , jucunditas consum- 
mata , et felicita! perfecta. Per eumdem Christum 

Dominum nostrum. Amen. 

* * • ' ' » . 

Alia Oralio sancii Bonaventura e. 

Transfige , dolcissime Domine Jesa , medullas et 
viscera animae meae, soavissimo ac «al uberrimo amo- 
ri* tui vulnere , vera, serenaque , et Apostolica sao- 
ctissima charitate , ut langueat et liquefial anima 
mea, solo semper amore et desiderio tui, te concu- 
piscat , et deficiat in atria tua , cupiat .dissolvi, et 
esse tècum. Da , ut anima mea te esuriat , panem 
Angelorum , : refectioneui animarura sanctarum, pa- 
nem nostrum quotidianum , supersubstautialem, ha- 
bentem omuem dulcedinem , et saporera , et omne 
deleotamentum suavitatis : te , in quem desiderant 
Angeli prospicere , semper esuriat, et comedat cor 
tneum , et duicedine saporis tui repleantur viscera 
animae meae: te semper sitici fontem vitae, fontem 
aapientiae et scienliac , fontem aelerni lumini* , tor- 
rentem voluptatis , ubertatem domus Dei : te sem- 
per ambiat , te quaerat , te inveniat , ad le tendat, 
ad te perveniat, te meditetur, te loquatur , et omnia 
©peretur in laudem et gloriai» nominis tui , cum 
bumilitale et discretioue , cum dilectione et delecta* 
tione , cum facilitate et affeetu , cum perseverantia 
usque in finem : et tu sis solus semper spes mea , 
tota fiducia mea , divitiae meae , delectatio mea , 
jucOnditas mea, gaudium tneum, quies et tranquil- 
la* mea , pax mea, suavitas mea, odor meus, dui- 
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cedo mea , cìbus roeus, refecllo mea, refugium raeum, 
auxilium meum , sapienlia mea , portio mea, pos- 
sessio , mea , thesaurus meus , in quo fixa , et fir- 
ma , et immobiller semper sit radicata mens mea , 
et cor meum. Amen. 

f 

Rhythmus sancii Thomat ad sacrarti Eucharisliam . 

Adoro te devote , latens Deitas , 

' Quae sub his figuri* vere latita*: 

Tibi se cor meum totum subjicit , 

Quia te contemplans , totum deficit , 

Visus , lactus , gustus in te fallitur , 

Sed audilu solo luto creditur. 

Credo quidquid dixit Dei Filius , 

Nil hoc verbo ventati* verius. 

In cruce latebat sola Deitas , 

At hic latet simul et humanitas : 

Ambo tamen credens alque confitens , 

Peto quod petivit latro poenitens. 

Plagas , sicut Thomas , non inlueor , 

Deum tamen meum te confiteor. 

Fac me libi semper magi* credere, 

In te spem habere , te diligere , 

O memoriale morti* Domini , 

Pani* vivus , vitam praestans homini : 

Praesta mese menti de te vivere , 

Et te illi semper dulce sapere. 

Pie pellicane Jesu Domine, a 

Me immundura munda tuo Sanguine , 

Cujus una stilla salvum facere 
Totum mundura qui* ab omni scelere. 

Jesu , quem velatum nunc aspicio. 

Oro fiat illud , quod tamen «ilio , 

Ut te revelata cernens facie , 

Visu sim beatus luae gloriae. Amen. 

Fine del Tomo /. 
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in hac Columna esl 
!> Temp. 
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Orat.cum Sequenlia. 
icumque in Missa di- 
una tantum Oratio 
[ur Sequenlia . 


C R te-D O' ‘ 

PR JEF ATIO 
a n .a r r i n s 1^6 , 
sunt ) commemorationes, 
quae ad Laud. 

In Dom. infra Oct. ut in 
Duplicibus. 

In aliis Semi duplicibus , et 
Feriis majoribus ac Vi- 
giliis ( exceplis Nativi!. 
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propria* habent Oratio- 
ne* , ut sopra. 


solemn. a. class, omittatur , et in privalis o- 
at. ex iis , quae cuique Missae assignantur. Si 
k y Dom., et semidup. dicentur 4 > in simplicibus 
ti sunt necessario dioendae impares. 17.^0^.1709. 
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